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PREFAZIONE, 


tara 


Non si addice la libertà della parola cui è l' animo 
male inclinalo e peggio avvezzo a schiavitudine volonta- 
ria; che la parola scolpita dalle labbra di si fatti man- 
cipi siccome parto di mente annebbiata da passioni tu- 
multuanti avvinta da pregiudicì rende mai sempre un suo- 
no di servilità accomodato solo a propagare la genera- 
zione ignobile degli schiavi. Ai quali non si vuole per 
nulla aggiustar fede, quando pur fanno sembiante di cal- 
deggiare la causa di libertà , cui disconoscono a fatti. 
La è ingenerata da Dio creatore potentissimo e sapien- 
tissimo negli umani; ed essi l'agguagliano alla sfrenata 
licenza, armonizzala per giuste leggi, la Dio mercè e 
la sovrana autorità, che il rappresenta nel civile consor- 
zio col comun bene, l’ aggiustano essi stessi e l’abbiel- 
tano al solo talento de malvagi, e de’faziosi, atlalchò fal- 
sata la genuina natura di Lei, non ne serbano inviola- 
to che il nome a gabbo de’semplici. Ma lino a quando 
sarà impunemente bistrattato dono si prezioso, confuse e 
rapite le sue appartenenze, manomessi e conculcati i suoi 
dritti? Finche chiusa ne’sacri penetrali della coscienza la 
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libertà verace non uscirà francamente nel sensato mon- 
do a strappare di mano alla spuria l'arma potente della 
parola, e non isfolgorerà di sua luce l’ardita ed eloquen- 
te menzogna degl'ipocriti, i quali si fanno forti de’trop- 
po rispettivi consigli inspirati ai buoni dalla paura, e ri- 
fermati sovente da un amore codardo di mal compro 
riposo. 

De’molti e degli svariati avvenimenti succedutisi nella 
Italia al volgere di poche lune niuno forse ve n'ebbe più 
appropriato a commuovere un animo cordalo ed uno spi- 
rilo amante c tenace della rettitudine e della giustizia 
di quello, onde a nome della libertà in una si violaro- 
no la santità del domicilio, il dritto di proprietà, e l’in- 
dennità guarentita ad ogni cittadino pacifico dalla leg- 
ge. Pretessevano all’atto solenne di violenza il giudicio 
e il volere della nazione universa manifestati invero per 
l’organo autorevole dei gridatori, consigliati dalla mo- 
derna civiltà, provocali dal comune odio. Ed io, men- 
tre nella immaginativa dei demagoghi più brillavano e 
si accendevano dorati sogni e seduttrici speranze, e in 
cuor loro fervendo ingiusti sdegni, brame smisurate an- 
ticipavano colla mal presaga mente un avvenire già pros- 
simo apportatore di gloria, dispensatore di felicità, e ri- 
storatore dell’antica grandezza, mi consigliai dilungar- 
mi quanto più per me si potea dal polveroso campo del- 
l'italica illusione. Negli amati recessi di una solitudine, 
che con gentile e liberal mano l’amicizia mi dischiudca, 
mi diedi mercè un tranquillo e serio studio d'istoria a 
rintracciar per raggiungere la cagion vera, onde mo- 
vesse la moderna Gesuitofobia. La simiglianza e conca- 
tenazione de’fatti rispondenlisi in diverse epoche m’invi- 
tava e traeva a istituire più lunghe indagini, c ripete- 
re memorie più antiche: intanto die mi sentiva costretto 
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o cessar dalla impresa, o misurare uu piii prolisso cam- 
mino; fino a recarmi alla primordiale fondazione della 
Compagnia e a perlustrare almen di volo per la conti- 
nuazione dei tempi le varie sue imprese e le sostenute 
battaglie. Dissi allora nell'animo mio: l’avveramento dei 
fatti mi condurrà senza fallo a discoprir le cagioni ve- 
re dell’abominazione concepita contra quest’Ordine: per- 
chè geloso di mia libertà, scevro di pregiudici recherò 
fatti, c sui veri fatti discorrerà la ragione. Se l’abborrila 
Compagnia, Leggitor cortese, al tribunale del tuo dirit- 
to giudicio voglia essere dannata o assoluta, dimandane 
c aspettane maturo consiglio non dai troppo benevoli en- 
comiasti, nè dai detrattori malevoli, ma dalla imparziale 
e veridica Istoria. La ragione fredda e tranqnilla chia- 
merà ad csamiuazione rigorosa gl’indici, librerà ciascun 
momento delle accuse e discolpe: raggiunta la verità non 
vorrai, spero, riputare a difettuoso studio di parteggiante, 
che la volontà si commuova, e tragga pure le passioni 
soggette a militare sull’aperto campo della ragione. Se 
non può aver vita uno spirito, senza che si accoppi alla 
intelligenza la volontà, vano è attendere il naturale det- 
talo di una scrittura umana, che sia al tutto digiuna d'af- 
fetto. Giusta la varietà delle materie troverai varialo lo 
stile; nè di ciò mi farebbe mestieri ammonirti, per aver- 
ne indulgenza: te la chieggo invece, e me la impromet- 
to, per que’tralti diversi del mio dettato languidi o di- 
suguali, immagine commiserevole dello spirito affranto 
ai colpi ripetuti della procella, ondeggiante tra gli or- 
rori della tempesta. 


1 



Oigilizecf'lr/GoO^fc' 


Digitìzed by Google 



SULL’ANTICA E MODERNA GESE1TOFOB1A. 


PARTE PRIMA. 

1 .V T 11 O II V Z I O IN! K. 

Proposizion della inchiesta, e difficoltà che a prima fronte li si 
presentano. 

1° È un fatto degno che vi si aitisi l' occhio scrutatore dello 
Storico non meno che del Filosofo la moderna Gesuitofobia.Ad 
una persecuzione nel corso di pochi lustri pronunziatasi in tante 
c sì diverse parti di Europa conlra i professori d’ un Istituto 
Religioso approvato dalla sovrana autorità dello Chiesa : allo 
sbandeggiamento loro dal Portogallo , alla oppressione , espul- 
sione , e alle sevizie sostenute dai medesimi nelle Spagne ed 
in Madrid : al grido , non ha che pochi anni , levatosi in Fran- 
cia contro alla Compagnia , ed alle macchinazioni di non pochi 
politici , affinchè per f autorità pontifìcia venisse almeno in 
quel gran Regno soppressa o disciolta : alla concitazione di più 
Cantoni Svizzeri , acciocché i PI*, sgombrassero da Lucerna, e 
gli altri antichi Collegi posti nel suolo di quella Repubblica 
fossero tolti alle cure de' Gesuiti , come effettualmente seguì 
per potere ed opera de' più potenti : alla consigliata dipartita 
degli stessi Religiosi da Roma ; al discacciamcnto da Genova 

e da Torino, al tumultuario bando da Napoli, e da altre Ci t- 
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là c terrò italiane vuoisi assegnare dall' (storico imparziale , 
«I iudagare dal (itoselo spassionato una certa ragione che basti 
alla spiegazione di un avvenimento, che terrebbe forte dell'In- 
credibile , se non fosse manifesto c solenne. E parrebbe certo 
incredibile , che una religiosa società tutta intesa per obbliga- 
zione e fedele osservanza del suo Istituto alla operosa educa- 
zione della gioventù , ed all' assiduo aiuto de' prossimi per utili 
e svariatissimi ministeri , venisse dannata non pure all' ostra- 
cismo , ma alla infamia , ed al suo perpetuo sterminio in un 
secolo che pregiasi sovra ogni altro di civiltà , c da uomini 
predicatori di moderazione c di tolleranza , Ceri difensori di 
libertà , e dichiarati vendicatori di qualunque torto fatto ai 
naturali diritti. A cui per poco si riferisca e descriva la pena 
inflitta pubblicamente alla Compagnia sorge tosto il sospetto di 
gravissimi e neri delitti, onde siasi ella al cospetto degli uomini 
disonestata; perchè poi venisse a provocare sopra di se le divine 
vendette ed a suscitare ed accendere l'ire umane. Per tutti i luoghi 
battuti dalla tempesta precipitarono la esecuzione della condanna, 
non conceduto alcun luogo a processi, ad (Siami, a discolpe, comec- 
ché si trattasse di india meno, che di privare in perpetuo de'pro- 
pri domicili , de’ comuni averi , e per lino de' faticati parti dcl- 
l' ingegno molte centinaia di cittadini. Affermar converrebbe 
a qualche giustilicazione di sì straordinario rigore , che la mol- 
titudine , atrocità e notorietà dei delitti a tale aggiugnessc , 
che un qualunque indugiare chiamasse a manifesto pericolo di 
mina la salvezza pubblica. Se non chè , dove ciò fosse , con- 
cordar dovrebbero i giudicii di tutti i buoni nel condannarli; nò 
alle potestà legittime sarebbe stalo possibile starsene spettatrici 
oziose guardando il lungo silenzio d'oltre a sci lustri sullo scan- 
dalo della perniciosa loro condotta, nè per veruna guisa avria po- 
tuto dissimulare e tacersi la reverenda autorità della Chiesa. A 
ciascuno di fatto è conta la fiducia che una moltitudine conside- 
revole di fedeli riponeva, c tuttavia pone nella direzione de'Padri 
condannati ed abborriti: frequentati i loro tempi, udite e com- 
mendale da scelto uditorio le loro prediche: numerosi i convitti 
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di vari ceti, ricerche comunemente e moltiplicate le scuole. Ag- 
giugni lo spesso e spontaneo avvalersi che per ogni dove fecero i 
pastori delle anime della loro opera, le laudi e i privilegi, onde al- 
tresì degnarono gli ultimi Romani Pontefici ornare e ricambiare 
le persone e le gesta della Compagnia, il vivo dolore addimostralo 
dal regnante Pontefice PIO IX nel licenziare i Padri chiedenti 
un temporaneo allontanamento a temporeggiar la tempesta; sem- 
brano fatti valevoli a cessare e vincere la pregiudicievole suspi- 
cione, che è sopra indicata, a carico delia Compagnia di Gesù, ed 
a scolpameuto e giustificazione degli avversari. Ma d’onde adun- 
que si suscitò per tante regioni sì fatto incendio sull'abborrito 
edificio di questa Compagnia che minaccia smanioso d’incenerir- 
lo? È questo il problema.lettor mio caro, sul quale non ti graverà 
d'intrattenerti con riposato animo e scevero di pregiudict, se pur 
brami mal non apporti in rispondere a quella inchiesta, e costi- 
tuirti in grado da sentenziar giustamente duna causa, la quale co- 
munque giudicata altamente appella e con pieno diritto al tribu- 
nale incorrotto della ragione e della storia. 

2.® £ primamente a non andare errati nello impreso cammino 
fa di mestieri ritrarsi da qualsivoglia preoccupazione, nè lasciarsi 
dimuovere dalla tranquillità del giudicio per la tempesta di male- 
dizioni, che mai non rifinano d'addensare sul capo pur degli op- 
pressi gli studiosi di partito, che gli accancggiano; nè tampoco 
farsi comprendere ed inclinare pet li profusi ed esagerati encomi, 
e per le mal celebrate apoteosi, onde i devoti della Compagnia 
con più di amore che di assennatezza si studiano rifiorirla. Sono 
da interrogare i fatti certi, non da interpretare le intenzioni oc- 
culte; nè molto meno vogliono a deliberazione e consulta chiamarsi 
le passioni nel muovere ed instituire un giudicio. Pria di venire 
a solenne diffinizione, se la morale persona di una pubblica co- 
munanza, che non è novella nel mondo, ma visse molti anni sotto 
la piena luce del sole, profferendosi senza tergiversazione a ra- 
gionevole sindacato quantunque rigido, meriti in ricambio dell'o- 
perato una finale dissoluzione, il comune odio, e la pubblica in- 
famia; impongono sapienza e giustizia, chiunque assume il carico 
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di sentenziare in tal causa, penetrare nel santuario della Istoria, e 
diligentemente frugarne ogni angolo, e rovistarne ogni piii secre- 
to recesso, per indi trarre i documenti necessari a fondare e raf- 
fermare le discolpe, o le accuse, l'assoluzione, ovver la condanna. 

3.° Che se taluni pensassero potersi agevolmente satisfare alla 
inchiesta, recando in mezzo il lungo catalogo delle vaghe c gravis- 
sime accuse, c di delitti, onde gli avversari della Compagnia mai 
non cessarono d'accagionarla; li pregherei di por mente all'atro- 
cità c moltitudine delle medesime imputazioni, alle quali ove sotto- 
stesse la verità, si renderebbe, a tacer di lutt'altro, inesplicabile 
l'amore e la stima, in che fu mai sempre la Compagnia presso 
molti e spettabili uomini per probità c sapienza. Nè andrebbe im- 
mune da riprensione la condotta dell'Episcopato, ed il contegno 
de'Romani Pontefici, i quali o non la conobbero, ed avrebbono 
mancato al debito della vigile sovrainlcndenza, o se la conobbero 
e tacquero, sarebbe in tutti essi venuta meno, ciò che è empio 
non pure il dire, ma il sospettare, la indefettibile fedeltà al lor mi- 
nistero. Pognamochò sia aggiustevolc al corpo della Compagnia 
quel mantello d'infamia, che gli ordì con franca mano ne'suoi Pro- 
legomeni il Filosofo Piemontese, e che non ha guari ritessè amplian- 
dolo e adornandolo prolissamente per cinque grossi volumi nel suo 
gesuita moderno; dovrebbe asserirsi con verità mai non essere 
comparita al mondo società d'uomini più prcgiudicievole della 
Compagnia « Falsa e versatile interpretatrice de'dommi: corrut- 
trice sacrilega della morale vangclica: adulatricc de'grnndi per 
amicarseli e dominarli; che predica umiltà ed abnegazione stolida 
ai popoli per oppressarli, e ribadire ai piedi ornai troppo lividi c 
stanchi i chiodi delle antiche catene; che insinua per la vieta e 
barbara pedagogia all’età crescente una pietà effeminala, con fri- 
vole c disutili pratiche d'una Religione esoterica ed esagerante, 
che dimanda c riscuote dai semplici giovanetti una bassa sogge- 
zione, e la obbedienza passiva, onde per tempo adusarli a civil 
servaggio, e tener loro tarpate le ali ad ogni nobile e libero slan- 
cio degli spiriti generosi e del genio, lnsomma volersi per sua ope- 
ra c desiderio conculcati i più sacri ed inviolabili dritti dell'uomo. 
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e del cittadino: trascendente poi e sopra ogni credere intolerabile 
la sua ambizione e superbia: traforare per ogni dove, c mercé le 
Subdole ed instancabili intrameltenze il tutto muovere e socqua- 
drare, perchè tutto venga ultimamente immolato sull'ara dell’e- 
goismo. In una parola, nella costoro sentenza, la pace c la prospe- 
rità degli individui e delle famiglie, i vantaggi e il progresso so- 
ciale, il felice stato e la civiltà dc’popoli e delle nazioni, la dilata- 
zione del cristianesimo, e forse anco, se ad essi piace, la stabilità 
incrollabile, e la indefettibilità della Chiesa appuntarsi nella sa- 
pienza acroamatica, e posare sulla smisurata potenza della Com- 
pagnia. « È questo un breve sunto, o come a dire, uno schizzo di 
quelle lunghissime dicerie, e degli orribili ed amplissimi quadri, 
che ti rappresentano e dipingono la compagnia, quale gli avver- 
sari la concepiscono e raffigurano. Se poi cotali scritture inchiu- 
dano verità, e sì fatti dipinti ritraggano con fedeltà le schietto 
sembianze dell’ordine perseguito si vogliono disaminare a lume 
de’genuini fatti c colla testimonianza c suffragio delle veridiche 
istorie. Certo alle spiritose e diaboliche invenzioni del francese ro- 
manziere Eugenio Sue, alle invettive dc’parigini Quinci c Miche- 
let, ed alle studiate filippiche del prete e politico piemontese Vin- 
cenzo Gioberti non par che sulla dibattuta causa concordino altri 
letterati di Francia, c vari filosofi c teologi italiani ed alemanni. 
Nelle Gallic, nelle Spagne, in Alemagna, ed in Italia non consuo- 
nano a quelle clamorose imputazioni le voci autorevoli de’pastori; 
nè plaudisce ai detrattori dell'ordine sbandeggiato l'universale 
consentimento e gaudio de buoni. 

4.° Nè punto profitterebbe al convenevole scioglimento del no- 
do, chi facesse ricorso ai sottili trovali ed ai pretesti ingannevoli 
dell'astuzia, quasi il famoso ordine col soccorso di quest’ arte ipo- 
crita sia potuto giugnere a tale, clic nascondesse effettualmente 
alle indagini c agli occhi de'molti la perversione de 'dettami, la 
pravità degli studi, la turpitudine delle azioni. Non è qui discorso 
di un individuo, che a varie ed opportune ripreso in qualche luo- 
go operi di soppiatto; ma si di un'amplissima comunanza di uo- 
mini, la cui vita è di continuo esposta alla piena luce di città colte. 
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i cui ministeri pubblici, e svariatissimi spaziano largamente, sia 
che riguardi aH'amplitudinc de'luogbi diversi, sia che consideri la 
diuturnità, e la contimiazione dc'tcmpi, sia che ti affisi alla indole 
moltiforme delle persone, ed alla differenza incredibile or degl’in- 
gegni, or delle natie, od acquisite condizioni. E non sarebbe stato 
d'uopo a disvelare c carpire le pecche sensibilissime e non leggiere 
testò notate nella Compagnia, delle focose diatribe dc’Professori 
parigini, nò del sottilissimo acume e della sbrigliata eloquenza del 
filosofo Piemontese: chò l’eccesso a niuno si cela, e la ipocrisia 
Don lm le traveggole da lusingarsi di poter ricoprire del suo manto 
persone c fatti che per le circostanze e la solennità di per se al- 
tamente si annunziano, e sbugiardano ogni mistero. Ad eludere 
qui la forza dell’argomento, si volgono alla oscurità di secreti im- 
penetrabili, onde vogliono circondata e protetta la Compagnia. 
Ma a me sembra che ancor qui lor fallisca la pruova siccome 
quella che ha forte deH'incredibile e dello strano, guardarsi in- 
violabilmente un secreto, che farebbe pretesto a un cumulo smi- 
surato d'iniquità, da molte migliala d'uomini che a ragione non 
si reputano tutti iniquissimi e versipelli. Senza che, i tanti che 
per ogni tempo vennero licenziati dall’ordine, nè solo dal primo 
tirocinio, ma da poiché sostenuti ebbero carichi principalissimi 
nella Compagnia, penso io che a non isquarciare il preteso vela- 
me del sacramento avrebbero dovuto o in sulla uscita bere alta- 
mente l’oblivione d’ogni mistero, ovvero per non so quale occulta 
malia serbar la fede del mal secreto a quell'ordine che li ributta- 
va, e non di rado con vivissimo loro risentimento, per sempre 
dal proprio seno. Non sono ignaro di ciò, che a questo passo ripi- 
gliano i contrari, vanamente armeggiando nell'atto della sconfitta; 
incutersi cioè dalla Compagnia a’suoi soggetti tale un timore d'in- 
correre la sua indegnazione, e sperimentarne i tremendi effetti, 
che i dimessi dall'ordine mai non s'inducano ad infrangere il pro- 
messo secreto. Ma il fatto distrugge questo supposto: conciosia- 
chò tra i licenziati della Compagnia v’ebbe chi si arrolò fra i ne- 
mici, e con ferocità combattella: ondechò s’inferisce che deposto 
l'immaginato timore, avrebbe almeno alcun di essi, con sommo 
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giovamento e plauso del mondo, francamente rivelato il mistero 
di que’secreti, mercè dc'quali si nasconde c travisa agli occhi de' 
virtuosi e si sottrae alle più acri censure degli cmoli, e all'odio 
deH'universale. Che se ponete il braccio della Compagnia sì po- 
tente, cotanto terribile la sua collera, ed accertati i colpi di sue 
vendette, dovrete pure di tratto in tratto avvenirvi, percorrendo 
i campi delle veridiche istorie, in molte vittime alla gesuitica bur- 
banza immolate; di quelle segnatamente, che all'Ordine un tempo 
appartennero c poi si aggiunsero al novero de'nemici presentan- 
dole accanite battaglie, e cumulandola di maladizioni c d’infamia. 
Ma io truovo in quella vece chi ricanta la palinodia, e chi rimor- 
so da coscienza sul contine estremo della vita sentì non poter prov- 
vedere alla salvezza eterna dell'anima senza una formale ritratta- 
zione di quanto detto e scritto aveva contro alla Compagnia di 
Gesù. Per le quali cose tutte torna limpida c facile quella inferen- 
za, andar errato di lunga mano chi dalle cagioni sin qui discorse 
ripetesse la moderna Gesuitofobia , quasi elle valessero a renderli 
giusto conto delle recenti persecuzioni, onde quell'ordine per mol- 
te regioni, e fra diversi popoli fu colpito. 

!i.° Un altro assai divulgato lamento e scalpore s' udì e vide 
muoversi contro alla Compagnia: perciocché ella fortemente tena- 
ce, siccome dicono, di sue tradizioni , e addetta pertinacemente 
agli antichi metodi, fa quasi mostra di osteggiare la civiltà pro- 
gressiva del secolo; laonde nè il suo insegnamento si assesta alle 
vigenti condizioni de' tempi, nè la sua pedagogia attaglia per ve- 
runa guisa alla debita e richiesta coltura del genio fra popoli in- 
civiliti , nè le sue grette massime concordano in alcun modo colla 
rivendicazione e libero csplicamento degli umani diritti. A disa- 
minare con pesato giudicio queste gravi querele, non sarà fuor di 
proposito, clic divertiamo alquanto dal diritto cammino, o da poi 
chè si mena alto rumore sulle vecchie tradizioni, e sugli antichi 
metodi seguili dalla Compagnia, non ci lardi. Lettor mio caro, 
onde prender lume , c via meglio disporci a recare giudicio equo 
sui Gesuiti moderni, risalire ai primordi dell’Ordine, visitarne la 
prima culla, e colla fedele scorta delle Istorie seguirne il proces- 
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so, e discendere mano mano al vicin tempo, quanto altro mai ar- 
rereo alla Compagnia e tempestosissimo. Nè ti prenda timore elio 
tenendo si fatta via, venir dobbiamo troppo per le lunghe al pre- 
fisso termine: chò non ci sarà d'uopo al nostro intendimento per- 
lustrare a passo a passo il campo vastissimo dell'Istoria , ma solo 
trasvolare per esso, interrogando come di passaggio le sue diver- 
se epoche, le pubbliche e più famose gesta, i combattimenti , le 
sconfitte, i trionfi. Nel vedere in questi ultimi tempi , per tanti 
luoghi della nostra Europa, bandita la croce addosso ai Gesuiti, 
nell'udirne straziata la fama, nel mirare quest'Ordine improntato 
della nota turpissima di reietto, regalandolo liberalmente dell’ob- 
brobrioso nome di setta infame, per essenziale costituzione discor- 
dante dalla purezza e sublimità della Cattolica Religione , infesto 
alla civiltà, ed astioso d’ogni nuovo progresso, sorge a prima giun- 
ta nell'animo d’un ignaro e semplice osservatore un forte sospet- 
to, non sia forse un eresia testé nata e affatto disconosciuta ai se- 
coli antipussali, Ma sgombra tosto ogni sospetto, e disombra una 
mente non offesa da pregiudizio la famosa Eolia del santissimo 
Padre e sovrano Pontefice Pio settimo di questo nome, la dove 
afferma che non si sarebbe riputato puro di grave reato, se resti- 
tuito in Roma a timoneggiare la navicella di Pietro, non avesse 
rivolto le pontificali sue cure a richiamare nel pristino stato la 
Compagnia di Gesù', tosto rannodando quella eletta di validi re- 
miganti, i quali l'industre opera loro ponessero in rompere i gros- 
si marosi, che se gli levavano contro, e in vincere destramente 
l’impeto dell’avversa fortuna. Dalla quale solenne protestazione 
del sovrano Padre, e maestro giova raccorre, non «ssere adunque 
la Compagnia una novella setta nel mondo; ma una religiosa co- 
munanza d'uomini, che anco in epoche più remote operando in prò 
della Chiesa, lasciarono nella stessa buona memoria, e desiderio di 
se, laonde il suo Capo fermò il proposito, e si condusse a ridesta- 
re come dalle ceneri la Compagnia, affinchè riscrivesse i suoi mi- 
liti riputati dal madesimo valorosi. 

6.° Ma d'onde adunque, tornerai alla primiera dimanda, tan- 
t'odio, c un sì folto numero di ueraici, clic con ardore implacabi- 
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lo la chieggono a morie, e la vorrebbero cancellala per fino dall,» 
memoria ? Parrà a te , Lettor mio caro , die col discorso sin qui 
coadotto, anziché profittar punto nel preteso scioglimento del no- 
do, venga in vece questo vieppiù a raggrupparsi disperando quan- 
tunque longanime aspettativa. Ma ti dà pace, e sostieni paziente- 
mente lo indugiare della difQnitiva risposta, la quale non volendo 
erompere da accendimento di fantasia , nè da preoccupazione di 
affetto, si bene provenire da maturo ragionamento, e risultare 
da una stretta analogia e dal parallellismo de'fatti, conviene sce- 
gliere e battere non la pili breve via che potrebbe fallire a buou 
termine, ma la più conducente ai preGsso scopo, e la meglio pro- 
mettente felice successo nella inchiesta dei vero. La Compagnia 
benché nel corrente secolo alla line del III lustro dal gran Ponte- 
fice Pio settimo di questo nome fosse universalmente ristabilita, 
non incominciava già d'allora a mostrarsi ed operare nel mondo ; 
chè già ne’preteriti tempi per oltre a due secoli fatte aveva varie 
e solenni dimostrazioni di zelo inspirata dal genio delle novelle 
Costituzioni ideate , e condotte con mirabile arte di precisione c 
di contorni da Ignazio Loiola Spagnolo Legidatore. Or qui sorge 
naturai desiderio di risapere quale sia vissuto quest'ordine ne'due 
secoli preceduti , e se abbia incontrato giurati nemici dei suo 
istituto, contradìttori delle sue opere, morduci detrattori del suo 
insegnamento. Chè certo ove per testimonianza irrefragabile del- 
le istorie trovassimo che l'antica Compagnia stesse in amore del- 
l’universale , esercitandosi senza querela e contrasto ne' ministeri 
assegnati a lei dal s. suo Istitutore, che per l'opposito solo contro 
la moderna si destassero e concitassero fieramente le ire degli 
uomini, e nereggiasse c scoccasse finalmente sull’ odiato capo la 
tempesta, che la minaccia dello sterminio, potrebbe assai agevol- 
mente sorprenderci e vincerci un furio pregiudicio contro l'ordi- 
ne ravvivato da Pio, e rintegrato in tutte le funzioni, e in tutti 
i diritti della religiosa sua vita, aver cioè la novella Compagnia 
tralignato dalla geuuiua indole dell’antica , mal corrisposto all'u- 
spettuzione de'buoni , peggio servito alle grandi esigenze de’tem- 
pi, pessimamente fallito alle speranze ed ai desideri del Pontefice 
c delia Chiesa. 
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Elogio istorico di S. Ignazio Lojota fondatore della Compagnia 
di Gesù — Quadro sinaitico del suo Istituto. 

7.° Facciamoci pertanto a risalire ai principi , cd a studiare del 
famoso Ordine, nelle origini che in ogni ragione di ricerca sono 
d'importanza sovrana, come quelle che precontengono i germi dei 
progressi seguenti. Ed eccovi nelle mani i sacri fasti custoditi c 
tramandati a noi dalla Chiesa: parlano a chiara voce i pubblici 
documenti: non ci gravi lo svolgerli, il consultarli. Che se all'in - 
trapreso corso potrà sembrarti in sulle prime inopportuna e noio- 
iosa questa novella e non brieve intramessa, pensa che trattando- 
si della origine c del fondatore di un combattuto Istituto, fa assai 
prò sì fatto studio alla limpida intelligenza dello spirito che lo 
anima, e spande copiosa luce sul scntiere da battersi da chiunque 
intenda richiamarne a giusto e rigido sindacato i progressi. Fu 
già osservazione comunissima fra i credenti , che alla Chiesa spo- 
sa dcirincamato Verbo sopperisse sempre lena nelle avversità, nè 
fallisse mai la speranza d' opportuni sussidi nei piu duri cimen- 
ti. Gonciosiachè nelle amorose labbra mai non suonò indarno il mas- 
simo di tutti i nomi; perchè in udendo ripetersi dal suo Sposo. » 
Ecco ch'io son con tcco, non paventare » diradava colla luce del 
suo infallibile magistero le tenebre, smentiva le fallaci dottrine 
della eresia, i superbi deliri degl’increduli confondeva. Laonde ad 
ogni nuovo mostro levatosi a menare strage tra il diletto popolo 
de 'credenti, sursc nel periglioso contrasto qualche generoso duce, 
che l’affrontò, lo abbattè, lo conquise. Così per concorde senti- 
mento di solenni maestri in divinità, Dio con opportuno provve- 
dimento contrapose ad Ario il grande Atanagio. Basilio ad Euno- 
mio: contra Giuliano l'Apostata armò Gregorio il Teologo : con- 
tro Nestorio Cirillo l'Alessandrino; a fronte di Elvidio e di Vigi- 
lanza mise Girolamo: le selle di Manctc, di Donalo, c di Pelagio 
sgominò coll'eloquio robusto, c colle opere di Agostino, cd ha già 
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cinque secoli, che alle furie degli Albigesi, ed ai vizi, e alla disso- 
luzione del Mondo oppose le Religioni de' due benemerentissi- 
mi Patriarchi Domenico e Francesco. Or chè il così fare sia cer- 
to costume della Provvidenza, la testimonianza irrefragabile delle 
Istorie ce ’l mostra. Mentre sul gelido settentrione si addensava 
un' orrida procella di guerra, e invaso Lutero dallo spirito d’ ere- 
sia andava con sacrilega mano qui e là appiccando un vasto incen- 
dio di religiose discordie, la sempre vigile Provvidenza distaccava 
dalle file della terrena milizia un illustre campione , e dalle tende 
dell'ispano esercito piantate ne’campi della Navarra , lo condqce- 
va presso l'oscura Manresa a rinserrarsi in una solitaria spelonca. 
Zelosissrmo e fortissimo duce venne Ignazio per tal forma educato 
e scorto dalla Sapienza celeste al procelloso campo di guerra, che 
di lui si avverasse l'alto elogio di Giosuè nelle divine pagine re- 
gistrato.» Ei fu grande secondo il suo nome.apparve massimo nel 
procacciar la salvezza del diletto suo popolo, forte e felice nel 
rompere e disperdere le schiere nemiche affine che gli eletti di 
Dio conseguissero la eredità d'Isdraele « (Eccl. V. 1. ) a In sul- 
I’appigliare ed attecchire pertanto il reo germe dell’eresia del se- 
colo sestodecimo, in cui virtualmente inchiudevasi la interminata 
serie de’ danni che con funestissimo esplicamento peserebbero un 
giorno sull'Europa e sul mondo, piacque a Dio suscitare in Igna- 
zio di Loioia un ardente e perito cultore, il quale col grande e pe- 
netrativo suo spirito, comprendendo i presenti , e infuturandosi 
ne' bisogni avvenire dell'evangelico campo si studiò a tutta possa 
porgere c preparare opportuni provvedimenti. Ondcchè a ragione 
diresti che la divina Sapienza contraponessc allo spirito sovversi- 
vo, e ai danni avvenire dell'eresia del secolo XVI la santità, e 
l'Apostolato d'Ignazio. 

8.® Mal per quella fortunosa epoca si celava lo scaltro spirito 
di eresia sotto la finta di zelare c promuovere nella Chiesa le ne- 
cessarie riforme : la quale se mirava con occhi affaticati dal pian- 
to profonde piaghe nel proprio seno, e pc'vari gradi della sua ge- 
rarchia cordogliava abusi e disordini; quelle alcerto non inaspriva 
con improvvida cura, nè molto meno appruovava questi coll'auto- 
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rità dell'inscgnameuto, c colla disposizione santissima delle leggi. 
Ella stessa affidata della promessa infallibile del suo Sposo, pro- 
tetta ed afforzata dalla divina difesa, non restò, nè resterà mai di 
curare con salutar balsamo le infermità di cui non disdegnane la 
medela, e ricondurre alla tranquillità della pace l'ordine pertur- 
bato. Laddove i figliuoli ribellanti di questa madre infraliti e 
guasti dalla dissoluzione di un vivere animalesco , punti da bas- 
sa e insaziabile cupidigia menano simulate smanie ed iperbo- 
leggiano nella odiosa descrizione de' mali, e la casa pacifica del 
cornuti Padre assordano di pianto importuno e bugiardo. E in 
questa gl'ipocriti ben lungi dal rendere di se stessi una bella im- 
magine di figliuoli morigeri ed obbedienti levano alto lo stendar- 
do di ribellione, brigando con diabolica arte di volgere i la- 
mentati disordini in leggi, la dissoluzione del vivere in consuetu- 
dine, in novelle instituzioni le idee superbe insignite del nome 
splendido di riforma. Con diversi argomenti e per tuttaltre vie 
preparava Dio un novello soccorso alla combattuta sua Chiesa. 
Tramutava per sinistro c subito avvenimento un intrepido difen- 
ditore di assediata fortezza a trattar nuove armi e meditare altre 
guerre. Ad accertare la via che ne meni dirittamente al proposto 
termine delle nostre ricerche intese ad ottenere un’adequata idea 
dello spirito c dell'Istituto d’Ignazio, fa di mestieri dimorarci al- 
cun poco tra i documenti, che risguardano la sua vita, e studiare 
nelle prime memorie, che pertengono all'Ordine per lui stabilito. 
E qui mi toma opportuno rendere di bel nuovo avvisato il beni- 
gno Lettore, non esser mio proposito tessere al merito di questo 
religioso Legislatore una orazione di lode; ma sì bene sfiorare dal- 
le più autorevoli istorie, c dagli atti autentici di sua Canonizza- 
zione quel tanto che basti a collocare sotto convenevole lume l'in- 
dole di sua santità, ed il genuino spirito del suo instituto. Vuoisi 
però cessare dall’intrapreso processo delle nostre indagini il per- 
nicioso sospetto non forse qualche anticipato giudicio a favore di 
quest'Ordine guidi la nostra mano nell’abbozzare , colorare , e 
ritrarre in quadro comechè angusto la propria Dsonomia di sua 
santità, e il uulìo genio de'suoi statuti, lo non dirò cosa, clic non 
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sia conta per testimonianza d’istorici imparziali, o riconosciuta e 
raffermata dall'autorità della sede Romana. 

9.° Dietro l'assidua lettura di libri santi, il secreto movimen- 
to, e l’ammirabile lavorio della interior grazia rivestito Igna- 
zio e vinto dallo splendore sincero della idea della gloria e dell’o- 
nore di lui solo, che tutte cose chiama colla parola onnipotente 
dal nulla, c con sapienza e carità ineffabile intende muoverle c 
c ridurle a se stesso, ad altro più non volse gli aneliti dell'irre- 
quieto cuore, i discorsi ed i voli dello spirito nobilissimo che a 
saporare e sitire il suo Dio dalle creature glorificato. Esplorata la 
indole e la pendenza della propria natura, e scortala sitibonda di 
gloria: vi agogna pure, dice a se stesso, ma sia tale il tuo studio, 
che vaglia ad attutare gli ardori, che ti consumano a nobilitare uno 
spirito, il quale tratto dal nulla venne alla immortalità naturato 
perchè non già servisse a se stesso, e quietasse nel proprio essere, 
si bene a Dio obbedisse, e riposasse in Dio solo. Ma a divenire 
acconcio strumento della divina gloria dovasi ad erudire al divino 
spirito per un tirocinio di lunghe e laboriose esercitazioni. Le più 
vaste e luttuose ruine dalla superbia originarono quasi da fontalc 
principio, e l'apostasia, secondo il divino oracolo delle scritture, 
tenne dietro alla cupidigia. Ed è dell'uomo vano schiavo dell'amor 
proprio adergersi altamente in superbia, chè quanto sottostà più 
profondamente manceppato alla tirannia delle basse passioni, tanto 
meglio crcdesi riformatore. Il perchè scorto Ignazio da lume di 
sapienza mosse i primi passi per un sentiero aperto e segnato dalla 
umiltà, e dalla penitenza: chè bene intendeva dover porre la ma- 
no alla propria riforma, innanzi che si volgesse all'altrui; cosi e 
nou altrimenti si presterebbe a Dio strumento maneggevole ed 
acconcio alla santificazione depressimi. Pria però di farsi adden- 
tro nò penetrali dell'altissima arte di procacciare a Dio gloria 
sempre maggiore, studiò nella totale abnegazione di se stesso, e 
tutto intese al debellamento delle carnali passioni, che militano 
contra lo spirito. Di lui testé diviso dalla boria militare e dai con- 
tegno cavalleresco narrano concordi le istorie, che non rifuggia 
di usare alla dimestica co’più meschini, cogli straccioni nello spo- 
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dale.c per le pubbliche vie di Manresa studiosamente abbicttavasi 
ad imitarne ed esprimerne in se i rozzi costumi da parere un di 
loro non per elezione di virtù, ma per condizione di nascimento. 
Non è di questo luogo, nè risponde al nostro proposito il riferir 
per minuto i rigorosi esercizi di penitenza, che richiedeva inces- 
santemente a se stesso; mi starò contento a rimemorarne come di 
volo alcuni più principali. Nè ciò sarà indarno al nostro scopo; 
che servirà almeno a rifiutare quella sfacciata calunnia di taluni 
antichi c di altri moderni, i quali si attentarono di cancellare dal 
catalogo degli Eroi cristiani il nome d Ignazio quasi intrusov i per 
arti ingannevoli de'figliuoii, nè ebbero peritanza di ragguagliarlo 
per vcrsipelleria a Maometto, e a Bonaparte per Smisurata am- 
bizione di potere e di regno. Valeagli pertanto il nudo terreno nel 
più crudo del verno per letto; una pietra, od un tronco di legno 
per origliere, pochi e duri frusti di pane mendicato per la città 
anzi a sostegno, clic a consolazione della natura: c quasi che tutto 
ciò fosse poco, le tré e le ciuque volte frà il dì e la notte flagel- 
larsi aspramente, cilicio alla vita, catene ai fianchi e spietate per- 
cosse sul petto con una selce. Di tale spirito d'abbassamento e d'a- 
sprezze salutari la celeste Sapienza informava l'animo del novello 
campione, mentre il superbo e voluttuoso riformatore Lutero in 
Vormazia, tolta giù la maschera del finto zelo dichiaravasi apo- 
stata di emendazion disperala, ed era in sullo scrivere tale un li- 
bro contro la vangclica perfezione, che a leggerlo si vedoverebbe- 
ro in brieve tempo de'professori devoti i sacri asceterl. 

IO. 0 In quella che l’eresiarca per lo sbrigliamento delle passio- 
ni, per lo rompimento dc'più sacri nodi, per la promessa impu- 
nità del delitto promuovendo a tutta possa il disordine dell'uomo 
interiore aggiugneva novelli seguaci alla setta, e con ciò procac- 
ciava dilatare e continuar le mine: la divina Sapienza invitava ed 
accoglieva il diletto discepolo ne'piii arcani recessi della sua scuola, 
là dove apprenderebbe sotto il suo incomparabile magistero la 
gronde arte ed ammirabilissima di santificare le anime. Ivi stesso, 
sua mercè, ebbe copia di fare un prezioso tesoro di efficacissimi 
documenti: scorto da superna! lume venne finalmente a capo di 
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comporre un metodo pratico di spirituali esercizi, che valesse a 
purgare, confortare, e stabilire un’anima conducendola con ap- 
plicazione di regole convenienti dal primo staccamento dal mondo 
sino alla ultima unione con Dio. Cotalchè può affermarsi con ve- 
rità, ch’ei architettasse e costruisse un sistema della interna ri- 
forma dell'uom cristiano, c contra le sorgenti istituzioni de’ribel- 
lanti, che davansi voce di riformatori, fondasse ed insegnasse 
un'arte ordinata e certissima a correggimento delle passioni, e ad 
abituare di evangelica sapienza un'anima ben disposta. E matura- 
va ornai il tempo, in che Ignazio applicherebbe l'animo ad incar- 
nar quei disegni, che gli avea Dio mostri in una estasi ottidua- 
na. Mentre ei lutto solo in una povera cameruccia dello spedale 
in Manresa versava per l’animo le divine cose venne soprappreso 
per otto interi giorni da insolito rapimento: di modo che lo avreb- 
bero seppellito per morto, se a un languidissimo palpitare di cuore 
avveduti non si fossero che pur viveva- In quel diuturno e divino 
consorzio gli dava il divino spirito come espressi in un quadro i 
tratti maestri di quell'Ordinc religioso che organar dovrebbe a 
difesa e propagazione del regno di Cristo. Personaggi cospicui 
per santità, per maturità di giudicio e per dottrina autorevoli, 
che usarono con lui alla dimestica, ne fanno fede. Se non che la 
Sapienza che tolto avealo ad erudire, prima che egli intendesse le 
ultime cure a rannodare un agguerrito esercito di combattenti, lo 
chiamava a rafforzare il proposito, raffocare l'affetto, e a divina- 
mente ispirarsi nel gran campo della Palestina. Ivi al tocco del 
terren santo inaffìato dei sudori, imporporato dal sangue dell’uo- 
mo Dio, al respirare quell' aure, che risuonarono dei primi va- 
giti, degli amorosi accenti, dell’eloquio, delle promesse, e delle 
minacele del divino riparatore c maestro, alla vista sospiratissima 
di qne'luoghi santificati dalla presenza c dai grandi misteri di sua 
vita, c di sua morte, alla vivida memoria in somma di quanto l'u- 
manato Verbo e fece, e pati per la salvezza del mondo, e per la 
maggior gloria del Padre; ampliò Ignazio ed a perfezione ridusse 
il primo disegno del suo istituito ricevuto nell'animo nella olti- 
duana estasi di Manresa. Cosi mentre un superbo e sacrilego ri- 
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formatore sempre più inorgogliva fra le aure di mondane corti 
contaminate dall'alito pestilenziale della voluttà, e della cupidigia, 
e ardeva smanioso di vedere accolto e vagheggiato dalle diete 
Germaniche il sistema delle mal concepite riforme, l'umile e pie- 
toso campione di Cristo alla divota contemplazione de' patimenti 
ed obbrobri dell'Uomo Dio volgea per l' animo la istituzione di 
una spirituale milizia, la quale ostasse agl'intendimenti e facesse 
testa alla invasione minacciata dalla eresia. 

1 1.° Or vogliono in questo luogo, pria di trascorrere più oltre, 
ragguagliarsi gl’intendimenti dell’Alemanno riformatore con quelli 
del suo antagonista Spagnuolo. Il che a raggiugnere più agevol- 
mente ci studieremo in prima colla massima brevità toccare i pro- 
pri caratteri della eresia del secolo sestodecimo, indi cogliere e di- 
svelar l'ideale della religiosa milizia descritta e capitanata da 
Ignazio. Comechè non possa volgersi in dubbbio che quale ella 
siasi eresia contradice e pertinacemente si oppone al magistero in- 
fallibile della Chiesa; ciò non pertanto vero è altresì, che non ogni 
eresia alla scoperta, e come è a dire di primo slancio, si attenta 
dirittamente crollare questo fondamento inviolabile di sua autorità. 
Fù poculiar distintivo della eresia Luterana minare dalle fonda- 
menta l'edificio della cattolica Chiesa, negandole a primo scontro 
la infallibilità del magistero, e disconoscendone la sovrana auto- 
rità del comando. £ senza farci per le lunghe, onde venire ad una 
compendiosa esposizione e conoscenza del propriocaratteredi quelle 
ereticali dottrine, come pure delle pessime conseguenze, che nc 
rampollano, bassi a presupporre in quel sistema qual primo c ra- 
dicai fatto, il privato spirito posto in trono, e ne’penetrali della co- 
scienza di ciascuno costituito il supremo e irrepugnabile criterio 
delle credenze. Quindi esser chiamato ciascun fedele a discutere 
liberamente le cause di fede, c doversi riconoscere la competenza 
della individuale ragione ne’giudizl c nelle diffinizioni che la ri- 
guardano. Ma essendoché in queste non pur non concordano gli 
individui; ma soventi fiale per manifesta contradizione si oppon- 
gono; forza è che convengano i partigiani di quella setta in questo 
finale pronunziato: dover ciascuno al proprio sentimento aggiustar 
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la sua fede, la quale, secondo essi, è sempre buona ed accettevole, 
purché consuoni colla propria opinione e sentenza. Da si fatto 
principio conseguita una libertà illimitata di culto, del peusiero, 
della parola: e qualunque tentativo di porle modo e d’infrenare 
cotal licenza doversi riputare una violenta manifestazione di spi- 
ritual tirannia, una violazione, ed un conculcamento depili santi 
diritti. Germinare per tanto da sì rea sentenza doveano, e sorge- 
re orgogliose religioni contradicentisi, credenze discordanti e stra- 
nissime: e non vi avendo per le quistioni di fede nel costoro siste- 
ma giudice sovrano ed infallibile, dovendosi ogni ultima decisione 
librare sulle bilance della individuale ragione; cui non si fa palese 
rimanere per essi problematica, anzi al tutto inaccessibile la ve- 
rità della Religione? A qual partito però sarà per volgersi ed ap- 
pigliarsi l'umauo spirito imbevuto di sì fatti principi? Riguarderà 
la Religion rivelata siccome un problema, che non gli offre dati 
certi, onde venirne per quantunque fatica ed industria allo scio- 
glimento: quindi si darà in braccio ad una mortale apatia, c al ge- 
lido indifferentismo. Se nou che, tentata eziandio, e consumata 
per l’umano intelletto la ribellione al superna! lume di fede, tut- 
tavia nella enciclopedia delle naturali conoscenze si noverano c vi- 
goreggiano certi veri, i quali a Dio e alle divine cose pertengono. 
Congiunti questi alla remiuisccnza delle altre verità snaturate de' 
cristiani misteri piegano al razionalismo, e mano mano al Deismo. 
Nè quivi pure hanno posa: chè naturata la umana ragione a com- 
porre e dividere le sue idee, e stimolata dalla ingenita curiosità 
di penetrare le arcane cose di lunga mano discoste dalla sfera di 
sua comprensiva erra miseramente. Ai quali errori ove pure si 
aggiungano gli altri molti e gravissimi riguardanti obbietti di 
per se proporzionati alla capacità dell'umano ingegno; forza è che 
entri lo spirito, nell’addarsene, in una indefinibile costernazione. 
Illuso pressoché di continuo dalle mentite sembianze del vero, ca- 
de in una universa! diffidenza; sospende quindi disdegnoso ogni as- 
senso, tutte cose volgendo in dubbio. Ed eccolo entrato passo pas- 
so senza quasi avvedersene, e avviluppato nel laberinto inestrica- 
bile dello scetticismo : quinci al baratro dell'ateismo pratico oon 

2 


Digilized by Google 



capo rullio 


18 

intramezza clic un brevissimo tratto, nè a precipitarvi fa ili biso- 
gno, che di un leggerissimo urto. Questo poi dal Panteismo non 
si divide, se non di nome: unizzano di natura e di genio, percioc- 
ché il Panteismo è una forma dell’ateismo, onde questo si studia 
travisarsi e difendersi or al cospetto della natura, che solennemen- 
te testimonia contro a quel niego sacrilego della lingua; or al tri- 
bunale secreto di coscienza, che contro la fellonesca apostasia del 
cuore altamente si richiama e protesta. 

12.° A sterpare con franca mano ed opera accertata sì rea se- 
menza facea di mestieri, che il perito cultore volgesse le zelose 
cure e logorasse ogni sforzo in rivendicare alla Chiesa e al suo ca- 
po la sovrana autorità dell'impero, in difenderne la infallibilità del 
magistero, ed in promuovere nc’crcdenti la obbedienza ai comandi, 
la soggezione e riverenza alle sue diflìnizioni. I ribellanti all’au- 
torità della Chiesa appellarsi indarno a un morto giudice, quale si 
è in loro mano la sacra Bibbia: oliò da quel magistero infallibile 
non dottrinati, non potremmo certo disccrnere le scritture auten- 
tiche dalle apocrife, nè bene apporci con animo scevro d'ogni dub- 
biezza nella vera intelligenza e nella genuina interpretazione delle 
medesime. Chiamato Ignazio a capitanare una milizia, che dovea 
in prima tenzonare colla eresia Luterana, proclamerebbe la inca- 
capacità e la incompetenza del privato spirito a diriggere e go- 
vernare le religiose credenze, c a diffinire le cause di fede: e dalla 
incostanza mostra dai protestanti nelle diverse confessioni c dalla 
variazione e dal mutamento incessante delle dottrine farebbe aper- 
to al mondo, e carpirebbe a ragione nelle sette succedentisi degli 
Eterodossi il carattere della falsità e dell'errore. La libertà, come 
dicoho, del pensiero, cioè dire la frenesia di darsi in balìa dell'er- 
rore, quella della parola, e della coscienza trarre seco e dimandare 
l’esercizio libero degni culto: il che manifestamente suppone nella 
loro sentenza, dimorare la verità della lteligione rivelata in una 
regione tenebrata per cupa ed eterna notte. Nè traluce raggio di 
speranza, abbia mai a disgombrare quel tenebrie, ed albeggiare 
su quel nero e tempestoso orizzonte l'aurora di un chiaro giorno, 
fino a tanto che nel regno tumultario dell'eresia sarà chiuso ogni 
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adito alla parola divina pronunziata per l'organo autorevole della 
Chiesa. Ma chi non vede l’assurdità del sistema, e la incoerenza 
delle fallaci massime che la sostentano? Ratificata la libertà di ere* 
derc secondo che attalenta allo spirito privato di ciascuno indivi- 
duo, converrà pur discendere a questa sentenza quanto altra mai 
stranissima e ripugnante: venir Dio egualmente onorato per una 
vera e per una falsa religione, o che a Dio non cale de’ religiosi 
ossequi delle sue ragionevoli creature, o che colendogli, fallisse al 
suo intendimento pel difetto de'mezzi indispensabili, e al tutto ne- 
cessari, onde quelle compiessero al debito di onorarlo. Sotto le 
quali vedute disporrebbe lo spagnuolo duce le mosse strategiche 
delle sue schiere: qual punto obbiettivo proporrebbe loro la osser- 
vanza debita alla Romana Sede, e la necessaria suggezione alla 
sovrana autorità della Chiesa : contrapporrebbe all’ indifferenti- 
smo una fede di alto convincimento, ed alla vana larva del freddo 
Deismo una Fede fervida ed operativa: persuaderebbe centra il 
prosuntuoso razionalismo un umile e ragionevole ossequio: a 
confondere lo stolido scetticismo istituirebbe e coltiverebbe un 
solido insegnamento. Ultimamente a menomare i danni dell’ateismo 
pratico, e a dissolvere le prestigie del panteismo studierebbe 
nella tempestiva riforma dell'uman cuore, e procaccerebbe per 
ogni via diffondere il divino conoscimento e l'amore. 

13.° Alla fedele esecuzione de 'quali disegni convenne ad Igna- 
zio valedire alla Palestina, e rinunziare alla solitudine per lui 
feconda di spirituali delizie. Per lunghe e faticose esercitazioni 
applicherebbe l’animo al letterario e allo scientifico dirozzamento, 
dapoichè vedeva per l'Europa l'eresia contigiata del lenocinlo d'af- 
fettata letteratura, ed armata di dottrine sofistiche menare orren- 
de stragi e minacciarne maggiori. Nè gli fece ostacolo all’ardua 
impresa l’aver già di tre anni valicato il sesto lustro. Allenavalo al 
corso l’acuto sprone della maggior gloria di Dio, e lo piegava, 
comechè a dismisura focoso, a faticare ne’rudimeuti noiosi della 
Grammatica la memoria incallita per manco di coltivamento, 
quinci ad udire pazientemente e a ripetere lezioni agitando con 
applicazione indefessa aride dispute nelle accademie. L’ardente di- 
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scopalo (Iella sapienza non intralasciava in questo mentre di spar- 
gere liainme di santo zelo, cogliendone frutti di ammirabili con- 
versioni, di nere calunnie per se di prigionie, di mortali percos- 
se. Ce lo attestano Barcellona, Alcalà, Salamnnca, là dove ebbe 
aperto questo novello apostolo della gloria divina quasi un tiroci- 
nio a più ampie e diffìcili imprese. Chò già era sul maturare il 
momento in cui l'alto consiglio della Provvidenza lo invitava a 
tramutarsi nella metropoli della Francia. 

1 i.° Perchè Ignazio pieno dalli pensieri muove alla volta di 
Parigi, versando per l'animo la bella e sublime idea di una spiri- 
tuale milizia, quale concepita avea per supernale inspirazione in 
Manresa, chiarita e raffermata ne 'campi di Palestina. Seguiva 
quel prode con acuto e instancabile guardo ogni passo dell'eresia, 
ogni più lontano danno pronosticava. Muovere dalla superbia, 
siccome di sopra è detto, la ribellione di Lutero e di Arrigo alla 
Iìomana sedia: quinci pure originare il disprezzo dell’autorità della 
Chiesa: soffiare potentemente nell’eccitato incendio la insaziabile 
cupidigia, e la bugiarda speranza di straricchire dc’beni sacrali a 
Cristo: affidarsi intanto le coscienze sedotte pe’novelli errori d’una 
sicurezza ingannevole c di una temeraria speranza mal fondata 
sul merito immaginario di una morta e deturpata fede. Il perchè 
in quella popolosa metropoli, in quella famosa accademia farebbe 
leva d'una eletta di generosi, e ne istruirebbe una scelta ed ag- 
guerrita mano di combattenti investiti della luce d'una medesi- 
ma ideo, caldi del medesimo amore. Come prima in effetto pro- 
pagò Ignazio per gli spirituali esercizi il suono della parola vau- 
gelico, accorsero e se gli accostarono arruolandosi nove prodi sotto 
il novello stendardo. Conferiti adunque i consigli, e mostre agli 
assortiti le principali linee delle militari operazioni, traevano giti- 
li i sul monte de'martiri presso la capitale, e nel gran dì che ri- 
memora il celestiale trionfo della madre divina al sacro Tempio 
che isoleggia sii quelle cime, ivi entro posero in grembo di Ma- 
ria solennemente le primizie santissime della impresa. Sin d'ullo- 
ra si consccrarono con voto di speciale obbedienza al vicario di G. 
C. con giuramento altresì s'interdissero non pur di aspirare a 
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qualsiasi dignità o preminenza; ma altresì di accettarle se offerte: 
finalmente alla povertà evangelica disposandosi non pretendereb- 
bero viatico, se spediti dove che fosse in servigio della cattolica 
fede, nè per quantunque fatica od opera da prestare, qualcosa di 
stipendio sarebbero pcrdimandare o ricevere. Una gran tavola in 
bronzo raccomandata alle interne pareti del santuario, tramandò 
ai posteri il celebre avvenimento in questa sentenza « Sostieni o 
spettatore, e in questa tomba de'martiri di un Ordine approvato 
ravvisa la culla. La Compagnia di Gesù, cui fu padre S. Ignazio, 
madre la città di Parigi, nell’anno trentesimo quarto del secolo se,- 
stodccimo della salute a di quindici agosto qui nacque: quando 
Ignazio e compagni sotto la celebrazione dei divini misteri a Dio 
si votarono pcrpctualmcnlc, c alla maggior gloria di Dio si sa- 
grarono ». 

15.® Nè doveva più indugiare l'esperto maestro di colorare con 
franca mano questa prima abbozzatura del novello Istituto, c di 
procacciare al proposto disegno l’apostolica sanzione. Del clic lo 
assicurava il divino Figliuolo, come narrano concordemente gli 
istorici di sua vita, che colla croce in sulle spalle comparendo ad 
Ignazio presso la santa città con sembiante dolcissimo gli diceva 
«Voglio die tu sii mio servo: Io vi sarò in Roma propizio » Come 
prima infatti ebbe mostra al supremo Gerarca la compendiosa for- 
mula del suo istituto, vi scorse questi a primo sguardo la mente 
e la mano di Dio, nè si ritenne dal commendarlo altamente e dal 
suggellarlo ne' nobili intendimenti di sua sovrana autorità. Perchè 
il generoso duce senza porre altro tempo di mezzo conduceva i 
prodi commilitoni alla famosa basilica dell'Apostolo delle genti, 
affinchè presso la gloriosa tomba del grande votandosi solennemente 
alla sublime impresa, indi prendessero le mosse per l'arduo arin- 
go. Quindi guidato Ignazio da superno spirito, e confortato per 
l'oracolo pontilicio.si recava nella solitudine di Casino ad articolare 
in bene intese costituzioni la formola del suo istituto, mercè del 
quale si studiava organare, c perpetuare nella Chiesa un opportu- 
no sussidio aggiustato all'amplitudine dello spazio, appropriato alle 
vicissitudini moltiformi del temilo. E dapoichè venimmo in luogo 
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destro da speculare con agio la forma propria e gli intendimenti 
della Compagnia instituita da Ignazio, dimoreremo quivi alcun po- 
co, offerendo, siccome è promesso sopra, un quasi quadro sinot- 
tico de'suoi statuti: il che varrà a fornirci delle opportune cono- 
scenze, onde mal non apporci in giudicando di quelle sfolgorate 
sentenze che antichi e moderni censori pronunziarono a carico dei 
Gesuiti e del loro Istituto. 

Iti.® Una smisurata superbia congiunta al generativo mostro 
dell’eresia procreava e partoriva nel bel mezzo di Europa folto 
schiere di ribellanti trascinate all'apostasia da un sacrilego e dis- 
soluto Alemanno: l'umiltà cristiana inspirava e infiammava la men- 
te ed il cuore di uno spagnuolo legislatore a riparare i danni del- 
l'offeso onore divino colla novella fondazione di un religioso isti- 
tuto. Ridottosi pertanto Ignazio nella famosa badia di Casino, on- 
de più tranquillamente aprire l’animo agl'influssi del divino con- 
sorzio, volgea attesamente per lo spirito sitibondo della gloria, e 
dellonor del suo Dio, dove finalmente per l'esplicamento succes- 
sivo dell'eresia luterana andrebbero a precipitare le città e le na- 
zioni sedotte. Lasciato in balia, come è di sopra osservato, della 
debile e superba umana ragione il supremo sentenziare nelle cause 
di fede, verrebbe tempo, in che il prezioso deposito delle verità 
rivelate sarebbe invaso e manomesso con ardimento sacrilego dai 
falsi filosofi, i quali idolatrando la propria ragione ai misteri pro- 
fondi del cristianesimo sostituirebbero vane chimere. A guerre 
lunghe ed ostinate terrebbe dietro una calma più perigliosa, la 
simulata pace: seconderebbero in questo mentre l'ira aperta c ornai 
stanca dei protestanti le ipocrite arti e il contegno farisaico di una 
sinagoga disperante e bugiarda, la quale affetterebbe fissare i suoi 
tabernacoli nel bel mezzo dell’evangelico campo. Si appianereb- 
bero frattanto le vie ad uno studiato scetticismo rispetto al vero, 
c ad una infingarda apatia pe’beni sopra natura: dietro cui irrom- 
perebbe ultimamente per opera di tenebrose conventicole nelle più 
colte provinciediEuropa il paganesimo, e l’anarchia, velato quello del 
manto d’una trascendentale filosofia, abituata l'altra di civil culto e 
di liberale sussieguo.A una tanta colluvie di mali intendeva Ignazio 
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di opporre un forte argine nella istituzione di una spirituale mi- 
lizia, che fosse una, compatta, e agguerrita, alta insomma a fer- 
mare il minaccevole precipizio. Il perchè lo scopo o fine proposto 
al nuovo ordine religioso non dovea essere coartato da veruna spe- 
cialità, che ne menomasse l'altezza ed amplitudine delle imprese. 
La maggior gloria di Dio da procurarsi per la propria santifica- 
zione, e l’altrui sarebbe il finale intendimento prefisso ai professo- 
ri dell'Istituto, e alle opere di suo zelo. Nè vi può avere fine che 
sia di questo più comprensivo e più eccelso, siccome quello che 
unizza mirabilmente con quello che intese Dio conseguire or chia- 
mando le universe cose dal nulla, or redimendo dalla infernale 
schiavitudine la umana generazione, or finalmente santificandolo 
colla grazia e con altri celestiali carismi per la missione del suo 
divinissimo Spirito. La Chiesa fonduta ueH'Edeu, dottrinata sul 
Sinai, rigenerata sul Golgota, rinvigorita e solennemente al mon- 
do manifestata in Gerusalemme nel gran di della Pentecoste fu, 
e sarà sempre per tutta la durata de'secoli il regno di Dio in ter- 
ra. Ella la depositaria delle divine promesse, la proinulgatricc e 
inlimatrice de'superni comandi, la prudente dispeusatrice fra gli 
uomini de’celesti tesori. Chi è con lei è con Dio, chi coutra lei, 
contro a Dio: c chi al suo servizio si consacra, e coopera a'suoi 
santissimi intendimenti, si consacra alla difesa dell'onore divino, 
e alla propagazione della divina gloria coopera. Colla istituzione 
della sua spirituale milizia mirò Ignazio a stabilire, difendere, 
propagare dentro c fuori di se il regno di Dio e del suo Cristo. 

17.° Quinci prendeva regola pe’ministeri da assegnare alla sua 
compagnia e da esercitarsi per lei. Giova qui rimemorare con po- 
chi cenni le svariate opere da lui promosse, c per queste com- 
prendere i diversi incarichi, le fatiche, le imprese, a cui gli ar- 
ruolati al suo Ordine destinava. Eragli sommamente a cuore la 
istruzione de'pargoli c degl'idioti ne'primi rudimenti della cristia- 
na dottrina: e stabiliva che uomini comunque consumati nelle pro- 
fessioni delle lettere e delle scienze zelosamcnte assumessero que- 
sto incarico: egli stesso ne darebbe loro l’esempio. Porrebbe cu- 
re incessanti, e consumerebbe ogni sforzo, affinchè i discepoli della 
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sua H-uola fiamme di celeste amore appiccassero per ogni dote, 
or si dessero alla educazione della crescente età nelle scuole, or 
disputassero nelle accademie, or si assidessero a riamicare anime 
a Dio ne’sacri tribunali di penitenza. Con questo altissimo inten- 
dimento spetti altri a servigio e consolazione degl'infermi negli 
spedali, ed alla conversione e al conforto de'danoati all'ergastolo, 
o ritenuti nelle prigioni. E chi parlava a colto uditorio dai sacri 
pergami, e chi pe'villaggi e per le castella spezzava pazientemente 
ai semplici il vital pane della parola divina. Yedevansi con edifi- 
cazione degl'increduli e de'credenti gli usciti dalla ignaziana pale- 
stra trapassare con indifferenza di studio, e pari alacrità ed am- 
ministrare i religiosi conforti dalle splendide e ambite sedi dei 
grandi, alle luride de'più schifosi mendichi: una splendere in en- 
trambi la immagine del Creatore, un egual prezzo essersi sborsa- 
to pel principe, e pel vassallo, per l'idiota e pel dotto dal Re- 
dentore divino; avere il celeste Padre una stessa mensa imbandita 
per l'umana famiglia; agli uomini universi essersi proposto il me- 
desimo acquisto di un regno. Ma e vi avea delle vaste provincie 
infette dalla eresia, dallo scisma dilaniate da ridurre alla verità, 
ed alla unità della Chiesa, altre nella professione della diritta cre- 
denza inboschite per la dissoluzione del vivere, e la rea qualità di 
consuetudini inveterate. Armerà Ignazio le penne de 'suoi scritto- 
ri, infiammerà ed applicherà alla grande opera lo zelo infaticabilo 
de'suoi prodi. Ma e le orientali, e le occidentali Indie da cristia- 
neggiare rimarranno senza maestri! E l’America dal mezzodi par 
ch'ella pure invochi dalle sue sterminale boscaglie cultori evange- 
lici, onde tramutarsi in campi ubertosi, in deliziosi giardini. Le 
Isole in Europa della gran Brettagna (fu già feconda madre di san- 
tole mobili e focose Gallie insidiate dalla eresia, i popoli religiosi e 
nobili dell'Esperia, la ingenua e sublime nazione Alemanna, la sa- 
gace mente e la sapienza Italiana novelli sussidi addimandano. 
Chimica in petto Ignazio un cuore più vasto del mondo: s'incuo- 
rò propagare e difendere la cattolica fede per tutto l'ambito della 
terra. Tale è l'elogio che gli tributa il Romano martirologio. Di- 
vise in fatti per gli stati d'Europa evangelici banditori: l'Affrica, 
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le Indie, il Brasile si videro con meraviglia per le più inospile lan- 
de ormeggiate dalla Ignaziana milizia. Nè i nuovi popoli aggiunti 
al regno di Cristo bastarono a saziare le smisurate brame di que- 
sto ardente e rapido conquistatore. 

18.°Per le quali cose tutte ciascun vede quanta cura dovè porre 
il generoso, e sapientissimo duce nel disciplinare le sue milizie. 
Un intero biennio allo spirituale dirozzamento de’novelli ascritti 
sembrogli poco: nell’assiduo esercizio delle vere, e solide virtù 
Cristiane, e nel prendere e dare in se e di se sperimento del pro- 
prio valore nell'arduo stato della vita religiosa da professare, in- 
nanzi che per verun voto si stringessero colla Religione e con Dio 
si disporrebbero a cingere le sacre obbligazioni e perpetue per 
parte loro; dopo le quali pria d’ incorporarli alla Compagnia più 
strettamente per li solenni, o pubblici voti, li richiamerebbe per 
un altro anno ad una seconda pruova segregandoli dagli studi, ed 
esercitandoli nell'assidua lettura di libri santi, in più lunghe me- 
ditazioni, in opere di umiltà e di zelo, acciocché scuotessero da 
se quella polvere, che nel fervore de’lunghi studi, e nella distra- 
zione de primi ministeri in servigio de’prossimi suol contrarsi. 
Nel tempo che intramezza fra il primo ingresso nell'Ordine, c lo 
special grado da assegnarsi in esso a ciascuno dal Generale volle 
che fosse libero alla Compagnia di licenziare qualunque soggetto 
ritrovasse difforme dal suo proprio modo di vivere, o indegno del 
suo consorzio: perchè godrebbe ella la facoltà di scioglierli dai 
semplici voti, che si pronunziano al compiere del primo biennio. 
Gli ascritti alla Compagnia si distribuiscono poi in quattro classi 
distinte: l.° in quella de'Novizl che durano nella prima pruova: 
2.° di Scolastici, o Coadiutori appruovati.i quali venuti con sodis- 
fazione scambievole al termine del primo tirocinio si legano con 
i voti religiosi, ma semplici alla Compagnia. 3.° dei Coadiutori spi- 
rituali o temporali formati, i quali, percorsi duelustri, vengono am- 
messi ai voti pubblicamente.e prestano i primi l'opera loro allaCom- 
pagnia in misteri spirituali d'immediato aiuto delle anime, comò 
a dire, in catechizzare, ed amministrare i Sacramenti, e la divi- 
na parola ad uditorio men colto, ed in reggere i minori Collegi, 
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conferiscono gli altri io loro fatiche in materiali servigi per solle- 
vare dallo temporali cure la Compagnia, e risparmiare ai Sacer- 
doti la sollecitudine e procurazione delle bisogne domestiche 4." 
finalmente i professi si annoverano, che per insigne ornamento di 
erudizione e scienza accompagnate da cospicuo corredo di non me- 
diocre virtù e di prudenza, o per talento raro di governare o 
per singolari meriti colla Compagnia vengono ammessi alla solen- 
ne professione de'voti. Ai tré solenni di Povertà, di Castità, e di 
Obbedienza i soli dotti aggiungono il quarto di speciale obbedien- 
za al Romano Pontefice, perchè si obbligano di recarsi senza pu- 
re pretendere il necessario viatico dovunque n lui aggradi o fra 
gli eretici, o tra gl'infedeli in servizio ed incremento della catto- 
lica Fede. Da questa porzione che è la principale, onde è costitui- 
ta la Compagnia, si eleggono i Rettori de’maggiori Collegi e delle 
Provincie, si tolgono i professori delle alte scienze per le Univer- 
sità, e gli evangelici predicatori pepulpiti più cospicui;ad essi in 
somma si raccomandano i ministeri e le imprese più ardue ed am- 
pie della gloria divinale quali oltre la dovizia delle Cristiane vir- 
tù addimandano nou comunal perizia e conoscenza de'religiosi ma- 
neggi e dell'uomo, e la chiara luce delle lettere e delle scienze. 

19.° Facea pertanto di mestieri che dai professori del suo Isti- 
tuto richiedesse, e in tutti procurasse il perfetto sacrificio di se 
stessi ad imitazione dell'uomo Dio per una bene intesa, lunga c 
vigile educazione. A ciò dimandarsi uno spropriamento totale dei 
terreni beni, una tranquilla indifferenza d’animo in ciascun sud- 
dito egualmente disposto a stanziare ed operare in qualunque luo- 
go, ad assumere c addossarsi qualunque ministero ed officio» ad 
accontentarsi di qualunque grado. Se per la diversità deile com- 
plessioni, la varietà e la moltitudine delle fatiche non prescrisse 
vigilie, digiuni, ed altre asprezze determinate, volle per altro 
che ciascuno colla debita direzione e consiglio ne togliesse quella 
misura, che meglio rispondesse alle proprie forze, e conferisse 
allo spirituale profitto. Ordinò che tutti d'emular si forzassero la 
purezza Angelica; uè tolerò che si ritenesse uell'Ordinc chiunque 
contro virtù si bella anco per una soia fiata si rendesse e disco- 
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prisse reo di alcuna turpitudine. A presidio della Castità osser- 
varsi severi e prudentissimi regolamenti. Umiltà congiunta a re- 
ligiosa maturità con somma circospezione nel trattare co'prossimi, 
riservatezza e rispetto scambievole, temperanza nel vitto, mode- 
razione nel sonno, continuazione nè oppressiva nè rimessa delle 
fatiche. Nou istarsi pago il religioso perfetto alta pronta e fedele 
esecuzione degli ordini superiori; ma doversi estendere la sua 
obbedienza alla volontà, che la rende non pur pronta al prescritto 
od anco accennato, ma alacre ncll'eseguirlo; adoperare inoltre per 
quanto la devozione di questa può influire ucH'inlcllctto, che al- 
tresì il giudicio in ossequio di Cristo riguardato nel superiore si 
conduca ad unanime consentimento. I prudenti e sapienti del mon- 
do dispettano cosi fatta suggczionc che malamente appellano ob- 
bedienza passiva, sfuggendo al loro corto ed offuscato sguardo la 
sublime c purissima natura di quello sforzo, onde la più sublime 
parte deii’uomo, ch'è la sua intelligenza generosamente e libera- 
mente assoggettasi, dove che la evidenza o la coscienza non lo co- 
stringono, e piegano in contraria parte, a volere c sentire sicco- 
me ordina e sente il luogotenente di Dio. 

20.° Le anzidetto cose comechè facili a dirsi, non però s’incon- 
trano e sperimentano per simi! guisa agevoli a compiersi con fe- 
deltà e con costanza. Non bastò quindi al sagace ingegno dello 
Spaguuolo legislatore indicare la sublime regione, verso cui ai di- 
scepoli seguaci delle alte sue mire incomberei)!* indiriggere e pro- 
tendere i fermi lor voli; ma oltracciò gli convenne preparare e 
apprestare ai medesimi i più acconci argomenti, e gli opportuni 
«infortì, acciocché cou gran lena si spingessero innanzi nell'ar- 
duo aringo, e non venisse lor meno l’animo in ponendo roano al- 
l’impresa. Fermò pertanto qual massima fondamentale, clic volle 
insinuata c scolpita nelle anime de’soggetti dovere i doni esterni 
e gli umani talenti ai divini posporsi; conciosiachè da questi 
prendano que’primi attitudine ed efficacia a raggiugnere l’alto 
fine della vocazione superna. Quindi dimandava che nella scelta 
e accellazion dc’soggetti con somma oculatezza si procedesse: si 
esplorassero le intenzioni, si considerasse la indole, si estimas- 
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Miro giustamente i talenti de'candidali, clic, dove si rinvenissero 
di animo grande, c se ne discoprissero pure le intenzioni, ca- 
paci in somma per le naturali attitudini di prendere la forma 
propria e lo spirito del suo Istituto accogliessero ed esercitas- 
sero nelle case di pruova, perchè il fatto cimentasse il carato di 
loro virtù, e nc raffinasse e rafforzasse la tempra. A questo sco- 
po oltre un intero mese da consccrarsi agli spirituali esercizi nel 
corso del primo biennio, prescriversi a tutti, vita durante, che 
per otto o dicci giorni in ciascun anno si dicno alle medesime 
esercitazioni che portan seco quattro o cinque ore di meditazione 
fra notte e di ciascun giorno, oltre molto altro tempo da spen- 
dersi in disaminare la coscienza, ed in simigiievoli applicazioni 
di spirito, segregato al tutto da occupazioni distruttive, c da non 
necessario consorzio umano. Essere poi quotidiano debito da pa- 
garsi indispensabilmente in tempi prefìssi un'ora di meditazione 
sulle divine cose, e due esami di coscienza al mezzo di l'uno, 
l'altro di notte prima di darsi al riposo e inoltre stabiliti con or- 
dine frequenti letture di libri santi, prediche ed esortazioni do- 
mestiche, rinnovamento di spirito e de' voti semplici due volte 
per ciascun anno, conferenze sulle cose spettanti olla coltura in- 
tcriore dell'anima con un Padre preposto alla direzione delle co- 
scienze, e alla cura dello spirituale profitto. Aggiungi allanzi- 
detto un governo paterno c spirituale de’ superiori, ai quali af- 
fidano i sudditi con filiale affetto non pur le cose, che (asten- 
gono alle esteriori opere, e ai diversi offici, che esercitano; ma 
altresì i secreti de’loro cuori, le tentazioni dello spirito, le virtù 
e i difetti dell'anima, nella non ingannevole sicurezza ch'ei non 
si avvarrà mai di tali contezze se non per loro consolazione e 
vantaggio. Applicati finalmente al possibile i soggetti dell'Or- 
dine a questi studi, ministeri, ed offici, che meglio attagliano e 
si aggiustano, alle abilità, alle giuste inclinazioni, e ai talenti, 
scevri per lo estimabile bene della vita comune indotta c custo- 
dita gelosamente per la religiosa povertà delle terrene sollecitu- 
dini sul necessario al vivere, e sul convenevole al loro stato con- 
\ ivouo in una meravigliosa armonia, si amano come fratelli, c 
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adusono fino dai primi mesi del lor tirocinio, a riguardar la 
Compagnia come madre. 

21.° Se non che i prefati argomenti di conservazione non sa- 
rebbero che dimezzati nella loro efficacità, se con provvido con- 
siglio, e salde leggi non cessassero i corrottivi, clic insidiano di 
soppiatto o in palese alla salvezza e al ben essere della comunan- 
za. Aflìnehò le forze non Svigoriscano, e non sviliscano le anime 
generose, non debbono in quella desiderarsi impegni ed opportu- 
nità a convenevoli esercitazioni: per poco che l'ozio vi s'intromet- 
ta, nel suo seno rampolla tosto e non cessa una torbida e larga 
fonte d'inquietudini, dinlramettenzc e di altre peggiori nequi- 
zie. Or al santo legislatore venne fatto sbaudeggiarlo si feli- 
cemente dalle sue case e metterlo ai suoi figliuoli in tant'odio, 
die mentre i sapienti del secolo s'industriano pazzamente in esco- 
gitare maniere da consumare, ingannandosi, il pili bel tempo, 
quelli se ne mostrano comunemente si avidi, che usufrultuano in- 
vino quc’minuzzoli, che ai pili trapassano inosservati, e col nulla 
fare si reputano dagli stessi di niun conto. Ad altri due mali se- 
mi, che mai non resteranno di fruttare alle religiose famiglie, se 
non gli sterpin per tempo, amarissime frutta di rilasciamento nel- 
la disciplina e di mortiferi desideri, non fu dal perito cultore la- 
scialo ne’suoi giardini palmo di terra, ove per mala ventura pro- 
vassero, voglio dire della cupidigia, e dell'ambizione. Disdisse sia 
in privato, sia in comune, dimandare o ricevere per l’esercizio dei 
ministeri limosina o stipendio, c tolse a'profcssori del suo Istituto 
per quantunque fatiche c merito la speranza di conseguire terreno 
guiderdone od umano ricambio. Li consuetudine inalterabile della 
vita comune senza pretensioni di privilegi, od esenzione da pesi 
torrebbe non pur la speranza ed il sollecito desiderio, ma per- 
sino il pensiero di procacciarsi particolari agiatezze quasi a con- 
solazione e riposo della natura, dapoichò si è logorata ne'più ver- 
di anni a prò' dell'Ordine, ed in serv igio del pubblico. Serrò poi 
la porta all'ambizione di Prelature sia fuori, sia dentro l'Ordi- 
ne per un peculiare statuto, onde i professi fanno voto di mai non 
ambire sì fatte preminenze nò di accettarle se non costretti da cui 
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abbia l’autorità di obligarvcli col comando. Provvide in ciò il san- 
to legislatore al comun bene della Chiesa e al particolare della 
Compagnia: all’una coll’educarlc di volenterosi e disinteressati sol- 
dati, i quali per lei combatterebbero senza promessa o speranza di 
temporal guiderdonejall'altra col mantenere nelle sue Ole i piti ag- 
guerriti e i più prodi, che non verrebbero se non in qualche ra- 
rissimo caso assortiti o promossi alle ecclesiastiche dignità. Ma 
essendoché quantunque diligenza, ed acconcia educazione non ba- 
sti a condurre tutte le frutta alla debita maturità sicché talune al- 
meno non rimangano acerbe.o non avvizziscano, ocheèpeggio non 
si corrompano con manifesto pericolo delle sane; fu di bisogno 
clic si rimettesse alla equità e al giudicio della Compagnia, lino a 
tanto che durasse il tempo di pruova, ed a lei non fossero stretti 
pel vincolo de’voti solenni, il decidere sulla idoneità o inettitu- 
dine de'soggetti, perchè venissero utilmente ritenuti nell'Ordi- 
ne, o recisi da esso siccome putride o perigliose membra. Mercè 
una tal facoltà confermatale per la sovrana autorità della Chiesa 
non si vedrà mai quest'Ordine astretto a cordogliore gli scanda- 
li de’malcontenti, nè a tolerare nel proprio seno gli scandolosi 
con iscapito della pubblica edificazione, e della interior disciplina. 

22.° Passiamo ora a considerare di quale attualità di regime 
volesse Ignazio questo moral corpo informato, e per quale Co- 
stituzione provvedesse alla sua perpetua conservazione. Condi- 
zione indispensabile di un buon governo si è quella di altcm|>e- 
rarsi alla indole ed alle naturali esigenze de'govemati: dal difetto 
di questa proporzione traggono loro origine gravissimi sconci c 
turbamenti ne’ civili governi e danno molti in ragionar di [io- 
litica e di civili ordinamenti in vaghe e vane astrattezze, per 
manco di pratica nel maneggio delle bisogne politiche, e di co- 
noscenza delle nazionali attitudini, e della indole svariata de'po- 
poli. Ignazio nello stabilire per la Compagnia la propria forma 
del suo governo, attese sapientemente a scernerne una infra tutte, 
che giustamente attagliasse ad una religiosa comunanza d’uomini 
studiosi della vangelica perfeziono, addetti per professione alle 
lettere, forniti a dovizia delle umane c delle divine scienze. Di 
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tal sorta uomini, se mal non mi appongo, dovrebbe comporsi lo 
stato di un popolo c di una nazione, affinchè in esso l'ideale d’un 
buon governo si attuasse, e come incarnasse utilmente, per ma- 
nodurlo con pari soavità ed efficacia a un grado eminentissimo 
di civiltà. Colse pertanto il santo ed acuto legislatore il più bei 
fiore dalle due estreme e legittime forme di social reggimento 
dalla monarchica e dalla repubblicana, sceverandole al possibile 
dagli incommodi onde vengono accompagnate. Perchè il governo 
della Compagnia fosse uno, compatto, ed efficace volle affidate 
nelle mani d’un solo Capo le redini di tutto l'Ordine: reggereb- 
be questi a norma d'inviolabili Costituzioni giovato del consiglio 
di quattro assistenti o assessori assegnati al medesimo dalla Com- 
pagnia assembrata in generale convento. Un altro perito c discre- 
to consigliere avrebbe l'incarico dalla medesima di ammonire il 
Generale cbechè a lui sembrasse nella condotta e persona dello 
stesso riprensibile o riformabile. Sommo essere il potere del Ge- 
nerale nel promuovere e riscuotere la esatta osservanza delle re- 
gole e costituzioni dell'Ordine: a lui spetta il nominare i supe- 
riori delle case e delle provincie, come pure è di sua giurisdizio- 
ne approvare gli officiali per altri importanti incarichi, il giu- 
dicare del merito di ciascun soggetto, perchè venga promosso a 
un determinato grado neH’Ordine; a lui pertiene il ratificare la 
stipulazione finale de’più gravi contratti, come pure la erezione 
di qualche nuovo stabilimento. A cessar poi il pericolo dell’abuso 
in tanta amplitudine di potestà, e ad assicurare la Compagnia nel 
suo dritto d'essere ben governata secondo le sue proprie costitu- 
zioni, l’autorità del Proposito generale è sottoposta a quella della 
Compagnia riunita nelle generali assemblee; e queste verrebbero 
infallibilmente convocate col voto degli assistenti e de'superiori 
delle provincie, quantunque volte il capo dell'Ordine fuorviasse 
dai sentieri segnali dai suoi statuti, o peraltro personale deme- 
rito si rendesse indegno od incapace dell'affidatogli timoneggio. 
Nella Compagnia pertanto regimata in generale congregazione ri- 
siede il pieno potere legislativo; onde per lei si viene alle più 
importanti risoluzioni, che riguardano il ben essere di tutto l'Or- 
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dine, e al Generale si commette la cura di mandar le sue leggi 
fedelmente ad effetto. Trapassato il Superior della Compagnia eleg- 
ge ella il suo successore: ed ha sempre autorità sopra di esso, on- 
de può chiamarlo a render conto di sua condotta c amministra- 
zione, ne giudica con pieno diritto, ed è in lei pure legittima fa- 
coltà di punirlo o coll'esautorarlo, od anco, ove la causa lo chie- 
desse, col licenziarlo dall'Ordine. 

23.° Alle generali congregazioni intervengono, oltre gli assi- 
stenti e taluni altri officiali deputati a permanenti servigi di tutto 
l'Ordine, i preposti al regime delle province, in che è divisa la 
Compagnia. A ciascun provinciale inoltre si aggiungono due pro- 
fessi scelti per secreta e libera elezione nelle provinciali assem- 
blee, che si tengono per ciascuna provincia, nelle quali hanno di- 
ritto e debito d’intervenire tutti i superiori delle case e collegi, 
oltre un certo e discreto numero di professi. Onde poi meglio 
provvedere ai bisogni e al ben essere delle provincie e a quello 
di tutto l’Ordine, a capo di ciascun triennio si convocano le pro- 
vinciali assemblee, nelle quali secondo che csiggono le nuove 
emergenze e i particolari bisogni della provincia, si discutono e 
determinano a prevalenza di voci le cose da rappresentare e chie- 
dere al Generale per l’organo di un procuratore o deputato eletto 
per voti secreti dai medesimi religiosi assembrati. Recatisi in Ro- 
ma i singoli deputati delle provincie, dapoichè prese hanno le con- 
venevoli informazioni si ragunano in una nuova assemblea pre- 
sieduta dal Generale, la dove si delibera primamente se dehba o 
nò convocarsi la generale congregazione: quindi tratta ciascuno 
col Superiore dell’Ordine gli affari affidatigli dalla sua provincia, 
e a viva voce sopperisce al difetto di precisione o chiarezza, che 
potino desiderarsi nelle diverse informazioni attinte a fonti non 
sospette e trasmessegli con certa regola per iscritto, sia che el- 
leno appartengano a cose, sia che a persone. E qui vuoisi por 
mente alla forma ordinatissima, onde è questo religioso corpo or- 
ganato, c temperate con euritmia ammirabile le autorità gover- 
native. Il capo di tutto l’Ordine ha i suoi consiglieri, del cui lu- 
me profitta nel libero esercizio del suo governo ; soggetto, sic- 
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tome di sopra è detto , alla generale congregazione , a que- 
sta è tenuto rispondere, e render conto della sua condotta, e 
della maniera di governare: i preposti al regime delle provincie 
vengono altresì cofortati del consiglio di quattro assessori, e pres- 
so il capo dell'Ordine dovrebbero giustificarsi, se mai nel loro 
governo sostituissero alle leggi l’arbitrio. Il simile s'intenda dei 
particolari Superiori delle case e de 'collegi ai quali altresì incom- 
be il debito di udire il consiglio e i divisamenti sugli affari di mag- 
gior momento, di quattro Padri a ciò da superiore autorità desti- 
nati e sono tenuti a uno stretto conto da rendere al Superiore della 
provincia e di tutto l'Ordine. E in esso le cose tutte spettanti a go- 
verno procedono colla massima tranquillità, non regnandovi a per- 
turbarla l’ambizione, la quale dove dal grave peso de pili cospi- 
cui maneggi non ispera in ricambio vantaggiare in veruna guisa 
il proprio stato, nè ottener verun privilegio, incontra assai di 
rado che si lasci trarre dalla splendida appariscenza delle umane 
onoranze a brigare non senza pericoli e rimordimeuti per lo in- 
certo conseguimento di sterili preminenze. 

24. Ma chi non sa non bastare alla conservazione ed alla 
felicità di una qualsiasi comunanza la creazione di leggi quan- 
tunque sapientissime ; nè qualunque organamento di ben con- 
gegnate costituzioni, qualora le une e le altre rimangano alle 
morte pagine de'codici raccomandate, e manchino della mente 
avvivatrice, e della mano operosa, che dischiuda alle medesime 
ed efficacemente difenda il variabile e procelloso campo delle u- 
mane operazioni? Or il governo della Compagnia fu dal suo fon- 
datore organato per forma, che le leggi segnate nel codice del- 
l'Istituto sortissero effettualmente il loro destino, e comunemente 
riscuotessero la dovuta osservanza. Ciò che di sopra è detto sulla 
coltura dell'uomo interiore, e sugli svariati argomenti adoperati 
nell’Ordine, perchè i soggetti studiassero di proposito nella pro- 
pria riforma, e nell' acquisto della vangelica perfezione, conduce 
mirabilmente all'amore della regolar disciplina, e rende ciascuno 
dal supremo all'infimo santamente impegnato nell’adempimen- 
to fedele de’suoi particolari doveri. Aggiugni a ciò l'esatto e 
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frequente conto, elu* suol rendersi ai maggiori delia propria 
amministrar ione: esser tenuti i superiori locali fare ciascuna set- 
timana avvisato il preposto al governo dell'intera provincia delle 
cose di qualche conto avvenute nella propria casa o collegio, onde 
udirne i consigli, ed occorrere provvidamente e per tempo a qua- 
lunque inconveniente, o danno potesse conseguitarne; medesima- 
mente a capo di ciascun trimestre ogni Rettore rassegna al suo 
Generale una informazione circostanziata sull'andamento del Col- 
legio, e sull'esercizio esalto o difettuoso de’minìsteri: i Provin- 
ciali jkìì ogni mese e pii» spesso similmente communicano col su- 
periore di tutto l’Ordine. Incombe inoltre l'obbligo a tutt' i con- 
siglieri di questi come pure a quelli de’superiori locali rappresen- 
tare per apposite lettere in mesi determinati di ciascun anno al 
Generale e ^Provinciali lo stato spirituale, e temporale , morale 
ed economico de’Collegi c delle Province. Quindi proviene oltre 
a molti altri emolumenti non contennendi quello segnalatissimo, 
che a superiori mediati e lontani si fa come presente il par- 
ziale stato di ciascun membro della comunanza: ondcchè può la 
provvidenza e autorità di quelli per convenevoli mezzi per in- 
fluirvi con singolare profitto delle parti e del tutto. A ciascun of- 
ficio sono certe leggi prescritte e vi ha nel codice dell'istituto 
una dovizia d’istruzioni, e di solenni regolamenti clic tolgono 
luogo al capriccio, cotalchè gli avvisi e le determinazioni da pren- 
dersi in avvenimenti e faccende di qualche rilievo sono agevol- 
mente librate sulla lance della ragione e della giustizia, che se 
fallibili perchè umane, non però t’incontrerà di leggeri disco- 
prirle condannevoli siccome maliziose ed inique. Li svegliatez- 
za dell'ingegno, e l'affezione verso la Compagnia ne’soggetti, cui 
è libero e non infrequente il commercio per lettere col superio- 
re anco supremo, pone uu altro argine validissimo contra l'ar- 
bitrio. Dove però gli incaricati de’varl governi in alcuna parte, 
che è umana cosa, falliscano, vengono maturamente richiamati 
al giusto sentiero per opportuni ammonimenti e oonsigli, e in 
proporzion della colpa per superiore autorità corretti e ripresi, 
che se peccassero nò leggermente per incapacità, o che è pessi- 
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mo, por ostinatezza e inflessibilità di giudizio, verrebbero eso- 
nerati deil’oflìcio, e dall’esercizio d'ogni potere rimossi. 

25. L'abbozzatura del quadro rappresentante gli statuti delia 
Compagnia apparirebbe in una delle sue principali parti manche- 
vole, se almeno alcune cose non toccassimo degne di conside- 
razione che pertengono alla coltura delle lettere e delle scienze. 
Intendimento dell’ Ordine ncll’annoverare nel catalogo de’ suoi 
ascritti qualche nuovo candidato, che servir debba colla sua ope- 
ra all’aiuto immediato de’prossirai, si è quello di poterlo a suo 
tempo dopo il percorso aringo della spirituale e letteraria edu- 
cazione promuovere al supremo ordine de’professi. Quindi som- 
ma oculatezza e ben ponderato discernimento nella scelta ed am- 
missione de'candidati, i quali se forniti non si dimostrino d’un 
corredo di lettere rispondente all'età, 0 almeno d’una più che 
mediocre attitudine ad appararle, non ottengono di presente per 
quantunque impegno d'essere arrotati alla Compagnia. Poni per- 
tanto da una parte abilità non comunale e svegliatezza d'inge- 
gno, dall’altro lato una bene ordinata, costante ed indefessa ap- 
plicazione agli studi, cui sia di acutissimo sprone il line «dosa- 
mento per essi inteso del servigio c della maggior gloria del 
Creatore; e verrai agevolmente a persuaderti non poter fallire al- 
men d’ordinario, e pei più a felice termine le fatiche. Rende 
inoltre più agevole e copioso il letterario, e scientifico profitta- 
re ai discepoli la insigne abilità, e il religioso zelo dc'professori 
0 maestri delle facoltà diverse neU'cducarii: e dove negli allievi 
affievolisse il fervore e desiderio del fine nobilissimo, a che ser- 
vir debbe il faticato acquisto delle lettere e delle scienze, vale 
loro pure di forte stimolo l'obbligo, che gli stringe alla fine di 
ciascun corso, di rendere esatto conto della diligenza c del pro- 
fitto nella misurata carriera al cospetto del superiore e di altri 
periti giudici per via di esame, 0 d'altro pubblico esperimento. 

• 26. Mi si conceda qui, chè è il luogo opportuno, accennare 
almeno alla famosa ragion degli studi, ossia metodo prescritto 
per legge e seguito per oltre 0 due secoli dalla Compagnia. Sic- 
come quest’Ordinc ebbe dal suo fondatore un magistero squisi- 
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ti«siino (li cristiano perfezionamento nell'aureo libro degli spi- 
rituali esercizi, cosi per lui stesso si lasciarono nelle famigerate 
costituzioni fecondissimi documenti, e come semi, onde agevole 
riuscisse alla sapienza de 'suoi discepoli coltivarli per forma cd 
esplicarli, da trame per frutto un bene inteso codice d'istruzio- 
ni e di leggi, che fosse loro di sicura e prolittevole scorta nel- 
l’incamminarsi all'acquisto delle lettere e delle scienze. Ad ar- 
chitettar questo metodo e compilar tali leggi e ’l famoso Clau- 
dio Acquaviva generale della Compagnia raccolse in lloma il tior 
degl'ingegni sparsi per tutto l'Ordine, i quali assiduameute con- 
ferirono insieme per molti mesi sul difficile assunto: e dietro a 
diuturne e gravissime discussioni abbozzarono una proposta, che 
non fu articolala in leggi, e composta in un codice obbligatorio, 
se non dapoichè dedotta alla pratica per lungo tempo, per luoghi 
svariatissimi, c per una incredibile moltitudine di sperimenti c 
di osservazioni si trovò eonducevole più di ogni altro metodo ad 
un solido cd utile insegnamento. Di questo eccellente lavoro di 
sapienza e di pratica altamente sentirono contatissimi personag- 
gi, nò solo della cattolica comunione; ma altresì eterodossi, i 
quali non finirono di ammirarlo e levarlo a cielo eou lodi. A ta- 
cere di lutti gli altri, a commendazione dell'opera basterebbe il 
giudicò) che ne portò ingenuamente Bacone da Verulamio, e 
l'onorevole e gravissimo suffragio di Lcibnitz facilmente principe 
fra i metafìsici di più epoche. la biblioteca degli scrittori edu- 
cali secando quella ragione di studi, e metodo d'insegnamento ò 
se mal non mi appongo, la pruova più convincente di sua bontà, 
che vuole estimarsi dalla conducenza eh’ è in esso al fine di abi- 
tuare i discepoli di sapienza, c temperarli al buon gusto in ogni 
maniera letteratura. Quei sapientissimi Padri, cui venne affidata 
la cura di stendere un metodo ed articolare le leggi, in quella 
che intendevano restringere alla libidine d'opinare il periglioso 
e immenso campo, miravano parimente a non ridurre in sover- 
chie angustie gl'ingegni. Perchè si tennero in una via mezzana; 
nò favorirono la capricciosa licenza, nò tarparono le ali al ge- 
nio mode taraente cupido di spaziare ordinarono che agli allic- 
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vi non si appressassero che cibi di ben con ta e accertalo salubri- 
tà, cioè dire si dottrinassero secondo le sentenze più comunemen- 
te accolte e approvate dalle cattoliche università; alquanto più di 
libertà vollero permessa agli autori per le opere messe a stampa, 
siccome quelle che servir dovrebbero anzi a maestri nelle private 
meditazioni, che ai discepoli per la prima erudizione la quale ri- 
cevono nè ginnasi. Onde poi formare al buon gusto ne'varl ra- 
mi dell'amena letteratura gli animi volubili e la vivida fanta- 
sia de'giovanetti, non vollero scompagnato lo studio negli otti- 
mi esemplari,' che riscossero l'ammirazione meritata di una lun- 
ga tratta di secoli dalla convenevole imitazione secondo aggiu- 
stati precetti che li dirigessero ne' primi sforzi, e certo lume 
arrecassero alle letterarie lucubrazioni. 

27. Ne’maestri dc’primi rudimenti, siccome per tutti gli altri 
gradualmente ascendendo, sino ai professori delle più alte scienze 
sono in quel ponderatissimo codice registrate, e articolate le 
leggi, onde debbono reggersi nelle scolastiche esercitazioni: in- 
dicate c fìsse le particolari di ciascun di; al termine della setti- 
mana e al compiere di ciascun mese prescritte le proprie. Nel 
giro dell'anno, e nell’ultimo scorcio di esso ordinate per le scuole 
accademie, ed altre solenni mostre del profitto letterario c scien- 
tifico a stimolo ed eccitamento de’giovanetti ed a giusta satisfa- 
zione della pubblica aspettativa. Sul terminare delTannual cor- 
so aperto con giustissime leggi il concorso nelle diverse scuole ai 
discepoli, perchè con appropriati componimenti si pruoviuo emu- 
lare e vincere i concorrenti: ai vincitori son riserbate pubbliche 
lodi, ed assegnati altri premi rispondenti alla valentìa di cia- 
scuno: per giudici competenti recarsi scrupoloso giudicò) sul me- 
rito de’ medesimi, celati gli autori, le singole lucubrazioni im- 
parzialmente disaminate. Ultimamente destinasi un giorno, in 
che alla scolaresca assembrata sotto gli occhi delle persone più 
riverite c più care, al cospetto de'parcnti, e alla presenza di per- 
sonaggi più spettabili per autorità e per dottrina, i conseguili 
premi si annunziano e distribuiscono solennemente. Or non è age- 
vole a significare quanto questa retribuzione di onore potcntc- 
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mente ecciti all’amore de'laboriosi studi, ed a morigerata condotta 
le anime ingenuo de'giovanetti: ai quali sarebbe in luogo di g ra- 
rissima pena la minaccia d'esclusione dall’anzidetto concorso e 
dalla speranza del propostogli guiderdone. 

28. Le quali cose tutte acciocché non giacessero inosservate, 
s’impose a superiori ed officiali diversi di sopravvegliare alla lo- 
ro osservanza e di costantemente promuoverne la esecuzione. Il 
preposto al governo della intera provincia, e i rettori de’diversi 
collegi hanno le particolari lor leggi collimanti ad un regolamen- 
to armonico degli studi: oltracciò due prefetti l’uno generale per 
la direzione immediata delle università, e de’professori delie scien- 
ze superiori, l'altro per quella deU’inferiori facoltà e dell'amena 
letteratura sono ai rettori di acconcio istrumento, e di efficace 
aiuto, perchè il corso delle scolastiche esercitazioni ordinatamente 
proceda, effettualmente imperi il prescritto metodo, e vigoreg- 
gi prosperamente. Se non che il manifesto progresso delle na- 
turali scienze, il diverso indirizzo dato alle filosofiche specula- 
zioni, ed in generale le novelle esigenze ed attitudini mostre dal 
corrente secolo e dispiegatesi nella repubblica delle lettere e delle 
scienze persuadevano alla Compagnia, che ai tempi che volgeva- 
no accomodasse la ragion stabilita e l’antico metodo degli studi. 
Nè ella fu sorda alle ragionevoli dimande dell’epoca, nè aliena dal 
profittare di quel meglio che vedevasi introdotto per le più ac- 
creditate accademie. Nel che per altro vuoisi avvertire, che a 
procedere colla convenevole maturità, faceale d’uopo tenersi guar- 
dinga, e desta a declinare due opposti scogli, nell’uno dc’quali 
perigliava d’incorrere prestandosi frettolosa ad accogliere i subiti 
consigli d’innovazioni e riforme; per lo contrario avrebbe dato 
miseramente nell'altro mostrandosi affatto restia al progredire 
e aliena dall’aggiustarc comunque alle recenti istituzioni l’anti- 
co metodo. Clic se da un lato vedeva chiaro svolgersi e progre- 
dir con certezza un fervido movimento originato dall’amore per 
la scienza cosi nel giro denaturali fenomeni, che de’raorali, se 
universalmente si consentiva doversi dare opera pii» diligente e 
più lunga allo studio delle scienze denominate dalia loro scnlitu 
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esattezza, eil ai primi rudimenti soliti darsi alla età pargola di- 
giuni, e scompagnati dalla consolazione di qualsifosse altro orna- 
mento si richiedeva dal comune e unanime desiderio clic si ag- 
giugnessero elementari contezze, che pertengono all'aritmetica, 
alla geografia ed all'istoria: non era poi facile non pur dillinirc 
con sicurezza, ma nè tampoco divinare probabilmente sino a qual 
segno dimandasse la sapienza moderna doversi adottare gl’ indi- 
cati temperamenti, sicché non fossero di pregiudizio ad una so- 
lida istituzione. Tanta era la diversità ed opposizione dc’metodi 
nel pubblico insegnamento; riusciva poi al postutto d'impossibile 
esecuzione preeleggere in molti un sistema, che nel regno fìlo- 
soGco si assestasse al genio del tempo non menomando per nulla 
i santi dritti e gl' interessi del vero. Il perchè scorso il terzo 
lustro dei generale ristabilimento della Compagnia il provvidissi- 
mo generale Giovanni Itoothaan mandò ad effetto il decreto del- 
l’ultima generale congregazione onde si ordinava dai padri con- 
gregati, che l'antico metodo degli studi alle ragionevoli esigenze 
de’tempi si accomodasse. Chiamati in Roma da diverse province 
i padri più commendabili per sapienza e maturità di consiglio al 
difficile incarico di produrre i convenevoli temperamenti al gron- 
de uopo, stimarono i valentuomini ad ottimo consiglio appigliarsi 
in tenendosi per una via mezzana tra i due opposti estremi co- 
talchò nè impresero creare o rifondere un altro metodo degli 
studi, nè tampoco intesero cosi scrupolosamente aderire all’anti- 
co, che non procacciassero per varie guise annestarvi aggiunzio- 
ni opportune, e per novelli ornamenti raggentilirlo. I’er siffalfe 
cure ripulito e aggiustato alla indole ed ai bisogni de'tempi l'an- 
tico metodo fu trasmesso e raccomandato alle scuole universe della 
Compagnia onde messo a pruova coglierne con più accertato con- 
siglio i vari inconvenienti e i vantaggi. Come prima poi si fosse 
dalla comune esperienza tolto tanto di lume da riposarsi tranquil- 
lamente sulla aggiustatezza del ritoccato metodo, si verrebbe per 
la Compagnia all’autorevole sanzione, ed otterrebbe la ragiouc 
recente o metodo degli studi forza di legge. Or ciascun vede clic 
a condurre a compimento tanta opera, non basta quantunque 
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sollecitudine; ma addimandasi varietà e lunghezza di pruove, e 
un fedele e considerato ragguaglio de’sofferti danni e de'procac- 
ciati vantaggi. Che se alla operosa diligenza degli studiosi, e alle 
provvide curede’savi legislatori non pur non sorrida la serenità dei 
tempi, ma faccia ostacolo e pertinacemente contrasti la perver- 
sità di sformate tempeste, e l’irrequieto tramestio di politici ri- 
volgimenti, non s’incarichi la Compagnia di lentezza nel tolto 
impegno, ma se ne incolpi la indole sdegnosa dell’epoca e la dif- 
ficoltà non agevole a vincere dalla impresa. 

CAPO SECONDO. 

Il Gesuita antico come il moderno tolto a mira dai nimici della 
Chiesa. Persecuzione della Compagnia dal Protestantismo. 

29. La esposizione sin qui fatta dell'interno organamento del- 
la Compagnia di Gesù non è che un quadro come a dire in iscor- 
cio e Jauguidamentc colorito de’ suoi statuti per quantunque fo- 
coso fosse in te il desiderio; lettor mio caro , di venir presto 
a capo della mossa quistione sulla secreta cagione dell’odio giu- 
rato e mostro in questi vicini tempi contra quest’ordine bat- 
tagliero, non ti sarà, spero, sembrato e riuscito il siu qui di- 
scorso una inopportuna e disgradevole digressione: chè in qua- 
le ella siasi inchiesta vogliono per ogni buona ragione preci- 
sarsene i termini, e la loro propria naturalezza: e allora mas- 
simamente che dalla giusta diffioizione di alcuno di essi dipen- 
de in tutto o in gran parte il proposto e cerco risolvimen- 
to. Gioverà innanzi tratto disombrare l’animo di qualche im- 
perito, il qualo si conducesse a bistrattare l’istituto delia Com- 
pagnia perocché in veggendolo modernamente fatto segnale di 
contradizionc, perseguito c sbandeggiato da tanti luoghi stimasse 
dentro da se che il simile incontrato non fosse nei due pre- 
teriti secoli ai professori della medesima regola; ma che egli- 
no con approvazione dell’universale alle opere di zelo inten- 
dessero. Fin dai primi tempi in che la Compagnia di Gesù en- 
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trò in compagna per la difesa e dilatazione del regno di Cri- 
sto, scrissero tante penne in suo vitupero, e straparlarono tan- 
te lingue, die centra il catalogo degli scrittori dell'Ordine rac- 
colto dal Ribadeneirà ne seppe un uomo eterodosso un altro con- 
trapporre e stampare degli scrittori contro esso, di modo che (in 
d'alloro si potè formare un libro de’soli titoli. Per molti luoghi 
le ire accese dallo spirito dell'eresia infellonivano, altrove si su- 
suscitavano i mal temprati sforzi degli emoli, sottentravano le 
sinistre interpretazioni degl’invidi, e le naturali antipatie de'mal- 
vagi contro della Compagnia. Perchè non è a maravigliare in leg- 
gendo i successi delle sue istorie, che il suo crescere rassembri 
siccome osservò già un cordato scrittore, quello delle mura di 
Gerusalemme ne’tempi di Neemia, quando i lavoratori di es- 
se, conveniva che tenessero un occhio all’opera e un altro a'ne- 
mici; con una mano adoperassero l’archipenzolo, e 'I martello, 
nell'altra avesser pronto l'arco e la lancia, e se mettevano una 
pietra come fabri, la difendessero come soldati. Nella sola Roc- 
cella per opera degli Ugonotti s'imprese a raccogliere gli scritti 
sino a quel tempo messi a stampa in biasimo delia Compagnia: 
condotta la raccolta a sei tomi, si restarono i raccoglitori dal pro- 
seguirla scoraggiali dalla gravezza intollerabile della spesa per la 
moltitudine de'libelli, che sarebbe lor convenuto giusta il propo- 
sito pubblicare. 

30. Nè sempre fu pago l’odio contro quest'Ordine disfogarsi 
in un turbine di parole; soventi fiate trascorse ai fatti, e cer- 
cò opprimerlo sotto il peso di accanite persecuzioni. Volgeva 
appena un secolo dalla prima formazione della Compagnia, e di 
già molte seutenze di spogiiamenti, di bandi, di morte in vari 
luoghi si erano contro di lei pronunziate da 'suoi nemici. Riferi- 
rò colle stesse parole di un famoso isterico quello che di contra- 
dizione e di aggravio, ha già dugent’anni, erasi pure avverato 
della Compaguia. « La predicazione, cosi scrive il Bartoli ( Vita 
« di S. Ign. L. 2.) dell'Evangelio fra gentili, le dispute c i libri 
« contro gli eretici d’ogtii setta, la difesa del Concilio di Trento 
« si per i dogmi della fede, e si per la riformazione decostumi, 
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« il sostenimento dell'autorità del Pontefice, Li promulgazione dot 
« Calendario corretto, e simigliatiti altre cagioni ci han fatto lisci- 
li re di tanti luoghi, del Giappone della Cina, di Etiopia, di Con- 
« go, dell'Inghilterra, della Scozia, della Transiivania, dell'Un- 
a gheria, della Livonia, della Boemia, della Francia, dc'Grigio- 
a ni, e d’altronde. E ciò spesse volte con pubblicare obbrobriosi 
a arresti di scacciamento, con ergere colonne infami, e piramidi 
a di vergognose iscrizioni, con solenni applausi di scherno in on- 
a ta e vitupero, e con dare i luoghi nostri a ruba e le vite alla 
a discrezione del popolo infuriato ». Cosi egli » A tale riusciro- 
no i nemici della Compagnia colla terribile arma della calunnia, 
la qual rea maniera di combattere contra Cristo e i suoi seguaci 
non è nuova nel mondo, c appena t’incontrerà di svolgere le 
antiche apologio della Chiesa, che sotto gli occhi non li cor- 
rano si fatti esempi. I Pagani, in queste lamentose sentenze 
prorompeva Atenagora, osano fingere ed apporci desinari nefan- 
di ed incestuosi concubiti, o ciò con vario intendimento, or 
perchè, supposte tali nequizie, non sembri l'odio ed il pregiudizio 
contro di noi ingiusto, e destituito di gravissimo fondamento, o 
perchè avvisano o s'impromettono che o noi vinti dal timore ci 
ritrarremo dalla cristiana professione, o che almeno riusciranno 
a concitare e inasprire contra il nome cristiano gli animi c le ire 
de'Principi per la enormità dalle apposte ribalderie. Non dissi- 
mile fu la condotta che tennero gli avversari della Compagnia di 
Gesù : e se ammassarono senza discernimento calunnie contro di 
lei e sollecitamente brigarono di crescerle a dismisura il novero 
de nemici ebbero questo in mira di renderla odiosa col mostrarla 
si odiata. Ma i valenti uomini non si avvidero, che a calun- 
niar cou successo vi vuole arte; nò sempre ogui ingrandimen- 
to nel fingere ed apporre malvagità profitta all'intendimento 
di denigrare la stima, e lacerare il buon nome degli odiati; ma so- 
lo allora che le imputazioni calunniose arieggiano e si accostano 
al verisimile. De' Gesuiti, scriveva sin da’suoi tempi il Sonderò 
( L. 3. de schism. Angl.) si contau forse più favole , che non già 
un tempo de'mostri. E di vero sulla origine di questi uomiui, sul 
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genere ed istituto di vita, sui costumi, sulla dotti-ina, sui cousi- 
gli e maneggi si divulgano varie cose insieme c contrarie, nè solo 
nè privati parlari, ma altresi colle pubbliche prediche e per le 
stampe. A chi si fa a leggere i cartelli famosi d’infamia, e le al- 
tre opere più piaudite , cui si dà corso in giornata a strazio della 
fama de 'Gesuiti, per poco che sia perito delle antipassate storie 
dell'Ordine, sorge un forte sospetto che i moderni detrattori ab- 
biano rifiutata non so se dirmi la gloria o la pena della invenzio- 
ne, e siensi invece tolta la servile fatica di trascrivere presso 
che a verbo dagli antichi libelli le viete calunnie, onde vengano in 
infamia i Gesuiti moderni. 

31. Se in fatti prendi a ragguagliare insieme il contenuto nei 
vecchi libri di pellegrini e capricciosi titoli, che da due secoli in- 
dietro si pubblicarono contra la Compagnia di Gesù con quanto al- 
tro di strano e vituperevole nel corrente secolo si concepì e diede 
alla luce or dai romanzieri, or dai giornalisti, or finalmente dai 
più famosi declamatori, ti parrà vedere quelle morte opere risu- 
suscitate, e come udire uno stesso motivo per diversi stromenti, 
nè solo uno ti apparirà il malo spirito in tutti, ma altresì uno 
presso che in tutti il sembiante nella medesima forma atteggiato. 
Stravolsero, interpretarono, e condannarono il nome di Compa- 
gnia di Gesù, e lo stravolgono e condannano tuttodì coll'appella- 
zione di setta: finsero misteri e segreti, svelarono lo specchio del- 
la dottrina, spiegarono i caratteri, sposero il catechismo: ciò che 
similmente praticò qualche novelliere moderno, e per 4ungo tem- 
po discorsero e chiarirono dalle cattedre di una famosa università 
due pubblici professori. Per istudio di brevità sarò contento re- 
care in mezzo un ristretto quadro di antiche accuse, quale potò 
fame volgendo il secolo decimosettimo uno storico della Compa- 
gnia. Riferirò solo, e colle sue parole le principali. « Chi dclinea 
« la fisonomia, chi notomizza lo spirito, chi spia l’ interiora, chi 
« esamina gli astrusi e reconditi studi, chi riferisce i colloqui, 
« chi pubblica gli avvisi privati, chi divulga le istruzioni segre- 
« te, chi dichiara gli aforismi, chi pruova lo scadimento, chi de- 
« scrive il modo di procedere, chi fabbrica la vera istoria dcll'o- 
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« riginc, c degli accrescimenti, chi spiana l'arte, chi racconta le 
« scelleratezze. Tali sono a tacer delle altre, armerie sopra alle 
« volte delle Chiese serbate ad uso di mettere in rivolta il Mon- 
« do, ove ci venga in acconcio: tesori adunati dallo spoglio di 
« tutto il mondo, c sotterrati nelle sepolture, consigli tenuti ogni 
a settimana sopra gli andamenti del governo politico di tutti gli 
« stati, per trarne modo da condurre a porto i propri nostri in- 
« teressi a qualsivoglia vento che spiri : ribellioni di stati, morti 
« di re, prede e rovine deU'Universo ». Sin qui quell'Istorico. I 
Protestanti furono i primi, che ingaggiarono contro alla Compa- 
gnia di Gesù questa guerra: non che essi fossero i soli, ma sib- 
bene si ordinarono nelle prime file, e invelenirono le animosità, c 
accalorarono le inimicizie, le quali eziandio si appresero a certe 
anime che o simpatizzavano cogli eretici, o che almeno senza av- 
vedersene secondavano le lor mire. 

32. Nè altrimenti praticarono, ha già meglio di cinque secoli, 
i nemici de' due chiarissimi Ordini di S. Domenico e di S. Fran- 
cesco al tempo degli Albigesi. Parlavano questi ed operavano per 
la bocca e per le macchinazioni di un certo Guglielmo del sauto 
Amore dottor parigino, cui venne fatto mettere in tant’odio della 
Francia quelle due sceltissime ragunatc di uomini specchiatissimi 
per santità e sapienza, che venissero i maestri di que'due Ordini 
religiosi esclusi dalle cattedre di quella metropoli, c guardati dalla 
moltitudine pervia sempre alla penetrante arma della calunnia 
con sospetto e disdegno. Se non chè sorsero alla loro difesa due 
prodi campioni Tommaso d'Aquino e Bonaventura, i quali stor- 
narono e dissiparono quel nero nembo di guerra, che minacciava 
nulla meuo di sterminar dalla Chiesa e torre dal mondo que’ due 
istituti santissimi quasi piante di velenosa semente. Alla dilicatez- 
za del gusto moderno sarebbe, di molestia intollerabile svolgere 
quelle due gravissime apologie: perchè mi sfido del rimandare il 
mio lettore a dette opere, dove pur rinverrebbe recate in mezzo 
c rifiutate contro le prelodate Religioni pressoché le stesse calun- 
nie che i moderni assalitori ripeterono sino alla nausea contro al- 
llstituto di S. Ignazio ed a suoi professori. Scuoterò io la polvere 
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da que' volumi dannati dalla civiltà a troppo lungo c indegno ri- 
poso, e farò ed esporrò un brevissimo sunto delle obbrobriose ac- 
cuse, che si movevano arditamente contra le due religiose Comu- 
nanze, saldissimi propugnacoli della cattolica Religione, Ed eccone 
succintamente l'elenco. « Usurparsi dai maestri dei novelli Ordi- 
ni le prime cattedre delle Accademie, cacciandone i legittimi pos- 
seditori, che le occupavano ab antico. Con apparente pretesto di 
apostolici privilegi sottrarsi dalla ubbidienza e suggezione de’Ve- 
scovi: cacciarsi in tutte le case de’ricchi per quivi far preda del- 
l’altrui avere : accorrere al letto de’moribondi non per aiutare a 
quel gran passo le anime, ma per uccellare l'eredità. Superbi e 
fastosi praticar per le corti , c imbrancarsi nc’ritrovi dei grandi, 
e astutamente ripescare le amicizie de' principi: essere infram- 
mettenti e sotto finta di zelo nel dar consigli negoziare i propri 
interessi. Altero riitsegnamento, vanitose le prediche , vantatori 
con superbia delle cose e degli Ordini loro. Che vagabondano e so- 
no sempre per ogni dove, disconoscono i propri parenti, e amor 
di patria non sentono. Che a chi loro contrasta resistono e fanno 
testa, e invece di porgere la sinistra guancia a chi percuote la de- 
stra, rendono cento per uno. Bramosi di plausi, amatori d'onore 
e di stima mercanteggiano nel regno di Cristo e si servono della 
gloria di lui per trafficare la propria. Boriosi e tenaci in qualsi- 
sia differenza di roba, o di fama ricorrono a ricriminazioni e a 
litigi: celano sotto estrinseco contegno di gravità e di modestia 
animi senza vergogna, nascondono sotto sembiante ipocrito di pie- 
tà e di devozione spiriti di Farisei. Dove fossero di costumi meno 
rei e di condotta privata men condannevoli, potrebbe pur loro 
concedersi una pacifica cella nel totale ritiramento dal mondo, e 
darsi loro compagne le diurne e le notturne preghiere ed il silen- 
zio: ma perciocché validi argomenti li mostrano pseudo-A postoli, 
e precursori dell’ Anticristo conchiudevano doversi ad ogni patto 
sveller del Mondo, distruggere, annientare. 

33. Le quali cose tutte pongono in aperto le vere cagioni, on- 
de si suscitò tnnt’odio, e si finsero le tante calunnie contro agl'isti- 
tuti religiosi nelle diverse epoche della Chiesa. Gli eretici più mo- 
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derni rodarono dagli anlipassati lo stesso spirito di oontradizionc 
e di guerra, nò potcano essere indifferenti in mirando organate 
contro olle disegnate conquiste illustri schiere di combattenti. E 
per ricondurre il discorso là d onde per brieve tratto ci dipar- 
timmo, le cagioni che spinsero il protestantismo a rompere viva 
guerra contro alla Compagnia di Gesù or per difendersi dogli as- 
salimenti di lei, or per offenderla ne'varl ordini de'suoi statuti, 
sono e molte e gravissime, e cosi dal proprio spirito di quell'ere- 
sia, come dalla intrinseca costituzione della Compagnia rampolla- 
no per manifesta inferenza. E a vero dire a che altro mirava col- 
le pretese riforme la eresia del secolo sestodecimo, se non se alla 
distruzione della Religione cattolica! 11 perchè logorò i suoi primi 
sforzi e volse le sue ardite macchinazioni a sottrarre alla Chiesa 
di Cristo la pietra fondamentale posta dalla sua divina mano , ac- 
ciocché riuscendo, secondo la matta ed empia aspettazione, a sbu- 
giardare la parola dell'incarnata Verità, crollatone il fondamento, 
conseguitasse la ruina irreparabile dell’edifizio. Alla Compagnia 
per l'opposito era proposto e fisso immobilmente nello spirito di 
lei la difesa c propagazione della Chiesa cattolica, e si obbligava 
con solenne voto ad una peculiare obbedienza al Romano Pontefi- 
ce pronta sempre ad ogni suo cenno a mettersi e durare in ardue 
fatiche e conflitti a servigio c difesa del Cristianesimo e del suo 
Capo. Proclamavano i protestanti la cmaucipazione dello spiri- 
to umano dal giogo importabile di un'autorità ambiziosa, ed usur- 
patrice tirannica de'suoi dritti: tutta era la Compagnia per lo fa- 
condo eloquio, e le dotte scritture de’suoi apologisti iu dimostra- 
re divina la costituzione della cattolica Chiesa, e si facea colla 
predicazione e colle dispute impenetrabile muro di Roma e pro- 
pugnacolo validissimo dell’apostolica Sede. Mentrechè le accade- 
mie c le scuole de'protestanti diffamavano il metodo scolastico dei 
cattolici, e sotto finta di carpire gli abusi delle astrattezze, cd 
astruserie metafisiche introdotte nel regno teologico, pretende- 
vano con malizia escluderne il ministero della ragione privando 
la sovrana delle scienze del valido sussidio delle filosofiche di- 
scipline: gli scrittori della Compagnia sceveravano il prezioso dal 
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vile o chiarivano nelle università e colle opero messe a stampa 
il genuino metodo rincacciando in assai angusti trinceramenti lo 
scompigliato nemico esercito. Contro le sole controversie del Bel- 
larmino s' istituirono numeroso accademie, si dibatterono indar- 
no e arrovellarono i più eruditi e famosi ingegni fra i prote- 
stanti. Lo zelo puro d’ogni interesse nc’soci in difendere le ra- 
gioni della cattolica Chiesa, l’abborrimento da ogni fasto, il ri- 
fiuto giurato da qualsiasi ecclesiastica preminenza, il buono odo- 
re di Cristo che essi rendevano per ogni luogo colla specchia- 
tezza d una illibata condotta davano una solenne mentita alle mor- 
daci parole, ed alle nere calunnie, onde procacciavano gli uomini 
della eresia disonestarc la vera Chiesa. Laonde fu giuocoforza 
che lo spirito della eresia accendesse ed esercitasse una guerra 
implacabile ed arti malvage contro alla compagnia di Gesù. 

CAPO TERZO. 

Principidella fazione Giansenistica: pravità de' suoi intenti. Prime 
manifestazioni di odio cantra la Compagnia. 

34. Non ò pertanto a guardarsi siccome un nuovo fatto l’odio 
d’oggid), c la persecuzione moderna che infierisce contro que- 
st'Ordine: nè quinci argomentare siccome presumibile la sua col- 
pa. Che se discoprirassi nel processo delle nostre indagini il mo- 
ra! corpo della risorta Compagnia puro d’ogni delitto, potrà chi 
vuole, gli odi c le vessazioni a cui è fatta scgno,riputare a sventura 
di qucst'Ordine bersagliato, ma non mai a merito e a pena. Se 
non chè screditato il protestantesimo al cospetto delle nazioni 
cattoliche per le diffinizioni del tridentino Concilio, e per li per- 
petui mutamenti che i novelli maestri inducevano nelle loro con- 
fessioni, riusciva ornai ottuso il taglio delle loro spade, e senza 
forza giugnevano i colpi avventati contro l lgnaziana falange: per- 
chè lo spirito dell'eresia traforò nella Francia, e fisso nell'osti- 
nato proposito di rintcgrarc la guerra contro la Chiesa, distese 
più oltre le sacrileghe brame non solo alla cattolica fede presen- 
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tando nuova battaglia, ma a quale essa si fosse professione Cri- 
stiana. Non ancora estinto il fuoco della prima guerra mossa alla 
Compagnia dai protestanti, secondò quella più fiera e più lunga, 
che le ruppe e mantenne centra la disperante sinagoga dei Gian- 
senisti. Nella famosa conventicola di Borgo Fontana volgendo 
l'anno 1621 i sei capi della rea fazione si diedero la parola d'or- 
dine e giurarono di combattere sino alio sterminio la Compagnia 
di Gesù. Dappoiché avremo esposti i costoro assalimenti, ed at- 
tacchi, moveremo la inchiesta sui motivi della inimicizia, c ne 
chiariremo le vere cagioni. Riguardavano questi settari nella Com- 
pagnia di Gesù quasi un agguerrito e potente esercito che fareb- 
be testa alle faziose milizie assoldate dal San Cirano primo fon- 
datore e capo del Giansenismo. Il perchè troppo importava allo 
sperato successo dei nequitosi loro divisamenti o distruggere e 
annientare la Compagnia o almeno tagliarla c metterla fuori di 
combattimento. E conciossiachò vedessero con livido occhio ve- 
nuto questo religioso Ordine in fama di zeloso difenditore della 
cattolica Fede, promotore instancabile della Cristiana pietà, pe- 
rito educatore della gioventù ne’ginnast, per ogni maniera argo- 
menti brigarono rendere sospetta nella stima pubblica la lor Fe- 
de, vituperare e suggellare d'uu marchio d'infamia il costume 
c lo spirituale loro indirizzo, deprimere c calunniare il loro in- 
segnamento. La costante condotta tenuta per oltre a due secoli dai 
più fumosi della fazione che risponde a capello alla vasta e stu- 
diata cospirazione, quale dicesi architettata dai capi nel primo 
diabolico assembramento del 1621 dimostra infallibilmente o ve- 
ro il narrato conciliabolo, o chi rivelò molto innanzi e diè alla luce 
i particolari di quell' accordo illustrato da lume profetico, che 
tutto gli apriva l'ordine variabile delle cose succediture. Dalla 
sorpresa corrispondenza tra il San Cirano e il Gianscnio si ha 
manifesto essere essi profondamente convinti, die mai non ghi- 
gnerebbero a colorire il sacrilego e matto disegno della distru- 
zione del Cristianesimo, se prima non fossero riusciti a rovinare 
la Compagnia di Gesù. 

35. Con questo iniquissimo intendimento si studiò la fazione 
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giansenistica divulgare siccome sospetta d’eresia la dottrina dei 
Gesuiti, e fautrice del Semipelaginnesimo, c del Pclagianesimo 
nella pretesa concordia della libertà e della Grazia. 11 San Gra- 
no nel suo famosissimo « Pietro Aurelio » che potrebbe a ra- 
gione appellarsi armeria giansenistica d’onde i nemici dc'Gesuiti 
estrassero i più maliziosi argomenti per batterli e diffamarli, li 
dipinge e chiama novelli giganti, che portano guerra al Gelo, 
empi, bestemmiatori, ed atei. (P. Aurelio v. le prime pag.) Per 
acquistar fede a sì atroci calunnie vomitate contra un Ordine re- 
ligioso, che si era sino a quel tempo mantenuto in fama di or- 
todosso e zelante, si adoperarono i capiscila con mille arti im- 
pegnare nella persecuzione gesuitica alcuni Vescovi : e in di- 
verse epoche venne lor fatto guadagnarne parecchi, che nella in- 
trapresa guerra assai si distinsero. Pietro Camus Vescovo di Bel- 
ley addentrato fin dalla origine nella cabala del Giansenismo ca- 
pitanò la schiera illustre degl’infelici Prelati travolti dalla rapina 
dello spirito giansenistico. Vicini di tempo premerono le sue or- 
me Francesco di Caumarlin Vescovo di Amiens, Enrico Arnaldo 
Vescovo di Angers, Enrico di Goudrin Arcivescovo di Sens. 
Quest'ultimo allevato a gran cura dai Gesuiti, e pe'loro offici 
presso l'Arcivescovo di Bellagarde suo Zio iunaizato a Coadiu- 
tore nell’amministrazione di quella sede ricambiolli con larga mer- 
cè consueta a rendersi dagl'ingrati. Circonvenuto pe’raggiri e 
corrotto anco forse coll’oro dc'Giansenisti interdisse ai PP. della 
Compagnia che stanziavano in Sens l'esercizio d'ogni pubblico 
ministero, e promulgò per la sua diocesi una famosa ordinanza, 
nella quale chiamatili impostori e ribellanti all’ autorità della 
Chiesa ingiugneva con bugiardo zelo ai fedeli di ricorrere per 
la costoro conversione cou un triduo di pubbliche preci al trono 
della divina Clemenza. Non valsero le intercessioni della Regi- 
na di Francia, non la politica del Cardinal Mazzarino a cicurare 
l'animo del Prelato: venduto irrevocabilmente alla causa della 
setta eseguivane ostinatamente il mandato. 
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Diffamazione de' Gesuiti per le Lettere provinciali. Morale dei 
Gesuiti, e Morale pratica dei medesimi. Giudicio delle pre- 
fate opere. Varie arti de' Giansenisti per insospettire i fedeli 
sulla ortodossia, sulla morale, e suliinsegnamenlo della Com- 
pagnia. 

36. Mentrecliò da una parte si studiavano i Giansenisti reu- 
dere al mondo sospetta d'eresia la fede de’Gesuiti, per l'altra si 
adoperavano dipignerc con neri colori la loro morale. Ne assunse 
il geloso incarico ltiagio Pascale a uhm altro secondo nella pro- 
prietà dell'eloquio e nella grazia dello stile saleggiato di arguzie. 
Se le lodi nella propria bocca non sentisser del vile e non marcis- 
sero, il Pascal fa di se stesso il più seducente ritratto. Si dice 
uomo d'animo candido, fedele amico del vero: lontano quanto 
altri mai dal mal volere ai suoi simili, avente in ogni passo Dio 
sotto gli occhi. Riputare alla efficacia della grazia divina il veder- 
si tramutata la natura per se pronta al precipizio, soggetta ad ogni 
maniera miserie, infetta dalla concupiscenza, gonfia dallo spirilo 
di superbia in tutt'altra creatura esente da questi mali. Se non 
che questo ritratto posto in troppa luce avrebbe disgraziatamente 
ferito gli occhi de’riguardanti: perdi»’! gli amici s'industriarono 
per mitigare le crudezze dei colpi digradarne di modo i colori, 
che lo scuro fosse più dolcemente confuso col chiaro. Scrissero 
pertanto nella sua vita non potersi molto contare sulle sue testi- 
monianze, perciocché fu costretto soventi volt»! guardare le cose 
cogli occhi altrui, e non polca sempre essere per se bene infor- 
mato di fatti che riferiva. Riposò insomma sulla buona fede de- 
gli amici, che stimava lo rassomigliassero nella lealtà. D'imma- 
ginativa vivace, di genio spiritosissimo avere non rade volle 
sopra falsi, o vacillanti fondamenti costruiti sistemi, i quali non 
sussistevano che nella sua testa. Quest'uomo adunque sotto il liu- 
to nome di Luigi Montalto scrisse le 18 Lettere Provinciali cele- 
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(mitissime dal partito, per le quali oltre all'avere disseminata la 
mala semenza dell’eresia di Giansenio, diverti il pubblico a spese 
della verità adulterandola, e della carità denigrando il chiaro no- 
me d'illustri personaggi, e accanando la folta turba de’semidotti 
contro alla morale della Compagnia. Benché scritte all’indice, e 
solennemente dannate da Alessandro VII con decreto dei 6 set- 
tembre 16ò7 furono dalla setta riconsegnate alla stampa colle fur- 
besche note del Nicole mascherato del nome di Guglielmo Wen- 
drock: e così nel testo, che nel contento non si perdona nè a lai- 
cale autorità, nè ad ecclesiastica: insomma secondo la sentenza 
emessa dal consiglio di quattro Vescovi e nove dottori della Sor- 
bona incaricati dell'esame dell'opera dal Sovrano, il Nicole ed il 
Pascale non risparmiano condizion di persone.se n’eccettui gli uo- 
mini della setta. Ma perciocché a spiritosi dettati incontra il con- 
sueto ad avvenire a simile generazione di libri falsi e mordaci, 
che sodisfatta la prima curiosità de'lettori, creano sazietà e nau- 
sea: riuscivano quelle lettere sazievoli; ondcchò pria che venisse- 
ro al postutto fuor d’uso, per cura c studio del dottor Peruult mi- 
sero a stampa un'altra opera di lunga lena cui intitolarono « Mo- 
rale dei Gesuiti ». Intendimento dell'autore si è di mostrare es- 
sere i Teologi della Compagnia di Gesù pervertitori del cristiano 
vivere, corrompitori della morale vangelica: per la loro dottrina 
le virtù universe distruggersi in germe, stranarsi gli animi timo- 
rati dall'orrore de'vizl; tra quali non v’ha ribalderia sì nefanda, 
che non trovi fra que’dottori qualche patrono: perchè guai a 
quegl'illusi, che si affidano a tali maestri, e pel sacrilego mini- 
stero delle lor mani s’impromettono derivare dai sacramenti nelle 
proprie anime il Sangue di Cristo. Ir Sorboua per commissione 
dell'Arcivescovo di Parigi giudicò quest’opera infarcita di propo- 
sizioni false; scandalose ed eretiche, ridondante di calunnie c d’im- 
posture; c per sentenza del Parlamento fu dato quel volume a la- 
cerare ed ardere per mano del pubblico giustiziere. 

37. Ma per quantunque sconfitte tosto si raggranellavano le 
sgominate schiere dei vinti, e non davano lunga triegua alla Com- 
pagnia di Gesù. Da Porto Reale che a buona ragione appellar si * 
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potrebbe quartiere genera!*? dc'Giniisctiisli, usciva alla luce due 
anni dopo la Morale pratica de'Gesuili, supplemento dell’ope- 
ra condannala. Scrittore del libro fu il signor di Pontcliatcau 
solitario fanatico della setta, che passò, mentre visse i suoi gior- 
ni in l'orlo Kcule sotto nome abito e figura di giardiniere. Tutta 
l'opera div isa in otto volumi ti presenta tale un tessuto di men- 
zogne, e di stravaganze, che farebbe d'uopo a un lettore non gian- 
senista lasciare prima il buon senso, perchè indurre mai si potes- 
se ad aggiustar la sua fede ai racconti. Ivi traevi i Gesuiti di- 
pinti sotto qual sembiante ed abito meglio ti aggrada: ma sem- 
pre schiavi dell’iutercsse, seguitatoci di terrena gloria, affettato- 
ri e cupidi di potenza: pescatori di perle a Cocino, vetturali, ban- 
chieri, e mercatanti a Cartagena, e nelle Indie: falsatori di mo- 
nete e burattieri a Malaga. Oltracciò, secondo lo scritto ed asse- 
rito dal I'onlchatcau, giudaizzuno in Genova, idolatrano nella 
Cina, con rabbia da eretici perseguono gli apostoli nel Giappone; 
fan leva di genti, mettono in piedi eserciti, e si proclamano prin- 
cipi nel Paraguai. Ebbe il maligno anzi animo che arte di scre- 
ditare, dovcchè giugnessero le sue pagine, lo spirilo e le opere 
della Compagnia: ma egli fa un farneticare in questo libro tanto 
alla pazza, che altro non diè a scorgere in esso, fuorché una mat- 
ta baldanza di fingere e di mentire « Al certo, osserva il Bayle, 
meglio si apporrebbero i suoi nemici, se con piò assennatezza mi- 
surassero i colpi, onde amano di abbatterla, o di ferirla: col mol- 
tiplicare le accuse ed apporle incredibili scelleratezze anziché nuo- 
cere,* profittano alla lor causa. Farebbe quest’ordine un'opera di 
gran suo prò, se impiegasse il suo denaro per dar corso e pubbli- 
cità a si fatti racconti e libelli. Chè certo non si saprebbe di leg- 
gieri fare piò utile servigio ai Gesuiti, e in generale a qualsiasi 
partilo, quuudo col divulgare calumile, delle quali purgarsi sia 
troppo agevole agl'imputati ». Le proteste che nel prologo fa fau- 
tore, chiamando Dio in testimonio della verità, di non essersi 
mosso a quel prolisso lavoro se non per consiglio di carità, e in- 
citamento di santo zelo, non lo liberarono dalla condanna: l'auto- 
rità competente de’magistrati smascherò gli ipocriti iiiGugimcnli 
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c dichiarò francamente essere siate intendimento dell’opera e del- 
l'mitnre opprimere gl’innocenti con un turbine di menzogne, e 
diffamare iniquamente la Compagnia e la condotta dc'Gesuiti. Ma 
se combattè per la fazione giansenistica lo zelo d’un solitario, ri- 
der pure i dintorni di Parigi, e la stessa Parigi i profeti del Gian- 
senismo, che in vesti squallide, con sembianti contrafatti da pro- 
fondo dolore, e con lamentoso tono entravano là dove scorgeva- 
no il basso popolo più frequente, e perorarmi cesi la lor cau- 
sa. « Ah fratelli, preghiamo Dio per la Chiesa: povera Chiesa di 
Gesù Cristo in quale lacrimevole stato non ti sospinsero i Gesuiti! 
Quali estremi danni non hai tu a temere dal loro credito, e dalla 
depravata loro dottrina! » Miseranda sventura, soggiugnevano al- 
tri emissari, che quest'ordine sia venuto a tanto di corruzione! 
Colle lagrime agli occhi siam pur costretti mirare la più possen- 
te e meglio organata Compagnia della Chiesa infellonita a difen- 
dere e propagare le massime le più nefande onde abbia essa mai 
dovuto gemere e inorridire. 

38. Cosi i Giansenisti cran sempre in sulle mene per tagliar 
fuori di combattimento la Compagnia di Gesù discreditandola 
presso la comunanza de’vcri credenti, c con ciò agevolarti, se- 
condo l'empio e pagano loro disegno, l’esito della guerra a distru- 
zione del Cristianesimo. A questo medesimo line ben si avvisa- 
vano doversi per loro volgere le più ardenti e industriose cure 
a dissertare le scuole dc'Gesuiti, e rendere sospetto c odioso il 
loro privato e pubblico insegnamento. Il perchè traducevano i 
religiosi maestri della Compagnia così pe'privati colloqui, che 
per le pubbliche stampe siccome uomini deviati dalla ortodossia 
delle credenze. Formicolano, scriveva il San Cicalio le scuole dei 
Gesuiti di un infinito numero di fanciulli, ne’quali cercheresti 
indarno alcun buon frutto di letteraria educazione, o di genuini 
germi di virtù sode. E non si avvedeva quel maledico e invi- 
dioso, che con un sol tratto di penna veniva a sentenziare ar- 
ditamente innumerevoli uomini, che a quc'di rispondevano in 
ogni genere di sapere per la Repubblica letteraria in Europa, 
ed avevano pure attinto a que’ fonti la loro dottrina. Guadagnati 
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al partito parecchi dottori d'illustri accademie, suscitò cd accese 
la emulazione degli uomiui di lettere, e quella pure di talune uni- 
versità contro alia Compagnia, onde pericolare lo stato florido 
de'collegi, e oscurarne le glorie. A questo altresì mirarono quei 
del partito, nel pubblicare di tempo in tempo libri di letteraria 
e scientifica istituzione, acciocché togliesser la palma a que’dclla 
Compagnia, ed ottenessero nelle universe scuole il primato. Nè 
lasciò la fazione da banda un altro possentissimo argomento, on- 
de venire a capo del suo disegno di preoccupare le menti sui 
giudizio da farsi del gesuitico insegnamento. Levarono i Gian- 
senisti alle stelle le famose claustrali di Porto Reale dc'Campi: 
non trovarsi, dicevano sulla faccia della terra palestra più nobile 
meglio acconcia ad informare della vangelica sapienza, c d'ogni 
più bella maniera virtù donnesche l'animo delle fanciulle di quel- 
la che aperta avevano e moderavano con uguale vigilanza e pe- 
rizia le monache del San Cirano. Gli uomini devoti al partito in- 
stancabili scaltriti aiutanti ottenevano che da Parigi e da diverse 
altre città della Francia concorressero a quel donnesco convitto 
scelte fanciulle. Animate e mosse quelle sedotte claustrali dallo 
spirito della setta eran tutte nell’imprimere e nelfistillare in quel- 
le tenere anime sinistri concetti e abborrimento dc'Gesuiti. Infra 
le altre pratiche se ne architettò una dalla spiritosa maestra, per- 
chè valesse e a tener ricreate le anime mobili delle figliuole, e 
od ingenerarvi maturamente avversione a que’Padri. Nelle ore 
di comune divertimento traeva ella in mezzo due fantaccini abi- 
tuati l'uno da Gesuita, l'altro da Cappuccino. Quindi guidate le 
convittrici innanzi al pieno consesso delle riverite madri si facea 
mettere solenne disputa fra i due fantaccini, sotto l'alta presi- 
denza d'uno claustrale scelta tra le più zelanti e meglio imbevute 
delle dottrine del San Cirano di modo poi erano intessute le parti 
della commedia, c il discorso del dialogo temperato, che le cose 
da rifiuto e le più abborrite sentenze fossero pronunziate e di- 
fese dal Gesuita. In quella si accalorava tra gl'interlocutori il con- 
tradirsi e il combattersi; moltiplicavano e incalzavano gli argo- 
menti; si distingueva il valore equivoco delle assertive, si nega- 
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vu, si concludeva. Ultimamente colei che a quel disputare pre- 
siedeva scioglieva il nodo aggiudicando la vittoria al difensore 
del Giansenismo. Seguiane fra le giovanetto commiste alle clau- 
strali uno smodato gridio da baccanti, con un prolungato batter 
di mano plaudenti alla sconfitta del Gesuita. Nè qui il comme- 
diare avea due. Levavausi tutte insieme a tumulto, c quasi in- 
disciplinata schiera di trionfanti strascinavano il fantoccino al 
giardino là dove dispostesi in vari giri attorno di una fontana gli 
davano diversi tulli nelle acque, e per finale sentenza ve 'I som- 
mergevano. E qui di bel nuovo voci acutissime al Cielo di gio- 
vanotte e delle religiose, battimento di mani, ghignazzarc le ma- 
dri, le fanciulle smascellar delle risa, soggoli in disordine, veli 
per aria: dimostrazioni in somma di godimento smisurato d'un 
matto trionfo. Tali erano le pure e modeste gioie ne'sccreti re- 
cessi di quella scuola del Giansenismo, clic molccano il candido 
cuore, e giucondavano la sublime intelligenza delle più sante ani- 
me, quali in esse ci dipingono i Giansenisti, clic forse allora 
splendessero nella Chiesa. 

CAPO QUINTO. 

Maligne interpretazioni sulla istruzione gratuita della Compagnia; 

sui ministeri spirituali esercitati senza mercede ; sulla preclusa 

via all'ambizione di ecclesiastiche preminenze. 

39. l’er sì fatta guisa la Compagnia di Gesù era tenuta al ber- 
saglio dalla giansenistica setta: e conciosiacliò i suoi pnrteggiato- 
ri ben si avvedessero, che tré possenti ostacoli impedirebbono di 
vedere quell'ordine oppresso per le loro calunnie, c dalla comu- 
nanza de’fedeli avversato, posero ogni opera per {spacciarsene, 
coinè vedremo. La istruzione senza mercede della gioventù nelle 
lettere insieme, c nella pietà, il giovamento delle anime senza 
riceverne temporale stipendio o limosina per mezzo della predi- 
cazione, degli spirituali esercizi c di altri apostolici ministeri, 
inspiravano ai popoli inverso i Padri riverenza e fiducia. Perché 
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i pi» prodi fra i Giansenisti si studiarono di rappresentare la 
Compagnia cupida e interessata. Il secreto intendimento dell'Or* 
dine e de’soggetti, scriveva il San Cirano è il lucro e la potenza 
non il bene della gioventù, ma le inframmettenze formano il lo- 
ro amore, esercitano le loro cure. Chiama l'universo a testimo- 
niare sulle stragrandi ricchezze de'Gesuiti, e sulla smisurata cu- 
pidigia ed arte, che hanno finissima di straricchire. Manifestarsi 
i loro tesori nell'amplitudine de’ collegi e nelle sontuose fabbri- 
che, e negli ornamenti preziosi delle loro basiliche: ma essere 
di lunga mano maggiore la copia dell’oro, e dell’argento, che 
sepelliscono, per ischivare la pubblica invidia. E ben sa lo zelosis- 
simo abbate recare in mezzo le occulte cagioni delle straliocche- 
voli loro ricchezze: i Gesuiti conoscono, così dice, tutte le arti 
del guadagno, e le esercitano con solerzia. Mentre che fanno 
vana mostra di rifiutare i consueti e minori stipendi, adocchiano 
c uccellano mercedi inusitate e più pingui. Se si mescolano coi 
popolani, usufruttuano la loro indigenza: se in paesi barbari si 
tramutano e percorrono le regioni transaltantiche a nulla meno 
intendono che a partorire novelli figliuoli a Crislo: mercanteggia 
invece la Compagnia per l’ingegno e la mano de 'suoi allievi, i 
quali colà nelle regioni più commerciali fondano ed aprono ban- 
chi, e da portuose spiagge spediscono vascelli carichi di merca- 
tanzie per le Indie. La sfrontatezza di calunnie così incredibili 
non distolse gli animi de’discepoli dal fingerno delle consimili e 
delle nuove: i devoti ed umili discepoli di Giansenio s’impromet- 
tevano, che la comunità de'credenti avrebbe più fede ai loro rac- 
conti maledici che alle sentenze de’Vescovi, ed alle lettere più 
solenni de’Romani Pontefici. Riscontri chi vuole presso gli apo- 
logisti della Compagnia queste gravissime testimonianze; a me 
basta accennare quello che dello zelo della Compagnia ne senti 
ed aperse il sapientissimo Pontefice Benedetto quarto decimo. 
Fra le ragioni che indussero l’animo pontificale a pubblicare il 
decreto concernente la beatificazione e canonizzazione o dichiara- 
zione del martirio de'venerabili servi di Dio Ignazio Azevedo e 
trentnnove altri della medesima Compagnia si fù quella, com’c- 
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gli parla » di aggiungere un nuovo splendore all'Ordine religio- 
so, al quale i predetti servi del Signore appartennero beneme- 
rito della santa sede, e della fede cattolica; siccome quello che 
la difende vigorosamente non pure spargendo sudori; ma altre- 
sì, dove sia d'uopo, il sungue (Decr. 21 sett. 1742). 

40. Nè meno franchi ed industriosi si addimostrarono i suc- 
cessori del San Cirano in travolgere con maligne interpretazioni 
la legge severa fattasi alla Compagnia in chiudere la entrata nel- 
l’Ordine alle ecclesiastiche dignità. Questo apparente sacrificio, 
diceano essi, delle membra che schiudeva ogni preminenza da- 
gli individui era dimandato dalla superbia del corpo che volea te- 
nersi forte e compatto per ambizion di potenza e studio di do- 
minazione. Così i piu valenti tra essi s'ingegnerebbero d'entrare 
nelle amicizie de'grandi, i quali si darebbero loro a diriggere e 
governare: e la Compagnia tenendosi per essi in pugno le redini 
delle più cospicue famiglie, l’ammaestramento de'grandi, e le 
coscienze de’principi avrebbe in sua balia il disporre dall'alto in 
basso delle città e degli stati, c il temperare a suo talento le sor- 
ti del mondo. In questa sentenza si composero le celebri memo- 
rie giansenistiche da presentarsi ai Signori plenipotenziari al con- 
gresso di Soissons, onde riparare il precipizio temuto dalla setta 
per la pubblicazione della famosa bolla « Unigenitus » Si vuole 
« così stà espresso nella settima memoria, la grandezza c po- 
« tenza de'Gesuiti a tale levare nella pubblica estimazione, che 
« ai sovrani stessi riesca sospetta e odiosa. I Gesuiti sono potenti 
« sino dal loro nascere, nè restano tuttodì dal faticarsi per Io 
a stesso scopo: purché l'ottengano, han per buoni tutti gli nr- 
« gomenti che vengano loro alla mano a quel fine » Con sì fatti 
disegni e colori dipinta in faccia al mondo la Compagnia di Ge- 
sù, gli aderenti alla setta non sentivano peritanza in apponendo 
ogni maniera di ribalderie ai professori di quell'istituto: ed a 
perpetuare la memoria della loro rabbia inserirono nell’empio 
epitaffio scritto da essi a Papa Clemente XI parole d'infamia sul 
conto de'Gesuiti, chiamandoli insetti divoratori di quanto ha vita 
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nell'evangelico campo: concludevano quella scritta, in cui si con- 
tendono il primato la empietà e la goffaggine ». 

O VUTOR TRASSI, SI SIS EPISCOPIO NE TE (X) NT E RAT 
SI SIMPLEX F1DEL1S NE TE CORRUMPAT 
SI SIS JESLITA STA FI.E UIC FACE 
UT1NAM ET IN AETERNUM JACEA9 
TOTAQCE TECGM SOCIETAS. 

Fu elaborata questa famosa iscrizione mortuaria nell'anno vi- 
gesimo primo del secolo XVIII. in una conventicola tenuta in Gre- 
noble alla quale intervennero, col sig. Dutcil curato di S. Luigi uo- 
mini di vari colori religiosi di stato, giansenisti di professione. 

CAPO SESTO. 

Brighe giansenistiche per menomar lo splendore riverberato sul- 
la Compagnia dall'affezione de’buoni, e della estimazione dei 
Vescovi. 

41. Rimosso o tentato almcn di rimuovere pe’settarl que- 
sto secondo ostacolo, che opponeva alle mene giansenistiche la 
Compagnia col mostrarsi aliena dall' ambizione dell’ ecclesiasti- 
che preminenze, restava ciò non pertanto a quella fazione da 
sormontare un altro molestissimo impedimento, ed era il con- 
trapposto della stima ed affezione dc’buoni, ed il contrario sen- 
tire della cornuti de'Pastori spettabilissimi per santità e per dot- 
trina, c in capo a tutti, de'Romani Pontefici dichiarati favoreg- 
giatori dell’Ordine. Il perchè come prima discoprivano fra gli 
affezionati della Compagnia alcun personaggio distinto or per gra- 
do or per dottrina or finalmente per quale si fosse altra prero- 
gativa, lo appellavano Gesuita. 

Cosi nella loro favella si nominò Gesuita Luigi XIV., c l’Ar- 
ciduca Leopoldo governatore de’Paesi Bassi per lo zelo spiega- 
to contro le novità giansenistiche fu in loro sentenza Gesuita 
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Professo di veste corta (1). Nò si tempravano dall'invcirc con- 
tro i Pastori quantunque illustri per virtù o sapienza, i qua- 
li prendesser le difese della Compagnia, e si avvalessero con fi- 
ducia delle opere e del consiglio dc'suoi figliuoli. Sarebbe un 
mai non finirla se imprendessi a rammemorare gli esempi, che 
ne lasciarono i proseliti del partito. Basterà rapportar qualche 
fatto, onde il San Cirano facendosi Autore offerì a'suoi discepo- 
li buoni modelli, in cui studiare, acciocchii anco per questa par- 
te fossero bene addottrinati nell'arte di progredir con audacia 
a fronte delle più gravi difficoltà. I Vescovi della Francia che 
avversavano le novità giansenistiche, e favorivano la Compagnia 
vennero per quell'Abbate descritti siccome uomini d'augusto ani- 
mo sedotti e predominati da’Gesuiti. La baldanza attizzata dal- 
lo sdeguo tant'oltre si distese nel San Cirano, che nou si riten- 
ne dal caricare nella maniera più villana d'ingiurie quel chia- 
rissimo lume dell'Episcopato francese il Cardinal Francesco del- 
la Rocchefoucault Vescovo di Senlis. Lo disse venduto agl'in- 
teressi de’ Gesuiti, che annebbiato da passione non avea occhi 
da vedere quella università di mali, ond'è infetta la Compagnia: 
osò infine dichiarare rimbambito quel venerando e santissimo 
vecchio, sol perchè non si lasciò prendere ai lacci de'Gianseni- 
sti, e sempre rimase ardente ed immobile nella protezione e 
difesa de'Gesuili (Petr. Aurei). Seguì il suo successore nel Ve- 
scovado le stesse orme, sposò la medesima affezione per la Com- 
pagnia di Gesù; perchè riportò dall'Abbate la stessa mercede 
in calunnie, e riscosse i medesimi encomi. 

42. Mentrechò il corifeo della giansenistica setta s’ingegna- 
va a tutt'uomo nel suo Pietro Aurelio mettere al fondo la buo- 
na estimazione, che si godeva la Compagnia di Gesù, in mal 
punto per gl'intendimenti del San Cirano veniva il P. Carlo di 
Lorena al termine di sua vila addì 28 Aprile dell'anno 1631. 
Richiesto a gran prieghi il Romano Pontefice perchè accettas- 


ti) T. 2 debili Aneddoti sopra la Costituzione sul principio-storia del Gian- 
senismo T. 1. 
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se la rinunzia del ricchissimo suo Vescovado, glièl consenti, aven- 
do per cinque anni governato con pari prudenza e zelo la dio- 
cesi di Yerdun. Uomo di reale lignaggio, innalzato per meri- 
to di santità e di sapienza a reggere colla dignità pastorale li- 
na fiorentissima Chiesa valedice alle più splendide preminen- 
ze, rinunzia alle speranze più lusinghiere, anteponendo alle ric- 
chezze c alle mondane onoranze la povertà e l'umiltà di Cri- 
sto coll' indossare le divise della Compagnia di Gesù. Fù l'am- 
mirazion della Francia e di Europa, e dopo undici anni che 
visse nell'Ordine osservatore esattissimo delle sue leggi, e ope- 
ratore infaticabile nella evangelica vigna chiuse la novella ed ul- 
tima sua carriera in Tolosa lasciando dopo se grande estimazio- 
ne e concetto universale di Santo. Quanto per questo solennis- 
simo avvenimento vantaggiava nel pubblico la stima de’Gesui- 
ti, altrettanto ne scapitava la cabala del San Cirano. Assai ma- 
lagevole riuscirebbe il persuadere e l'imporre colle sue calun- 
nie ai fedeli, che un uomo di si chiaro splendore di probità e 
sapienza, quale avevasi presso tutti l’illustre Vescovo di Ver- 
dun, desse il suo nome alla Compagnia e vivesse in essa un- 
dici anni sino a compiervi santamente sua vita, mentre ella fos- 
se un religioso Ordine fuorviato, e anziché di una pia comunan- 
za rendesse immagine di una setta. Si macerarono i Gianseni- 
sti d’invidia, e raccomandarono alla potenza del calunniatore so- 
fista, perchè si adoperasse oscurare un fatto di tanta gloria. 
Il San Cirano non mancò a se stesso, nè alla loro sollecita aspet- 
tazione. Scrisse egli pertanto essersi nel Vescovo di Verdun 
spento il lustro d'ogni più nobile prerogativa, incontanente che 
ebbe vestite le divise della Compagnia: con ciò mostrossi ad un 
tratto indegnissimo dell'infula episcopale. Forse il romano Pon- 
tefice, seguiva farneticando, nell accogliere dalle mani del Ve- 
scovo di Verdun la resinazione del pastorale, volgeva in pen- 
siero, la condizione principesca del suo casato, e che il più del- 
le volte (plerumque) ascendono colali nll’apice episcopale per in- 
degni maneggi. Necessari riguardi piegauo talvolta inverso essi 
a condcscendenza la Chiesa moderna, verso i quali la severità 
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dc'prisclii canoni, c la sunta consuetudine dell’antica procedereb- 
be a sentenza di deposizione. Cosi qucll'infinto encomiatore dei 
Vescovi latrava alla memoria del P. Carlo di Lorena morto in 
odore di santità: non si avvedendo l’astuto, che una troppo vee- 
mente passione lo straboccava oltre i termini non ristretti del 
suo mal talento, e dell’ordinaria malevoglienza. 

CAPO SETTIMO. 

Jrreverenza della setta ijiansenislica verso il romano Pontifica- 
lo: smanie per la Bolla: Unigenilus, di cui i faziosi fingo- 
no autrice la Compagnia. 

43. Ti cesserà. Lettor mio cortese, la maraviglia, se dottri- 
nati i figliuoli, e i nepoti per si fatti esempi del padre trasan- 
dassero ogni confiue di moderazione nel maladire all'universa- 
le consentimento de'Vescovi e alle più solenni definizioni de'Pa- 
pi, che condannarono gli errori della loro setta. Il Dottore Ar- 
naldo succeduto nella sovrantendeuza della cabala giansenistica 
al San Cirano tacciava d'ignorante e calunniatore il Teologo lla- 
bcrt, perciocché difendeva la bolla di Urbano Vili, in condan- 
nazione dell'Augustinus di Giausenio: esser quella un Decreto 
estorto con inganno e per via di falsi rapporti; doversi però can- 
cellare dal novero delle Bolle. Con altra Costituzione emanata 
il dì 31 Maggio 1633 da Papa Innocenzo X. si condanna nel- 
le cinque famose proposizioni la dottrina di Coruelio Giausenio 
dietro lunga c matura discussione provocata dalla censura di 86 
Vescovi della Francia: que'del partito la dichiararono nulla ed 
informe dove il Pontefice facesse chiara mostra di neppure in- 
tendere i termini della quistione o l'indole della materia. Ma 
forse in niun'allra congiuntura monti) tantalio l'orgoglio dc'Gian- 
scuisti, nò sì smaniosamente s'infiammarono le loro ire, che quan- 
do si sentirono percossi dal Pontefice Clemente XI per la fa- 
mosa Costituzione » Uuigcnilus ». Dopo di averne, sragionando 
come farnetici, dedotti corallart opposti manifestamente alla san- 
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tità e verità del Vangelo, la dicono congegnata dalla politica di 
Clemente a sollecitazione de’Gesuiti: essere quella Bolla il mag- 
giore scandalo permesso da Dio per giudicio imperscrutabile; 
scagliarsi per quella contro di G. C. l'anatema, e chiunque s’in- 
duce ad accoglierla imitare la prevaricazione de’giudici, che lo 
dannarono a morte e per le ree dottrine contenute in quella 
aprirsi ai libertini la via al trionfo: in somma la Bolla Uni- 
genite, diffinivano, è frutto d'empietà, opera del diavolo. Ma 
d’onde lo scatenamento di tante furie contra una solenne Bol- 
la, che accolse colla dovuta riverenza il cattolico Episcopa- 
to? » La Costituzione Clementina, cosi sentivano e parlavano 
i Faziosi per una scritta del loro Nestore ( di questo nome 
insignivano il signor Petit Pied ) nella settima memoria pre- 
sentata ai Plenipotenziari dagli Oratoriani di Soissons sulla Co- 
stituzione Unigenite ò oggidì il mezzo più importante, il più 
esteso, il più efficace, e che in se solo raguna tutti gli altri 
mezzi che adoperano i Gesuiti: accreditano questi la Costituzio- 
ne, c colla Costituzione accreditano se medesimi: la Costituzio- 
ne è opera loro; se ella è buona, eglino son buoni, ed è buo- 
na la loro dottrina, sono eglino il lume della Chiesa, e tutto 
il Mondo dee recarsi alla loro scuola » Qual meraviglia però, 
che così giudicando di quella Bolla i principi del partito, l’ap- 
pellassero Decreto infame, agguagliandone alle abbominazioni pa- 
gane l’insegnamento? Raccoglie la Costituzione e canonizza in 
loro sentenza le dottrine gesuitiche; dunque, gridavano all'im- 
pazzata, ella è uno scandalo, a cui nel corso di diciassette se- 
coli non si ville altro simile nella Chiesa. Sotto questi mede- 
simi tempi venne condotta in rame c vide la pubblica luce 
per cura e rabbia de'Gianscnisti una immagine di Clemente XI. 
Quattro Cardinali de’più zelanti contra l’eresia della setta l’Al- 
bani, il Paolucci, il Fabbroni, e il Tolomci strascinavano il S. 
Padre all'inferno frammezzando due lunghe Die di Gesuiti: vc- 
deasi sotto essi in un baratro una folta orrida di demoni, ai qua- 
li parca tardo il prossimo momento di averlo pur finalmente fra 
l’urighie per tormentarlo. Trasvolava in alto in sull'aria da uno 
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de’lati un genio che protendendo la destra teneva spiegata in chia- 
re note la bolla Uiiigenitus: da sinistra campato pure nell'aria com- 
pariva il Quesnello, che destramente con uno specchio ustorio 
saettando le ceree ali del genio, lo costringnea colla sua scritta 
a precipitar nell’abisso. Per tal guisa i severi riformatori della 
corrotta morale rinnovavano al mondo la sacrilega sfrontatezza 
di Martin Lutero, che d'una immagine simigliente fregiava la 
prima pagina di un suo libro contro al Romano Pontificato. 

CAPO OTTAVO. 

Naittre e tendenze del Giansenismo: cospirazione de capi. La 

Comunione frequente di Arnaldo: nuove cagioni alla setta di 

combattere la Compagnia. 

44. Ma non è a sperare d'informar coll'animo l'adeguata ca- 
gione dell'odio giansenistico verso la Compagnia di Gesù, se 
innanzi tratto non siasi bene addentro penetrato il carattere 
proprio e l'intendimento di quella setta. A cui è in animo di ve- 
nire alla conoscenza della cagione verace dell’odio dispiegatosi in 
quell'epoca in Europa contro dc’Gcsuiti torna opportuno indaga- 
re la natura e le conseguenti tendenze del Giansenismo: indi è 
agevole discoprire e indicare la origine delle giurate inimicizie 
e dell'astio. Nel campestre ritiro pertanto di Campoprato i due 
intimi amici Giovanni Du Terger de llauranne detto di poi ab- 
bate di San Cirano, e Cornelio Giansenio idearono il primo dise- 
gno della novella setta in distruzione del Cristianesimo; col con- 
siglio di altri quattro cospiratori lo perfezionarono in Borgo- Fon- 
tana; lo colorarono finalmente ed eglino stessi ed i proseliti colla 
penna e coll’opera in processo di tempo insino all’età del fran- 
cese Filosofismo. A meglio accertare lo sperato successo delle lor 
mene, ed a schivare ed eludere i forti e molteplici ostacoli, in 
che si era avvenuta la eresia del secolo sestodecimo, convennero 
per unanimità di suffragi non doversi uè procedere alla sco- 
perta nell umministraziouc di questa guerra. Perchè s infigge- 
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rebbcr cattolici, acciocché frammescolati con essi potessero più 
efficacemente insinuare le loro dottrine: cospargerebbero i propri 
donimi d'un colore a grande arte raccolto dalla venerabile antichi- 
tà: pretesserebbero ai documenti di morale e alla propria condotta 
un velo apparente di i angelica severità e di purezza: cosi tornereb- 
be assai agevole a dirizzare le batterie mascherate contro alla 
Chiesa; ed affinchè l'annoso albero arefatto cadesse senza loro pe- 
ricolo, s’ingegnerebbero privarlo d’ ogni vitale umore , dinudar 
di soppiatto, segare c svellerne le radici. Diedero però mano al- 
l’empia opera e incominciarono le prime pruovc studiandosi con 
simulato zelo di rimuovere i fedeli dall'uso de'due Sacramenti che 
sono e medicina e nutrimento delle anime, cioè dire della Peni- 
tenza sacramentale, e della Eucaristia. Antonio Arnaldo tolse a 
suo carico questo assunto, e fornito a dovizia de' materiali dell'ope- 
ra, che imprendeva a consegnare alle stampe, dal San Cirano com- 
pose il libro sulla frequente comunione. Mena egli ipocriti lamen- 
ti sull’abuso invalso secondo lui nella Chiesa, de'due Sacramenti 
della sacramentale riconciliazione c della Eucaristia: si argomen- 
ta di rendere persuasi i fedeli altra via non potersi battere per 
ritornare a Dio, commesso qualche grave peccato, che quella della 
pubblica penitenza accompagnata dalla perfetta contrizione. Do- 
vea quindi aguzzar la lingua, e altamente inveire contro all'uni- 
versal pratica della Chiesa nell’attuale amministrazione della pe- 
nitenza, dessa ad altro non valere se non che ad indurre ne pec- 
catori un apparente e momentaneo miglioramento, secondato poi 
da un abituale stato di spiritual morte: laddove per la pubblica 
penitenza si sbarbicherebbero le radici delle prave consuetudini, 
e ridonerebbe alle anime peccatrici la libertà de’figliuoli di Dio (oss. 
sulla frequeute Comunione c. 46.) Che più? Leva in altro luogo 
(c. 18). senza ritegno la voce contro alla forma servata univer- 
salmente dalla Chiesa ne tribunali di penitenza » E può ella, ar- 
disce asserire, oggidì essere la più comune, perciocché favorisce 
la generale impenitenza di tutto il mondo » ; ma altresì afferma 
con pari audacia contradirsi per la stessa all'antichità della chie- 
sastica disciplina, alla dottrina de’ santi dottori, alla pratica de- 


Digitized by Googte 



CAPO OTTAVO 


65 

«li Apostoli, uè però essere in veruna guisa probabile nè sicura. 
Dove colali dottrine sulla penitenza prendesser piede cd ottenes- 
sero libero corso, i fedeli senza fallo, ci s’imprometteva, abban- 
donerebbero l'ordinario uso della penitenza siccome inutile, ed 
abbonirebbero dal nuovo peso della pubblica siccome insoppor- 
tabile alla loro fralezza. 

io. Sopra ogni immaginare, suggeria quell'ippocrita, è diffi- 
cile conseguire le spirituali disposizioni indispensabili pel diurno 
perdono. Chiuso quindi il cuore alla confidenza gli tornava age- 
vole il persuadere i fedeli doversi tener lontani, siccome indegni, 
dalla eucaristica mensa ».E chi si ardirebbe senza una lunga per- 
severanza ne'gemiti e ne’sospiri avvicinare il Santo de’ santi? Nè 
questa umile astinenza dell'eucaristico cibo, diceva l'Arnaldo (c. 
10). viene sol consigliata dalla edificazione de'fcdcli, cui conte 
sono le spirituali nostre miserie, ma altresì la dimanda assoluta- 
mente un necessario riguardo alla eterna salvezza dell'anima. Per 
quello poi che si appartiene al cibo eucaristico, ponevano in opera 
ogni artifizio perchè i fedeli ne fosscr privi: ora asserivano che 
per esser quello cibo deforti, una negligenza quantunque legge- 
ra nel divino servigio, qualsivoglia terreno attacco a cosa che 
possa dispiacere a Dio rendeva l'anima indegna e immeritevole 
di cibarlo: (spiegaz. delle cer. della Messa all'art. lavabo) ora 
insegnavano non avervi argomento più salutifero per guarire un’a- 
nima trafitta dal dolore del suo peccato, che il dilungarla dalla 
eucaristica mensa (Lett. spirit.) Alle anime convertite di fresco 
non dovessi, secondo la dottrina del San Girano concedere la par- 
tecipazione della Eucaristia siccome cibo troppo forte e spropor- 
zionato alla lor debolezza: (Thcol. fam. ediz. 5. p. 202) si stia- 
no in quella vece contente ad ammirare la degnazione d'uu Dio, 
che tali doni compartisce alle anime sante, e pongano cura raen- 
trechè umilmente si astengono dal Sacramento, esercitarsi in se- 
creti gemiti veggendosi prive di un sì gran bene. Che se ne'laici 
ricercavano tanta finezza di perfezione, affinchè la SS. Eucaristia 
fosse per essi cibo di vita, a quale alto grado non doveano solle- 
vare la virtù necessaria ai Sacerdoti, acciocché, secondo essi, iu- 
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degnamente non celebrassero i divini misteri? Una visita non ne- 
cessaria ad un amico, un letterario trattenimento, un discorso di 
temporali negozi dovrebbero determinarlo a riputarsi indegno 
d’avvicinare nel di appresso l’altare (Leti. spir. L. 26). Ma per- 
ciocché pochi Sacerdoti si terrebbono a questo consiglio, prese- 
ro a rendere nella pubblica estimazion de’fedeli per altra parte 
sospetto il lor ministero, e incerta la verità del loro carattere. 
Sparsero copertamente una novella dottrina risuscitando una ere- 
sia già condannata, ed affermarono arditamente, che la violazio- 
ne del voto di castità comunque avvenga distrugge la dignità e 
cancella il carattere del Sacerdozio. Il perchè un Vescovo, è in- 
segnamento del San Cirano, che dimentico del sublime suo gra- 
do ano» per una sola volta in mortai colpa precipitasse, nello stes- 
so istante rimarrebbe privo della dignità del suo stato e vano sa- 
rebbe ricercare in esso il carattere episcopale. Hoc ipso quod 
Episcopus peccator est, statuiti amiti il, nec ampline in eo est » 
Ed eccovi un'altra sollecita cagione di dubitare sulla legittima 
ordinazione de’Sacerdoti, c sul valore intrinseco del lor ministe- 
ro (Vindic. Geusur. Sorbon). 

40. A queste sovversive dottrine si opposero i dottori catto- 
lici, contradissero le accademie, e la Compagnia di Gesù fu al- 
tresì tutta intesa a premunire i fedeli contra il pericolo lor mi- 
nacciato dai novelli dommi del Giansenismo. Il P. Petavio tolse 
di pugno al San Cirano l'arma estorta dalle male interpretate pa- 
role di S. Dionisio , ed altri valorosi combattenti impegnarono 
le sante opere del loro zelo in mostrare soave il giogo di Gesù 
Cristo, leggiero il suo peso. I fedeli s’infervoravano nell’uso e 
nella frequenza de'Sagramenti; cotalchò gli uomini della setta via 
più profondamente si raffermarono nell’antica sentenza doversi 
per ogni modo lacerare e perdere la stima della Compagnia, per 
poter mandare ad effetto l'ideato disegno. L’appresero dall'apo- 
stata fra Paolo Sarpi il quale deposta la maschera, dapoichè si 
era presso la sua Repubblica accreditato abile nella politica e 
perito in qualsiasi civil maneggio, scriveva ai suoi Ugonotti do- 
versi la grande opera della evangelica rigenerazione inaugurare 
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col distinguere la pubblica stima della Compagnia, e coll’oscura- 
re c annientare la fama de’Gesuiti. Cliiumpie mostrasse d’inimi- 
care gl'interessi del Giansenismo, fosse laico od ecclesiastico ap- 
partenesse al secolare o al regolar clero, c rilucesse per quantun- 
que splendore di santità c di sapienza, nel linguaggio della fa- 
zione appellavasi Gesuita: e contro alla paurosa larva del Ge- 
suitismo tempravano le velenose armi della maldicenza, e driz- 
zavano c scaricavano implacabilmente i lor colpi « Gli Eccle- 
siastici , cosi scriveva il Thierry , che non si lasciarono sin 
qui circonvenire dalla possente cabala de' Gesuiti, ma innan- 
zi a tutt’ i pochi Vescovi che nella Francia han conservata in 
cuor loro la purità della fede debbono collegare le forze, onde 
attaccare la setta gesuitica, combatterla, dissiparla » Per siffatti 
argomenti che non lasciavano alla lor volta fare impressioni fa- 
vorevoli a suoi pravi disegni nelle volgari anime degli incauti, 
procacciavo la giansenistica fazione acquistarsi nuovi proseliti e 
ammiratori: ma insieme i più accorti ben si avvisavano che lor 
facea di bisogno tentare sentieri diversi e procedere per altre vie 
affine di attirare alla setto e alla difesa almen parziale di sue dot- 
trine le schiere de’ dotti meglio disposte e più abili a parteg- 
giare. Agli acuti sguardi de’primi duci non isfuggivn questo in- 
comparabile vantaggio da procurare; laonde a grande studio sin 
dalla epoca del primitivo disegno che si proponevano di seguire 
ncll amministrazione della lor guerra fermarono preoccupare e 
coprir questa linea, e stabilirono di conserto non doversi lascia- 
re intentato alcun mezzo comunque adatto od avvalorare le pro- 
prie sentenze col suffragio de' più riputati fra i dotti. Niuno si 
presentò al pensiero di Giovanni du Verger, che meglio disposto 
fosse a sobbarcare gli omeri a tonto peso di Cornelio Gianscnio, 
che poi Vescovo ebbe a straziare la Chiesa d’Ipry. A lui consa- 
pevole della secreta cospirazione affidò d'entrare con ardimento 
sacrilego negli arcani di grazia, onde combatterne i profondi mi- 
steri colle bestemmie, e distruggere ultimamente la divina opera 
dell’umano riscatto. Prendesse da Wicleffo l'esempio, c sotto lo 
specioso pretesto di zeloso discepolo di Agostino magnificasse 
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per guisa la eIBcacia della grazia divina, c deprimesse cosi la for- 
za dell'umano arbitrio, che tolta di mezzo ogni forma di verace 
libertà la grazia con azione necessaria e irrepugnabile facesse 
tutto. 


CAPO NONO.' 

L' Augustinus di Cornelio Giansenio: sua ipocrisia in vita e in 

morte. Impugnazione pe'Gesuili delle dottrine gianseniane. 

Odio di Giansenio verso gli uomini della Compagnia. 

47. Durato avea lunglie fatiche il Giansenio rovistando e sce- 
gliendo fra le opere degli antichi Padri i tratti più oscuri c so- 
pra tutte le altre quelle profondissime di Agostino, là dove discorre 
di grazia, di predestinazione, di libertà; dappoiché nell'accademia 
di Lovanio sotto lo stimolo di un vecchio seguitatorc di Baio si 
era incorato di richiamare a vita quelle dannate e morte dottri- 
ne. Passato in Parigi si avvenne in Giovanni du Verger, con 
cui stretta amicizia per la simiglianza dell'Indole, e degli studi, 
e per l'armonica rispondenza degl' intendimenti meritò non pur 
d'essere a parte della secreta cospirazione ideata in Borgo Fon- 
tana, ma quasi principe della combriccola: indi in poi fece col- 
limare i suoi novelli studi, c le durate fatiche al disimpegno della 
giurata distruzione. 11 famoso libro che a sostegno c propagazio- 
ne della novella setta ei compose intitolò dal S. Vescovo d'Ippo- 
na « Augustinus » Dal contenuto di questa opera, scrisse la gaz- 
zetta di Londra (3 genn. art. Ipres.) le dottrine del Vescovo d’I- 
pry sulla libertà, sulla grazia, sulla giustificazione etc. pressoché 
in nulla discordare dalle professate nella Chiesa Anglicana: ed il 
Grazio ebbe ad asserir francamente, che a rappaciare i cattolici 
«/protestanti basterebbe che si abbracciassero dai Pontefici le 
sentenze insegnate da Cornelio Giansenio nel suo « Augustinus » 
Tutto il sunto dell'opera, secondo la giusta osservazione del Bos- 
suet, può agevolmente ristrignersi in cinque principali pronun- 
ziati. 1. Essere anco ai giusti impossibili ad osservare alcuni 
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mandamenti divini, nè concedersi loro la grazia, che no renda 
possibile l'osservanza. 2. Nell’attuale stato della natura corrotta 
mai non essere che si rifiuti la grnziu e si resista al suo interior 
movimento. 3. Dimandarsi e bastare nel presente stato della sca- 
duta natura al merito ed al demerito una libertà immune non dal- 
ia necessità, ma dalla violenza. 4. I semipelaginni aver dato nella 
eresia perciocché asserivano essere in potere della umana volontà 
il resistere od acconsentire allintcrior grazia necessaria per ogni 
opera buona ed allo stesso principio della superna! Fede. 5. Do- 
versi altresì noverare fra gli errori dc’Semipelagiani quella sen- 
tenza che Gesù Cristo sia morto per la redenzione di tutto il mon- 
do, e clic abbia per gli uomini universi versato il suo Sangue. 
Dalle quali dottrine ciascuno facilmente intende non pure adon- 
tarsi tutta l'economia della grazia, ma abbottarsi e ridursi al 
niente la misericordiosa opera della umana redenzione. Impercioc- 
ché qual prò che il divino Figliuolo sia condisceso alla nostra bas- 
sezza, ed abbia sull'ara della Croce offerto il sacrificio della sua 
vita, se la giustificazione e la salvezza de 'peccatori vuoisi ripu- 
tare a irrepugnabile operazione di grazia impartita solo a taluni 
che però veleggiano c arrivano al porto della felicità sempiterna 
all'aura sccouda e irresistibile della medesima? 

48. Fu solenne decreto e proposito inv iolabile de’principi della 
fazione tener ferma iu faccia la maschera della cattolica profes- 
sione, onde più agevolmente venire a capo del loro intento: Cor- 
nelio Gianscnio insino alla morte lasciò a suoi proseliti esempio 
segnalatissimo di quest'arte. Ei non vide il suo Agostino espo- 
sto per le stampe alla pubblica luce, ma provvide con accortezza 
che il suo libro fosse fedelmente dopo sua morte messo a stam- 
pa c divulgato per cura scrupolosa di Liberto Fromond, e di En- 
rico Caleno suoi intimi amici e consapevoli del mistero. Soprap- 
preso il Gianscnio da cocente febre, e tocco da singoiar caso di 
pestilenza espresse al suo elemosiniere l'uilima volontà sul de- 
stino della sua opera: chiamatoselo vicin del letto d onde non 
doveva più sorgere disse » non credere quanto a se, essere nel 
suo libro cosa da esiggere mutamento (c diceva il vero in risguar- 
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(lo al lino inteso già nel comporlo); ciò non pertanto, ove alla S. 
Sede |>aresse bene indurvi alcuna cosa di cambiamento, soggiun- 
se ch'egli era figliuolo di obbedienza, e che voleva permanere ob- 
bediente alla Chiesa fino alla morte (certo siccome era vissuto). 
Si eseguì dagli amici con pori calore e secretezza la stampa del- 
i'Auguslinus: ma non potè la bisogna condursi a fine così di ce- 
lato, che i Gesuiti i quali stanziavano nella città di Lovanio non 
ne avesscr sentore, e poco stante non si accertassero della fur- 
tiva edizione del libro. Laonde maturamente ne resero avvisate 
1’ ecclesiastiche autorità, affinché premunissero per tempo e di- 
fendessero il cristiano gregge dalla vicina tempesta. Ileo previde 
Giunscnio nel tempo che gli andò nella formazione dell’opera, 
quanto ella riuscirebbe avversa agli intendimenti, ai ministeri, 
all’insegnamento della Compagnia: fugli conto altresì oiò che i 
dottori di quest'ordine avevano stesamente insegnato intorno alla 
libertà ed alla grazia, c valorosamente scritto impugnando le 
controposte eresie di Lutero e di Calvino, procederebbe senza 
fallo a combattere le ristauratc sentenze del suo Agostino: essi 
i primi quelli della Compagnia griderebbero al lupo, c torrebbo- 
no la maschera all’eresia. Il perchè non è da maravigliare, che 
il Gianscnio c il San Cirano convenissero nella sentenza, non po- 
tersi mandare ad effetto l'ideato disegno se prima non distrug- 
gessero la Compagnia. Mosse quindi lo zeloso abate cielo e terra 
onde provvedere a dovizia di autorità e d'altri documenti infor- 
mi l'amico, che si faticava in preparare nel suo « Pietro Aure- 
lio » le più fiere impugnazioni da muovere contro all'Istituto dei 
Gesuiti. Quattro parole pronunziate per vezzo da Cornelio Gian- 
senio, qualvolta gli amici lo mettevano in discorso de'Padri, rac- 
chiudono c manifestano contro ad essila sua smisurata malevolen- 
za « Pcrfcclo odio oderam illos » Così diceva e sentiva. 
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Guerra giansenistica contro i direttori di coscienza. Il direttore 
disinteressalo di Pietro Camus. Vescovi e Gesuiti messi in vi- 
tuperio dai Giansenisti. Interpretazioni maligne del disinteres- 
se e delle intenzioni de'Gesuili. 

49. Appresso il San Girono ed il Giansenio si vuol mentovare 
Pietro Camus Vescovo ili Belev, i cui meriti colla setta sono ni 
certo segnalatissimi. Facea ili bisogno al partito spianare la via 
al progresso delle nuove dottrine premunendole c salvandole da- 
gli assalti che incontrerebbero per ogni dove dai maestri di spi- 
rito, e dai direttori delle coscienze. Senza che disfarebbero essi 
le loro tele, ed aprirebbero gli occulti inganni dell'eresia qua- 
lunque volta le anime riscosse da qualche dubbio facessero a quelli 
ricorso onde esserne dichiarile. Il giuoco formidabile di questa 
batteria fu avvedutamente dato a diriggere a Pietro Camus, il 
quale coi malaugurati frutti del suo direttore disinteressato giun- 
se almeno presso gli uomini del partito a dispegnar la sua Fede. 
Di questo altro genere di battaglia ne toccherò discorrendo per 
quanto solo risguarda le veraci cagioni dell'odio suscitato in quel- 
l’epoca e nctempi che le tenner dietro contro l'Istituto e gli spi- 
rituali ministeri della Compagnia. Ad allontanare i semplici e 
devoti fedeli dalle fonti vivifiche dc'Sncramenli, doveva l’acuto 
scrittore protessero altro apparente intendimento: il perchè to- 
gliendo a dipingere il direttore disinteressato secondo lo spirito 
del Beato Francesco di Salcs, « di cui si tingeva ammiratore, veni- 
va ad insinuare per mille artificiosi argomenti, che il campo 
evangelico era già da gran tempo nella totale arsura di abili e 
disinteressati coltivatori » Dove chò tu volga lo sguardo, scrive- 
va l'astuto (direttore etc. p. 113) ti avvieni in direttori, i quali 
studiano nel proprio interesse, non in quello di Gesù Cristorsono 
a guisa di orefici c gioiellieri, che non sanno faticare se non d'in- 
torno alloro c alle gemine » Ed altrove spouendo più stesamente 
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la sua teoria, distribuisce la comunanza de'direttori in tre classi 
che tutte chiarisce prese alla pania di terreno interesse. Cui rie- 
sce di declinare i lacciuoli, che tende la cupidigia delle ricchez- 
ze, incorre nelle vane brame delle umane onoranze, e chi schiva 
o non sente queste si dà vinto nella cultura delle anime al solle- 
tico del piacere. Ora il direttore ha in mira sotto l'Influsso di 
si fatti amori il suo particolare personale profitto, ora i tempo- 
rali vantaggi della sua chiesa, o della sua comunità: cotalchè si 
conviene a'fedeli stare all'erta e ben chiusi in guardia (p. 128. 
ib.) Perchè avvisava questo disinteressato maestro (ib. p. 125) 
un'anima bene accorta tosto che si avvegga peccar la sua guida 
di si reo umore, dolcemente e col minore strepito, che per lei 
si potrà si dilunghi e liberi da cotale condotta. Il libro di Pie- 
tro Camus suscitò gravi scandali, ed accese il giusto sdegno di 
molti e validissimi impugnatori. Or tra per questo e per lo spa- 
simo che gli dava la unanime opposizione dc'Vescovi, tranne un 
piccolo numero di sedotti, si lasciò novello Luciano Samosateno 
trasportare da smisurato risentimento e sotto maschera di finto 
zelo aguzzò la penna trapassando ogni termine di rispetto cou- 
tra il cattolico Episcopato. « Cani muti, cosi scriveva per non ve- 
li dere sterminati o almcn dispregiati i direttori delle anime 
« dalle diocesi, cani muti che non osereste abbaiare e molto me- 
li no mordere; muti senz'acqua di dottrina c di sapere; gonfi e 
« travolti dal vento di vanità: pastori d'Israele guai a voi, che 
a non pensate a pascere se non voi medesimi » (Varietà stori- 
che p. 315). 

50. Ma il dolore più intenso che lo coceva, e la invidia che 
gli macerava l'animo, proveniva principalmente dall'aver sotto 
gli occhi le opere apostoliche della Compagnia di Gesù e dallo 
scorgere la fiducia, che così i semplici fedeli di qualunque ceto 
come i loro Pastori riponevano ne’lor ministeri. Erano questi pei 
capi c pc'scguitntori della giansenistica setta altrettante cagioni 
di un'avversione e di un odio implacabile. Vedevano come la 
Compagnia si togliesse la cura della istruzione de'fanciulli c della 
bassa gente nella cristiana dottrina, consideravano il suo zelo nella 
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difesa e propagazione della cattolica fede: ponevan mente alla 

istruzione clic per tanti luoghi odi-riva alla età crescente nelle 
lettere insieme c nella pietà: specolavano il singoiar giovamento 
che i soggetti della Compagnia recavano alle anime per gli spiri- 
tuali esercizi: scorgevano il sovvenimento e servigio che presta- 
vano agl'infermi negli spedali, ed d' ritenuti nelle prigioni: mi- 
ravano da ultimo di malissimo cuore la missione che lor si affi- 
dava, a predicare, a udir le confessioni, a insegnare la dottrina 
evangelica ed istituire altre pie opere per le castella e per li vil- 
laggi, i quali assai meglio che le città più frequenti abbisogna- 
no di spirituali sovvenimenti. Non ignoravano i Giansenisti eser- 
citarsi dulia Compagnia i suoi ministeri senza mercede, nò ambi- 
zione o speranza di qualunque dignità od ecclesiastica preminen- 
za: ciò non pertanto non cadde d'animo Pietro Camus Vescovo 
di licley, e quale intrepido Antesignano tracciò a'suoi seguaci la 
via per uscir con gloria da questo conflitto difficile e complicato. 
Imperò in osservando i religiosi di talun ordine rifiutare certe 
minute limosine che i fedeli hanno in costume di dare per una 
commendevole riconoscenza; si Iodi la convenevolezza del prescrit- 
to dal loro Istituto, il quale comanda che gratuitamente si am- 
ministrino i divini misteri, siccome pur venne agli assortiti a sì 
grande dispensazione conceduta gratuitamente la facoltà di am- 
ministrarli. Ma vuoisi, sogghigno, tosto appositamente ingerire 
nelle anime fedeli il sospetto, che un tale disinteresse nasconda 
ima sottile arte di maggior cupidigia sia desso anzi chè un ritrar- 
re la mano dalla mercede una silenziosa seminagione di più gran 
messe « Io non sò, così finiva il Camus la sua benigna e istrut- 
tiva interpretazione, se sotto questo artilìzioso procedere si oc- 
culti minore interesse c maggiore semplicità , che non sareb- 
be qualora con umile ed innocente contegno venisse accettata 
una offerta a titolo di limosina a Così secondo l'astuto avviso 
del Camus i ministri del Santuario o si torrebbero qualche sti- 
pendio c limosina da'fedcli, c verrebbero sentenziali siccome stu- 
diosi di vii guadagno, cd avari, o la rifluterebbono, c sarebbero 
nel versatile loro giudizio chiariti c dannati siccome piti cupidi 
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e versipelli, E di que'molti che per ntuto spirituale de'prossiini 
consumano la lor vita in sovvenire alle più dispregiate ed af- 
flitte condizioni d'uomini or chiusi nelle carceri, or giacenti negli 
spedali, qual giudicio dovrà recarsi, che consuoni col dirittissi- 
mo intendimento del Camus? Non istà in forse pur solo un istan- 
te l’acutissimo Monsignore; ih poche ed aperte parole ve lo scio- 
rina coH’asserire. Che se qualche volta quegli uomini interessati 
si abbassano alla direzione de’poveri e della plebaglia, ciò si av- 
vera per un impeto e per un trasporto, che per essere violento, 
poco stante si raffredda c finisce (Il Dirett. p. 4 idi. In cui al- 
letta tonta virtù di torcere dovunque gli aggrada le più salde e 
diritte intenzioni degli altri uomini e di travolgere c sbugiarda- 
re i fatti i più frequenti e solenni, sarà simiglievolmente pari 
fermezza in disconoscere, ed affrontare quantunque eroismo di 
fortezza e di zelo. Si fatta costanza non si fece desiderare in M. 
Vescovo di Beley. Appiccossi a suoi tempi ad amplissimi tratti 
c a diverse provincic dei Reame di Francia un’orrida pestilenza: 
Sacerdoti dell’uno e dell’altro Clero, e Religiosi d’ogni colore se- 
gnalarono il loro zelo: i figliuoli della Compagnia non mancaro- 
no al debito dell’apostolica loro vocazione; c serrato l’animo ad 
ogni basso suggerimento della natura si lanciarono in mezzo al 
campo della desolazione bramosi di sacrificare la vita per amor 
de fratelli. Pietro Camus ebbe contezza di questi fatti divulgati 
per tutta la Francia; ma non credè bene fermarsi nelle apparen- 
ze, volle invece acutamente intenderne lo spirito che gli anima- 
va c trovandoli nella severa disamina magagnati dall’amor pro- 
prio, diflinl in due parole quell’eroismo di carità un mascherato 
coraggio (Dirett. eie. p. 362). A quei trasporti, così si spiego, 
che la rabbia e la collera fanno veder ne duelli, ed a quegl’im- 
peti, che sospingono i soldati nel calore delle battaglie voglio- 
no ragguagliarsi questi insoliti e grandi sforzi, onde olirono 
spettacolo al mondo quegli uomini interessati. L'interesse me- 
desimo sotto la forma or dell'utile, or della gloria è talvolta il 
principale procreatore di questo mascherato coraggio » Così egli, 
ed a cui avvenga di leggere qualche pagina del direttore ignaro 
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«lei suo intendimento, allo scorgervi una inflessibile severità di 
massime e di giudict, sorge un forte sospetto non forse sieno 
esistiti al mopdo due Camus dello stesso nome, della medesima 
età, e della identica patria, dc'quali l’uno sia autore di sfacciati 
romanzi da disgradarne al confronto le poesie amorose di Ovi- 
dio, l’altro poi abbia ideato c dipinto il Direttore disinteressato. 
Ma egli è fuor di dubbio ad uno ed identico Pietro Camus Ve- 
scovo di Beley doversi entrambo i parti attribuire: ed a tale es- 
sere aggiunta l’impudenza dell’uomo falsario ed ipocrita, che non 
ebbe dillicoltà di asserire aver tolto come di mano dal S. Ve- 
scovo di Ginevra Francesco di Salcs » il filo di Arianna per non 
errare nella difficoltà del cammino indicato pel suo ingannevole 
Direttore (Titol. del Dirett. di sint. Vedi p. 448) Che più? De- 
gli stessi romanzi clic insegnano la prostituzione e irritano la la- 
scivia, dove abusa delle espressioni e metafore scritturali con 
sacrilego strazio, fà quel santissimo Vescovo architettore, e as- 
severa con intollerabile oltracotanza (Viaggio sconosciuto p. 179) 
quel disegno nuovo c inaudito non essere di sua invenzione, ma 
del Beato Francesco di Sales, il quale lo avesse per oltre a cin- 
que lustri dentro da se concepito, e pensatamente discusso. 

CAPO UNDECIMO. 

Arti suddole dei Proseliti, per diffamare la Compagnia. Lettere 
dell' Ab. Corel, e falso misticismo del signor Thierry in vitu- 
perio e condannazione dei Gesuiti. 

51 . Su queste orme profondamente segnate dai Padri del Gian- 
senismo si tennero anco in progresso di tempo i seguaci delle 
stesse dottrine, c non lasciarono mezzo alcuno intentato per riu- 
scir nell'intento di sepellir nella infamia il nome de’Gesuiti, c 
render al sommo abbominevole o almcn sospetta la spirituale lo- 
ro direzione. La fatica non era da tenue profitto, e però chi con 
acerbissime parole di biasimo, chi con villanie da trivio, chi con 
maschera di tenera carità e di purissimo zelo procedeva innanzi 
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alla pugna. (Vedi le novelle ecclesiast. 13 novembre 1735). Le 

tre lettere dell'Abate Covet ristampate nel 1753, coll'aggiunzione 
di una quarta lettera della stessa materia notevolissimi esempi ne 
offrono. Si propone una inchiesta, se ad un Vescovo sia lecito di 
nflìdare ai Gesuiti i ministeri della sacramentale confessione e del- 
la predicazione della divina parola. Si porgono all'Onnipotente in 
altra lettera umilissimi c caldissimi voti per la conversione e rifor- 
ma della Compagnia , opera oltre modo difficile, e da agguagliar- 
si senza dubbio ad un miracolo di primo grado. Ma Dio , cosi 
quell’anima calda di caritè conforta pure a sperare, non ispande 
forse i suoi lumi e le sue grazie sopra cui più gli aggrada? Non 
può forse il Signore evocar dalle tenebre , e dal seno stesso della 
Compagnia zelanti ministri della sua Chiesa? Non può dalle pietre 
stesse far nascere i figliuoli d'Àbramo (Leti, di un Teologo ad un 
Vescovo ristampate siccome sopra). Così faceva tenera mostra di 
piangere c di sperare lo zelantissimo Giansenista sullo stato per 
lui deplorabile della Compagnia. Ma forse così dolorando il novel- 
lo Geremia obbliato avea la terribile visione di un altro ardente 
Profeta del Giansenismo, che avrebbe al certo dovuto toglierlo di 
spcrauza, c tramutare gli accenti di teucra compassione in parole 
d'imprecazione e di severe minacce. Lo spirito del Diavolo , gri- 
dava il signor Thierry Profeta e martire della setta dal suo car- 
cere di Viceunes, lo spirito del Diavolo non è piìi nero dell'anima 
de’Gcsuiti segnatamente ove si travagliano occultare i loro delitti, 
o maialare in perdizione i riputati loro nemici. Ed alfine di pre- 
tessere un velo di santità all'atrocità dell'accusa che potrebbe dai 
molti attribuirsi alla improntitudine di un onimo agitato dall’odio, 
livido per l'invidia; finge rivelazioni, simula tranquillità d’animo 
e sacramenta. 11 Signore, così egli scrive al sig. Petitpied. (Lclt. 
del 20 ottobre 1712 nella 2/ memoria sopra i progr. del Gians.) 
il Signore stesso è quegli il quale a così parlare mi obbliga col co- 
mando, ed ci mi è testimonio, che a così fare non vengo mosso da 
vendetta , o da altra qualunque passione , ma sì dal solo c puro 
spirito di Religione. E per confermazione della sincerità del suo 
zelo c della grandezza di sua carità, narra come ei per un intero 
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triennio avesse durato in ardenti e non intramesse preghiere per 
la costoro conversione : nè sarebbe restato dal moltiplicare e pro- 
lungare le suppliche, se Dio non lo avesse per singoiar forma il- 
luminato a conoscere eh' Egli alia misura Rabboccante dei tanti 
scandali aveva pur finalmente indurato i cuori de'Gesuiti come di 
altrettanti Faraoni: lasciasse però di pregar per essi siccome di già 
condannati per giustissimo giudicio di Dio al reprobo senso. Io ap- 
presso quel tempo, così il signor Thierry termina il devoto rac- 
conto, scongiuro di continuo il Signore, e soprattutto in celebran- 
do la S. Messa, acciocché Dio gli stermini dalla Chiesa. Dietro 
una tanto accertata rivelazione fatta a così sant'anima concludeva- 
no e predicavano gli apostoli della setta, che qualunque Vesco- 
vo (senza eccettuarne il Romano Pontefice) si avvale dell’ opera 
de'Gesuiti nella dispensaziouc de' divini misteri , si carica di un 
gran reato al divino cospetto (V. la lett. come sopra), essere glo- 
ria inimicarseli c perseguirli , che ornai la loro terribile Compa- 
gnia comparisce agli occhi di tutti gli uomini (Giansenisti) cosi 
odiosa , che verrà universalmente riputato a gloria il dichiararsi 
contro ad essa. 


CAPO DODICESIMO. 

Studio sottile de' faziosi a fomentar discordie intra le scuole catto- 
liche. Le false imputazioni di Semipelagianismo, e di Lassismo, 
come l'altra pure di Giansenismo danno il buon partito ai ve- 
ri settari. Perchè specialmente tolta di mira la Compagnia. 

15. Ed affinchè il Beniamino di Pietro Camus.il figliuolo delle 
suo contentezze (così egli stesso appellava il suo Direttore disinte- 
ressato) non tralignasse dalle speranze , e non riuscisse a guisa 
d' inutile sconciatura, ebbe egli in animo , e similmente si consi- 
gliarono gli uomini del partito , doversi con sagocità, accortezza 
ed astuzia volgere ed applicare ad una triplice arte , a menomare 
cioè al possibile il numero dc'nimici, a divertire gli sforzi c l'im- 
peto degli oppugnatori, a procacciarsi da ultimo qualche apertura 
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da rifuggirsi quasi amici in cattolici trinceramenti, e schivare il 
pericolo ed il disdoro della sconfìtta. Videro pertanto gli astuti , 
che a minuire il numero degli avversari avrebbero posto opera as- 
sai vantaggiosa se si fossero apparentemente inchinati ed elogiare 
e difendere taluni sistemi di dottrina si speculative , che prati- 
che. i quali liberamente e con laude si sostenevano da famose ac- 
cademie, c da cattolici sodalizi , sistemi eh’ essi riputavano meno 
avversi ai loro iniquissimi intendimenti, e d onde si lusingavano 
poter trarre inferenze favorevoli all’eresic di Cornelio Giansenio. 
Nè qui restavano le malvage loro speranze , ma assai più oltre 
stendevansi: con ciò nel teologico camminosi addenserebbe e scop- 
pierebbe per le cattoliche scuole una procella interminata di di- 
spote, e chi per un sistema , chi per altro compatterebbero: ver- 
rebbero altresì a destarsi ed attizzarsi le ire de’ dotti, e le gare 
fra gli ordini religiosi; essi soffrirebbero nell'incendio. E sicco- 
me riesca estremamente malagevole serbare nell - impeto della pu- 
gna e nel fervor de' conflitti la convenevole assegnatezza ; le av- 
verse parti degli opposti sistemi trapasserebbero i confini della 
moderazione, c della equità , suggellando del marchio di condan- 
nate eresie le contrarie sentenze. Cosi il complesso ingegnoso del- 
le dottrine, che hanno principalmente in veduta la tutela della li- 
bertà umana sotto l'influsso della Grazia divina si giudicherebbe 
da’ cattolici contradittori unizzante od almeno inclinante all' ere- 
sia di l'elagio : il congcgnamento delle altre che precipuamente 
mirano a difendere alla grazia la maravigliosa efficacia nella libe- 
ra cooperazione della creatura, sarebbe riputato dagli avversari 
un sentire ed un discorrere non discordante da quel di Lutero c 
de’seguitatori di Giansenio. Effetti simiglievoli seguirebbero dal- 
le procurate c promesse discordie sulle dottrine prattiche, e sulle 
conseguenze opposte , che inferirebbero dai principi evangelici. 
Quegli i quali si studiassero aprire gli animi alla confidenza col 
predicare la soavità del gioco , e la sopportevole leggerezza del 
peso che pone Cristo spiegando nella guida delle anime alla beni- 
gnità e alla dolcezza, e si vitupererebbero siccome professori di 
una morale rilassata e pagana ; quegli all' incontro si travagliasse- 
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ro in ristringere in dissolutezza dell’erto sentiero che mette n 
salvezza, e l'agonia c la violenza da sostenere e durare per conse- 
guirla sarebbero messi in voci d’ imitatori di Farisei , c fautori 
del Giansenismo. Nè in lutto fallirono al prefisso c bramato sco- 
po le ascose mire e le mal concepito speranze. I dottori cattolici 
in |«rte almeno divolscro il pensiero e le cure del combattere di- 
rettamente le mascherate eresie della setta intesi siccome erano a 
domestiche scaramucce. I Giansenisti si stavano lieti spettatori e 
istigatori ardentissimi di questi conllilti, c godevano nel loro se- 
greto procurando a grande industria che corressero nell’ accetta- 
zione di molti, e viemaggiormente si divulgassero come sinonimo 
le dispaiate voci di Pclegiano Semipclegiano, di Molinista di Ge- 
suita. Ed è <pù opportunissimo d'inserire la savia avvertenza la- 
sciataci da Monsignor D' Augcrs nelle sue eniditc e profonde con- 
ferenze sopra la grazia (T. 2 p. 180) avere avuto in costume i 
promotori della cabalu giansenistica, e gli scrittori della setta com- 
porre mai sempre nc' loro libri il nome di Molinista o di Gesuita 
a quello di Giansenista. Nè di quest'appellazione i sediziosi pren- 
devano ornai più paura o vergogna; conciosiacchè la scorgessero 
con sommo loro vantaggio a moltissimi personaggi accomunata, ed 
a cattolici sodalizi, della cui ortodossia non v’avea certo luogo da 
dubitare. Or questo era assai ad essi per traforarsi fra i semplici 
e devoti fedeli, c con man ladra propinare clandestinamente il ve- 
leno delle malvage dottrine, senza tema di dover torcere indietro 
dall'essere discoperti da per traditori. La moltitudine dc'Dottori, 
c degli spirituali maestri , clic senza partirsi dalle infallibili dilTi- 
nizioui di fede ammaestravano col suono vivo e colla morta im- 
pressione delle parole c diriggevano le anime di veri credenti nel 
cammino della salute c clic ciò non ostante abusivamente noma- 
vansi Giansenisti, prestavano senza intenderlo un inestimabile ser- 
vizio alla fazione, la quale pretesscudo alle proprie persone ed agli 
insidiosi maneggi il nome ed i sistemi degl' disegnatori ortodossi 
dicevano utopia la eresia giansenistica, e non essere mai esistita 
salvo che nella immaginazione de' Gesuiti. 

52. Ti sarai forse Lettor mio caro , sentito più fiate piangere 
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da curiosità nel percorrere queste pagine, siccome , 6 a me stes- 
so incontrato in leggendo la istoria degli ultimi tre secoli della 
Chiesa, dimandando donde mai sia avvenuto che la Compagnia di 
Gesù anzicchè verun altro di cattolici sodalizi sia stata posta, c lo 
sia pur anco, a segnale di contraddizione. A me non spetta ri- 
spondere a questa inchiesta : mi sembra per altro opportuno al- 
l'intento di chiarire i motivi, che consigliarono e spinsero i Gian- 
senisti a rompere guerra implacabile alla Compagnia. I quali men- 
tre io recherò in mezzo non intendo di giudicare del lor valore, 
ma ho puramente in animo di rapportare (e ’l fan) fedelmente ciò 
che essi sentissero dell’Istituto, e delle opere dc'Gesuiti. Fà di 
mestieri diceva Monsignor di Godrin in una delle scomuniche , 
(2 Marzo 1654) vigorosamente combattere questa genia d’ Uomi- 
ni : essi sono i corruttori della morale evangelica , ed hanno spar- 
se le tenebre degli errori in tutte le verità cristiane : la lor dottri- 
na ò la pessima di tutte quante sono state sino ad ora conccputc 
da umano spirito. Se dimandi all'autore delle lettere provinciali, 
perchè mai scegliessero il nome di Gesuita onde indicare i ninni- 
ci della loro setta, mentre che un gran numero di oppugnatori 
militavano sotto diversi istituti, ed erano Sacerdoti liberi da re- 
ligiosi voti, ci ti risponderà non sò se da serio, o da scherzo (4 
lett. prov. al princ.). Niuno essere come i Gesuiti : tenersi que- 
sti dalla comune siccome modelli da imitazione e da studio. Ma 
udiamone dal Nicole un ben disteso commento (1 Lett. prov. tra- 
dotta con note T. 1 p. 92. Ed. 1700.). Benché molti siensi im- 
bevuti delle dottrine de' Gesuiti, ed abbiano dato però in gravis- 
simi errori, ciò non pertanto l'errore non ha se non a loro me- 
desimi recato danno, o ad un piccolo numero di persone: la ove 
i Gesuiti per trovarsi sparsi per tutto il Mondo, danneggiano tut- 
ta la Chiesa, che mai non restano per ogni parte corrompere col- 
le malvage dottrine. Vuoisi del nome di Gesuita contrassegnare 
chiunque avversa i giansenistici intendimenti, perciocché, al dire 
dell'anonimo autore delle lettere di un Teologo ad un Vescovo , 
benché sia vero non doversi attribuire ai Gesuiti la invenzione di 
luti’ i principi, che si contengono nella rilassata morale, ò per ul- 
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tro pure fuor di dubbio essere lor propria la gloria di avere re- 
cato all' ultimo perfezionamento il sistema di questa perversa dot- 
trina (Leti. 1 di un Teol. ad un V.). La dichiarazione del miste- 
ro è più limpida nella prefazione messa in fronte per altro scrit- 
tore alla morale de' Gesuiti. In quella guisa, die' egli, che cui 
sta fìsso di atterrare un albero non consuma inutilmente il suo 
tempo nel recidere 1’ un dopo l’altro i diversi rami, ma si volge 
al tronco e alla radice , la quale troncata , fa di mestieri che col 
tronco caggiano tutt'i rami, non altramente a me è sembrato, che 
vituperando e condannando al silenzio la perniciosa dottrina de’ 
Gesuiti circa i costumi, ed i casi di coscienza, lutto insieme ver- 
rei a distruggere quanto di conforme alla medesima si rinviene 
negli altri casisti: dappoiché gli altri per la massima parte si pro- 
fessano scolari loro , avendo alle scuole o dai libri della Com- 
pagnia attinta la loro dottrina. E vi ha, soggiunge ivi stesso ncl- 
l’ avvertimento iperboleggiando al suo solilo, una infinità di reli- 
giosi dottori poco illuminati , i quali si persuadono non poter 
meglio apprendere le massime della morale evangelica, che per lo 
studio de’ più rinomati Teologi di quest'ordine. Si consigliavano 
i valenti uomini del partito colle recenti storie d' Alemagna c di 
Francia, e trovata concorde la cospirazione de’pretesi riformatori 
in volere innanzi ad ogni altra opera abbattuto l'Istituto de’ Gesuiti 
quasi saldo propugnacolo della Chiesa, vennero essi pure nella sen- 
tenza di Paolo Sarpi, che sarebbero tuli' i loro sforzi per distrug- 
gere il Cristianesimo venuti al niente , se pria non uvessero sba- 
ragliata e conquisa la Compagnia di Gesù. 
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CAPO TREDICESIMO. 

Le riflessioni morali di Pasquale Quesnello sul Nuovo Teslameti- 
lo. Prevede la stia condanna c i vici attacchi per parte de’ Ge- 
suiti: colle ipocrite arti e maligne si lien paralo alle offese 
Appiccalo per freddo e lungo studio l'incendio lo attribuisce a 
scio indiscreto de’ Gesuiti. 

Ii3. Mentre che i Giansenisti si travagliavano in diffamando i 
regolatori delle coscienze rimanere soli essi padroni del campo, il 
famoso Pasquale Quesnello degno amico e discepolo del Dottore Ar- 
naldo si stava in segreto preparando ad uscire in campo sotto le 
simulate divise di devoto ed ascetico Direttore. Per lo corso di 
22 anni faticò con indicibile applicazione e solerzia per nasconde- 
re tutto il veleno delle cinque proposizioni di Cornelio Giausenio 
sotto l’ascetismo e l’unzione di morali riflessioni , onde impreso 
il commento de’ singoli versetti del nuovo Testamento, promettea 
fintamente renderne la lettura più vantaggiosa e piti facile la me- 
ditazione. Prevedeva 1’ astuto apostata, che comunque maschera- 
te quelle dottrine, non potrebbe andare a lungo che il suo libro 
non venisse dalla Chiesa colpito degli anatemi: i Gesuiti da lungi 
verrebbero a subodorare quel tetro c mortifero alito, comechò 
n grande industria medicato da mistici aromi di sante aspirazioni, 
e di compunzione, c di carità. Egli a riuscir nell’ intento si guar- 
derebbe d’inveir contra essi, siccome avevano con poco profitto 
listilo i suoi antecessori ; ma in quella vece insinuerebbe qui e là 
tali massime e darebbe luogo a sì fatte dottrine , che appresesi 
una volta dalle anime dc'fedeli concepirebbero questi di spontaneo 
moto abbominazionc c orrore de’ Gesuiti, c una non curanza e 
profondo disprezzo dell’autorità delle somme chiavi e delle scomu- 
niche. (V. le prop. 29 e seg. dannate nelle Cosi. Unig.). Dandosi 
il Quesnello abito e viso nelle sue morali riflessioni sull' Evange- 
lio di persona compunta alla vistt» delle iniquità e de’ peccati del 
popolo, zclosa oltremodo di magnificare la onnipotenza della di v i— 
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n.i Grazia, c la debolezza c inezia della umana natura, pavida am- 
miratrice degli imperscrutabili divini giudici nella elezione e ri- 
fiuto delle sue ragionevoli creature , sperava per queste e simili 
arti, come prima contro It sue dottrine c la sua persona si com- 
movessero le autorità della Chiesa,si pronunziassero i temuti ana- 
temi, che non mancherebbero de’ sedotti, i quali lo appellerebbo- 
no beato per la persecuzione sofferta in difesa della verità e della 
giustizia. Agguaglia però egli stesso la sua causa a quella degli 
antichi martiri, ed agli antichi tiranni i suoi contradittori, i qua- 
li (V. pr. 100) accecati dalle proprie passioni, o dalle altrui repu- 
tano di rendere ossequio a Dio nel combattere la verità, e i suoi 
discepoli. Accenniamone almeno alcuna delle principali predicale 
con tanto zelo da Pasquale Quesnello. A cui incontrò la sventura 
di perdere Dio pel peccato, altro non resta, secondo lui, che una 
superba povertà c un'accidiosa indigenza : nò su, nò può pregare, 
è adulto inabile ad ogni bene. Un'anima in tale stato resta stretta 
dalla obbligazione de' divini comandi, ma le riescono impossibili 
ad osservarli. Lei beata se è del numero de' predestinati alla glo- 
ria ! Scenderà in lei senza lei la celeste rugiada della Grazia divina 
la quale ò una operazione infallibile della onnipotente mano di 
Dio, cui non è possibile per veruna guisa opporre impedimento 

0 ritardo. Or senza di questo supernal lume, insegna pure il Que- 
sncllo, la umana volontà non ò libera se non al male, nò in lei di- 
mora altra forza, se non ad aprir nel suo seno novelle e più pro- 
fonde ferite: sia che ami, sia die odi, ed ama ed odia con nuovo 
delitto a propria condannagionc. Ma e potrà almeno la sventurata 
volgersi al trouo della divina clemenza , raccomandar la sua causa 
a G. C. mediatore ed avvocato degli uomini presso il Padre? Vi 
risponde il novello asceta di Porto Reale fruendovi fuori di solle- 
citudine , che giugneretc a salvezza, ove siate nel novero degli 
uomini che Dio vuol salvi, e della fortunata greggia di quelle pe- 
corelle, per cui redimere G. C. versò il prezioso suo Sangue. 
Quando Dio vuol seriamente la salvezza di un'anima, die' egli, 
è indubitabile l’ effetto inteso dal volere di un Dio: tutti quegli, 

1 quali Dio vuol salvi, infallibilmente conseguiranno la eterna sa- 
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Iole: (V. prop. 12, 30, 31, 32, 33.): a questi avventurosi de- 
siderò G. C. la grazia c la gloria, nò potino i desideri dell' Uomo 
Dio rimaner cassi d'effetto. Hi si è offerto alla morte affine di li- 
berare |*r sempre col Sangue suo i primogeniti , cioè dire gli 
eletti dalle mani dell' Angelo sterminatore. Una lunga c compli- 
cata serie di errori di scandali, c di bestemmie, che inseri il Que- 
snello comechè velatamente nelle sue riflessioni sull’ Evangelo , 
nnd'ebbc il merito di succedere all'Arnaldo nel carico di sopran- 
tendere alla cabala del Giansenismo, eccitò una generale indigna- 
zione nc' Vescovi, e ne' Maestri in divinità, i quali di conserto 
fecero testa a questo novello attentato, e supplicarono il maestro 
c capo della Chiesa cattolica per la opportuna condanna. L'opera 
del Quesnello fu tela ordita di lunga mano, e diresa dall’apostata 
sì nel Belgio, che nell'Olanda non per impeto improvviso di pas- 
sione, ina con premeditato disegno di coltivare i rei semi sparsi 
ila' suoi predecessori , perchè provassero , crescessero prospera- 
mente, ed ampio frutto rendessero. Come vide l'astuto per occa- 
sione doli' opera divulgata rotta massimamente nelle Fiandre ed 
in Francia una sformata tempesta, si avvisò coglierne quasi un 
presente e non dispregevole emolumento riversandone tosto l'odio- 
sità del fatto sulla Compagnia: il perchè nella sua fuga in Olanda 
ripetea sovente ad un suo nipote, che gli fu compagno nell'impre- 
so pellegrinaggio, essersi lui indotto a sostenere con pertinacia le 
dottrine che movevano tanta tempesta in quel tempo , per le ol- 
traggiose maltiere tenute dui Gesuiti nell' impugnarlo, consigliar- 
lo del rimanente nella confusione e contradizione di tante dispute 
ti tenersi raccomandalo e bene stretto al grosso dell' Albero del- 
la Chiesa. Cosi parlando e scrivendone ramato nipote larehbe no- 
to al mondo cristiano ; che se gemeva sotto tanto perigliosa pro- 
cella dovesse dallo zelo indiscreto e dalle lingue malediche de 'Ge- 
suiti ripeterne la cagione (V. la Ictt. del signor Pinson al signor 
De Loiré nelle riflessioni consolanti di Monsignor D’ Angers ai 
tuoi dioces. ranno 1719). 
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CAPO QUATTORDICESIMO. 

la ietta Gianseniana accagionò tli lassismo la Compagnia, e per- 
chè. SuUerfugt dei Giansenisti per occasion di eotxdanna. La- 
menti ipocriti sulle mal supposte macchinazioni dei Gesuiti. 

5-1. Dai diversi principi o dalle varie dottrine de 'Giansenisti 
fin qui rapportate abbiamo, penso io Lettor mio cortese, clic ne 
avrai dedotta questa giusta inferenza, essere impossibile a un'ani- 
ma clic siasi imbevuta di quelle massime, sentire vantaggiosamen- 
te della divina Bontà, c aprire il cuore alla confidenza in Dio e 
nell umanato Figliuolo. Che anzi chi consideri attesamente il com- 
plesso delle dottrine c delle arti sottilissime del Giansenismo, non 
può non venire dirittamente a tale sentenza, che non si potrebbe 
altramente operarc.nò più efficacemente da cui si pretendesse con 
meditato avviso e disegno oscurare la luce de pili sacrosanti miste- 
ri del Cristianesimo, corrompere ne' credenti la Fede esospingne- 
re le anime alla disperazione. La Compagnia per contrario era 
tutta intesa a difendere dalle cattedre , dai sacri pergami, colle 
dispute e colle stampe il prezioso deposito delle verità rivelate; la 
Compagnia Zelosa in mantenere a quella Sede, che ò il centro del- 
lu cattolica unità, e la sovrana Maestra del credere e dell' operare 
cristiano, interi c saldi i diritti non dall’uomo riposti in lei, ma 
da Dio: la Compagnia studiosa della salvezza eterna delle anime, 
che per ogni maniera industrie , per gli spirituali esercizi , per la 
istituzione di assembramenti devoti , coll' opera apostolica delle 
missioni, e col pubblico ministero dell' insegnamento si travaglia- 
va coltivare le anime e promuoverle nella pietà, ridurre le ti aria- 
te nel sentiero della salute, doveva al certo provocare contro del 
suo Istituto e delle persone che 'I professavano una guerra accani- 
ta ed implacabile della giansenistica sella. Era una necessità con- 
seguente all' intendimento del suo finale scopo l'astiare e combat- 
tere senza posa la Compagnia di Gesù. Le urduc imprese a che i 
religiosi di questo Istituto si mette vano, e che soventi liuto «ou- 
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ducevano a felice termine in difesa c propagazione delta cattolica 
Fede si riguardavano dai sediziosi quasi altrettante sconfitte. Quin- 
di a menomare il frutto ed ad offuscarne la gloria brigavano que- 
sti settari tutte cose sinistramente travolgere ed interpretare: e 
quando a spirito di ambizione , quando a vile interesse riputa- 
vano le opere, le fatiche, le intenzioni de'Gesuiti. L'accogliere che 
questi religiosi facevano con mansuetudine i peccatori quantun- 
que da umilia penetrati e da sincera contrizione compunti tradu- 
ccvano malignamente e dipignevano siccome consuetudine , che 
si opj>oncssc alla severità degli antichi canoni , alla santità del 
Vangelo : quindi quell’ infinto lamentare la funesta sorte delle 
tante anime , che affidavano alla cura de' Gesuiti il grande affare 
dell’eterna loro salvezza. Avrebbero i valentuomini desiderato, 
che ed i giu«ti per riverenza si astenessero e sempre più si dilun- 
gassero dai fonti di Grazia, e i peccatori restassero conficcati nel 
fango sfiduciati del divino perdono. Laonde dovevano mettersi ad 
aperta battaglia massime contro quelli, che ad essi sembrasse- 
ro contrariare caldamente il perverso loro disegno. Ed acciocché 
questo mio dire non abbia forse od eccitare qualche sospetto d’in- 
grandimento, voglio in questo luogo rapportar fedelmente il sen- 
timento pietoso d' uno scrittor della setta sulla condotta della di- 
vina clemenza nell' impartire ai peccatori penitenti il perdono. Il 
p. De Cluny al capitolo quinto del suo libro che ha per titolo 
« Devozione de’ peccatori penitenti » non si resta nel vituperare 
la benignità de’Gesuiti in assolvere i penitenti , ma trova altresì 
che riprendere in G. C. Udiamolo com’ ci la discorre. Appresso il 
racconto della famosa parabola del Figliuol prodigo. Io non vorrei, 
prende a dire , condannare al tutto un altro peccatore che meno 
ardito di questo figliuol prodigo, per un certo spirito di peniten- 
za si risolvesse portare pel corso di qualche tempo il peso del 
suo peccalo. Pare a me che il figliuol prodigo si mostrasse troppo 
frettoloso in volersi sottrarre al suo peso. Il diritto e la giusti- 
zia dimandavano eli’ egli almeno per qualche tempo non piti per 
disordinato affetto ma per ispirilo di penitenza, per una virtuo- 
sa vendetta centra se stesso esulasse volonteroso dalla casa paterna. 
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Facca di bisogno lasciarlo un poco co’suoi porci nel bragored ottimo 
consiglio sarebbe stato (sventura che non esistesse il S. Cluny con- 
sigliere a Gesù di Nazzarct) tcncrvelo immerso per si lungo tem- 
po, che tediato e intollerante del più durarv i ne avesse a concepi- 
re un eterno abominio. Vero è che la Bontà di Dio , la quale nel 
contesto della parabola sente dell’ eccessivo , tenne un'altra con- 
dotta; ma ciò non pertanto non devi poi tu stupirti allora quando 
Iddio in luogo di riguardarci come figliuoli, vorrà meglio trattar- 
ci colla Cananea come cani ». Cosi questo passionato discepolo di 
Giansenio con inarrivabile zelo, di che lo investe l’apostolato del- 
ia sua setta corregge le opere dell’ incarnata Sapienza , c trova a 
riprendere siccome rilassata la morale dell' Evangelo. 

55. Per quantunque opposizione incontrassero i giansenisti 
nell’ evangelico campo, mai non rifinivano di spargere qui e là di 
soppiatto , ma a larga mano la rea semenza di funeste dottrine : 
si rodevano incredibilmente di scontrarsi per ogni dove negli uo- 
mini della Compagnia che fiutavano le loro orme, e quasi branchi 
da punta scuoprivano ogni nuovo errore, ed cspcrimcntavano ogni 
argomento più valido per trarli a piena luce mostrandoli nella lor 
turpitudine. Ricchi di speciosi pretesti e peritissimi nell'arte di 
tergiversare or simulando, ora dissimulando come prima scorge- 
vano qualche loro eresia denudata , e però esposta sotto la luce 
pubblica della Chiesa ad essere colpita dagli anatemi, avevano 
tosto aperto ai passi uno sfuggimento, negando contenersi nel lo- 
ro insegnamento quelle sentenze nel senso in che erano ferite dal- 
le scomuniche. Dove venisse meno questo sutterfugio, dichiaran- 
dosi solennemente per consenso unanime de' Dottori c diflluizio- 
ne infallibile de'ltomaniPontefici non poter andare errata la Chie- 
sa nel cogliere il genuino senso c nel giudicare delle dottrine spet- 
tanti a fede e costumi contenute in qualsiasi maniera d’ insegna- 
mento gridavano alla ingiustizia della sentenza, immaginando e di- 
pingendo con colori nerissimi le frodi e le intrammettenze de'Gc- 
suiti , quasiché per loro secrcte machinazioni si fossero ideate ed 
estorte le apostoliche Bolle in loro condannagionc: cotalchè la po- 
tenza gesuitica alle inferno potestà recandosi innanzi riusciva se- 
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condo essi a prevalere ad onta della divina promessa contro olla 
immobilitò o infallibilità dello Chiesa inducendola ad abbattere e 
corrompere la verità de'dommi e la santità de 'costumi. 

CAPO QUINDICESIMO. 

L'eresia di Gian senio dannalo pei Romani Pontefici: formala 
del giuratnento prescritto. Dei sellarii altri maledicono al ge- 
suitico Molinismo , altri consigliano il rispettoso silenzio. Ap- 
pellazione al futuro concilio. Il Giansenismo invenzione de'Ge- 
suili. Pravi intendimenti della sella nell' elogiare e commenda- 
re la Carità. 

56. L'eresia gianseniana comunque prostrata per la Costitu- 
zione di Innocenzo decimo di questo nome non si restava sicco- 
me parla Alessandro Vili, a guisa di una serpe, cui sia stata 
schiacciata la testa , dal far nuovi sforzi e dal tentar di salvarsi 
coi suoi tortuosi raggiri. Perchè questo zelante Pontefice giudicò 
nella sua sapienza ridurre alle angustie quel mostro serrandogli 
ogni apertura alla uscita , e formolò ad istanza di Luigi XIV 
provocata da Vescovi, sulle dottrine controverse una precisa ed 
obbligatoria professione che dovesse universalmente sottoscriversi. 
Questa era cosi concepita. « Io sottoscritto mi sottometto alla Co- 
stituzione apostolica d’ Innocenzo X sommo Pontefice segnata dei 
31 maggio 1653 , e a quella di Alesandro Vili suo successore se- 
gnata addi 16 ottobre 1656, e rigetto e condanno sinceramente 
le cinque proposizioni estratte dal libro di Cornelio Giansenio 
intitolato. «Augustinus» e nel proprio senso dello stesso autore co- 
me la sede Apostolica le ha colle dette Costituzioni condannate , 
c cosi lo giuro. Cosi Dio mi aiuti c questi santi Evangeli «.Fre- 
mettero i Giansenisti di rabbia a questo novello e si stretto assal- 
to ed abbaiarono alle macchinazioni ed alle intramettenze de'Ge- 
suiti, che indotto avessero il francese Monarca a carpire dal ro- 
mano Pontefice quella terribile Costituzione , per la quale , essi 
dicevano, sarebbe messa in repcndaglio la coscienza c la fede dei 
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credenti o di spergiurare vilmente, o di abbracciare nblurata la 
sana dottrina di un Agostino il gesuitico Molinismo. (Terza mc- 
mor. circa i progressi del Giansenis. p. 14). Quegli uomini del 
partito che respiravano l'aria libera dell’Olanda senza verun ri- 
tegno disfogarono il proprio zelo o non ebbero difficoltà di appel- 
lare la proposta forinola laccio maligno, cedola del Diavolo: altri 
per contrario che dimoravano in suolo sospetto olla fazione tcsio- 
vano diverso contegno, e da prudenti regolatori di spirito consi- 
gliavano lo spergiuro calmando gli scrupoli di coscienza colla sot- 
tile distinzione fra il dritto ed il fatto, ed intimavano ai docili o 
devoti discepoli un rispettoso silenzio. 

57. Non toglieva ai maliziosi questo rispetto, che dicevano 
doversi all'autorità della romana Sedia di appellare dalle sue più 
formali diffinizioni ad un futuro concilio, le cui determinazioni 
essi stessi avrebbero bistrattate; siccome fu sempre in costume 
agli eretici antecessori. Vagheggiavano in fatti una generale assem- 
blea non convocata , nè presieduta dal romano Pontefice, d’ onde 
avrebbero voluto escludere la maggior parte de' Vescovi di Fran- 
cia, di La magna, d’Italia; in somma non amavano, nè deside- 
ravano un concilio legittimamente congregato nello spirito San- 
to, ma in sua vece un conciliabolo ragunato nello spirito di 
Giansenio. Mentre che mai non Univano di sementare con in- 
credibile ostinatezza tanta zizzania, c procacciavano ribellare pa- 
cifici figliuoli alla Chiesa, fedeli alla istruzione ed agli esempi 
lasciati loro dall' Arnaldo, dal Qucsncllo, dal Nicole, e da mol- 
ti altri campioni della rea setta, brigavano con ogni arte dipi- 
gnere il Giansenismo non altrimenti che ci fosse una fantasima 
e la versiera da impaurire i bambini , un mostro fiuto a ca- 
priccio per conquiderlo con vano trionfo, una chimera astuta- 
mente immaginata dai Molinisti. Essere questi i mettitori di 
scandalo, i perturbatori della fraterna concordia, gl' invidi per- 
secutori de' giusti, i uimici giurati della carità : ondechè mo- 
vendo in giro lo sguardo, allo scorgere manifesto che i Gesuiti 
so discordavano dalle loro sentenze, consentivano colla cattolica 
Chiesa , ebbe più di uuo della giansenistica setta ad esclamare 
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col Melantonc. « Itone Deus quid est hoc ? Video lolum mun- 
itimi plenum Icsuitarum » chè Gesuiti per essi erano, come è 
più sopra detto, quanti attraversavano i progressi del Gianseni- 
smo. Faceano frattanto una simulata mostra di zelare i sovra- 
ni interessi della Carità, e alle anime incaute, che prestavano 
orecchio alle arcane loro dottrine non parlavano che d' nmoro 
non insinuavano che gli esercizi più alti di una Carità perfettis- 
sima. Quivi anche celati avevano lacci sottilissimi alla pietà cri- 
stiana, e nel loro insegnamento si dilungavano dalla cattolica 
ortodossia. Altro è affermare che un’anima destituita della Grazia 
santificante, e però spoglia del prezioso abito di Carità che chè 
operi, le sue operazioni non le vengano reputate a merito, nè con 
veruna mercede eterna guiderdonate, altro è asserire che in quel- 
lo stato comunque operi commetta nuovo peccato. Vero è niu- 
no ossequio potersi agguagliare in eccellenza a quello che pre- 
stasi a Dio colla perfetta Carità da un'anima amante, ma egli 
è inaudito e assurdissimo, che qualsivoglia atto di virtù distin- 
to dal formale esercizio della pura Carità debba riputarsi vano, 
c per niuna guisa profittevole allo spirito del Cristianesimo. Or 
poni mente all’ astuto trovato dei novelli Maestri, onde manda- 
re copertamente ad effetto il perfido intendimento di sbandeg- 
giare dal mondo ogni opera cristiana. Dappoiché ti avevano pro- 
posto come unico oggetto della vera credenza un Dio, che ob- 
bliga le sue ragionevoli creature a guardar leggi c compiere man- 
damenti impossibili ad osservare, dipinto il suo Cristo quale 
usurpatore di un Nome , che per non essere ei in loro senten- 
za morto se non per pochi, non gli compete, figurata la uma- 
na generazione quasi massa tratta dal nulla dal suo Fattore a 
Zimbello della sua potenza , c a sfogo di crudeltà gittando la 
maggior parte degli uomini nella necessità di peccare e desti- 
nandola inevitabilmente agli eterni supplizi, andavano dietro il 
Qucsnello ad alta voce gridando. «Carità, Carità che non vi è nò 
Dio, nò Religione ove non ò fiore di Carità (Prop. 68 fra le 
101 dannate nelle Rifles Moral.) clic la sola Carità fa le ope- 
re cristiane cristianamente. (Prop. 56) che la sola Carità onora 
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Dio (prop. 30) c elio Iddio non corona se non la pura carità, e 
che chi corre mosso per qualsivoglia altra virtù distinta dalla 
Carità, corre invano (l'rop. 33)». Ben si avvisavano nel furbesco 
loro disegno, che i fedeli dottrinati alla scuola gianseniaua, e 
avvezzi a sentire tanto sinistramente della divina Bontà mai 
non potrebbero adergersi al fastigio di quella pura Carità, che 
udivano indispensabile alla salute; nò s’indurrebbero all’eserci- 
zio delle altre virtù che apprendevano inutile alla cristiana pro- 
fessione: si darebbero quindi in preda alla disperazione c verreb- 
bero non pure a dispettare qualsiasi pratica della cattolica Reli- 
gione; ma altresì ad avversare l'immagine stessa del Cristianesi- 
mo e a rinnegar I’ Evangelo. 

CAPO SEDICESIMO. 

Devozione della Compagnia alla Romana Sede. Dottrine gian- 
senistiche sovversive della Ecclesiastica gerarchia. Studio della 
setta in creare ombre, e inserir sospetti tra i reggitori della 
Chiesa e i soggetti della Compagnia. 

58. Dovevano pertanto i favoreggiatori della giansenistica se- 
dizione avvampare di sdegno contra gli zelatori della pietà cri- 
stiana, e delle universe dottrine ortodosse, quindi muovere guer- 
ra implacabile non già apertamente contro alla vera Chiesa, a cui 
s’infingevano devotissimi, ma contra quanti le si prestavano di- 
fenditori involgendoli tutti sotto l'appellazione e ’l mantello dei 
Gesuiti. Si obbligavano questi con peculiar voto alla obbedien- 
za e suggezionc speciale de’ romani Pontefici: ebbene essi per 
sovvertire l'ordine maraviglioso della Ecclesiastica gerarchia, li 
calunniavano presso i Vescovi, come se i Gesuiti per gratificarsi 
i Papi profusi donatori di privilegi al loro Ordine, deprimes- 
sero la dignità episcopale, e menomassero inalienabili dritti: pal- 
pavano gli astuti l’nmor proprio de’ Vescovi, ampliandone sen- 
za misura la nativa giurisdizione, c agguagliandoli presso che 
in lutto alla dignità c alla eccellenza del Pnstor de’paslori. Sc- 
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minavano zizzania fra i parrochi c i Gesuiti, e tutti erano nel 

mostrar questi padri siccome avversi al libero e rispettabile eser- 
cizio del lor ministero, sia per l'uso de'privilegi, onde uvvale- 
vansi, sia per la confldcnza che si godevano presso i Vescovi. 
Esaggeravano la dignità del carattere della missione affidata ai 
ininori Pastori, e la levavano al grado laddove riposa la pienezza 
c il fastigio del Sacerdozio. Acciocché finalmente i tratti delle 
avvelenate loro saette facessero colpo piu accertato d'acquisto, 
c non andassero a ferir l'aria inutilmente, gittato innanzi un fal- 
so fondamento nella confusione della Chiesa che insegna e della 
Chiesa clic impara stabilivano che la proprietà delle Chiavi ap- 
partenesse alla Chiesa, e il nudo ministero ai pastori. Quindi 
insegnavano dimorare nella comunità de'fedcli tutta l'autorità 
conceduta da G. C. alla Chiesa: il romano Pontefice e i Ve- 
scovi non essere se non se puri ministri incaricati del loro odi - 
ciò dal cattolico sodalizio (Rovesciato, della Chies. gallic. cagion. 
dalla Boi. Unig. T. 1. p. 08 ). Competere al popolo cristia- 
no cioè alla università de'fedcli il diritto di giudicare delle dot- 
trine: esso ò che decide, cho accoglie nel proprio consorzio i 
novelli figliuoli, o che li separa e discaccia colle scomuniche 
dal proprio seno. I Vescovi ed il Papa sono meri esecutori della 
volontà espressa o interpretata del popolo cristiano. Quindi pro- 
veniva conforme il loro insegnamento quella naturale inferenza, le 
censure de' Vescovi non produrre veruno edotto, e rimanere nella 
propria nullità, ove il clero ed il popolo non consentano ad inti- 
mare ed infliggere quelle pene (Rovesciato. T. 1. p. 721) Le stes- 
se scomuniche de'coucill ecumenici non partoriscono veruno efietto 
qualora non vengano accettato dalla comunità de'fedcli. (Ibid. p. 
713) Medesimamente asserivano non potersi da veruna autorità 
ecclesiastica promulgare alcun regolamento che avesse nome o 
forza di leggo senza l'approvazione del minor clero c la iuler- 
pellazionc o consentimento del popolo. (Rov. T. 2. p. 488). Da 
ultimo si adoperavano zclosamenle di persuadere non pure l’in- 
ferior clero, ina altresì il popolo, essere comune incumbcuza c 
dovere santissimo e inviolabile il tenersi sempre in sull'avviso c 
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vegliare sulla condotta de’Vcscovi o del romano Pontefice; ac- 
ciocché nell’esercizio del ministero affidalo loro dalla comunità 
dc'fedeli, non trnsondassero i giusti confini arrogandosi ambizio- 
samente un'autorità che invadesse i dritti della plebe sovrana, c 
sovvertisse l’ecclesinstica Costituzione. Si ascolti come un difen- 
sor del partito discorra questo rilevante argomento (Ibid. p. Ì52G) 
« Le facoltà, i capitoli, i corpi, le comunità, i particolari mede- 
simi cospirar dovrebbero tutti insieme alla difesa del comune in- 
teresse e farebbe d’uopo lo spiegare questo rigore non solo cen- 
tra le intraprese della corte di Roma, ma contro a tutti quegli 
altresì, che osano introdurre ed autorizzare quest’arbitraria po- 
testà cotanto opposta allo spirito di G. C. c alla libertà della 
Chiesa » laonde intenderai, lettor mio caro, perchè i sediziosi 
tanto focosamente si adoperassero colle arti lor proprie, onde 
mettere la Compagnia ed i suoi in discredito ed infamia pubbli- 
candoli per gente, che si fosse venduta al Pontefice, la cui auto- 
rità or con viva voce, or colle stampe valorosamente sosteneva- 
no contra le giansenistiche macchinazioni. 

CAPO DIECIASSETTESIMO. 

Falsi miracoli della sella: spettacoli strani e ciurmerie al cimitero 
di S. Medardo. S’ accapponano » Gesuiti d’invidia e d'inlra- 
mettenza per la sopravvenuta proibizione del pttbblico scan- 
dalo. 

!’>9. Stanchi ornai dalle arti già usate, non però sazt dal ma- 
lignare ad altro argomento si volsero i faziosi, che tenesse del 
popolare e dello specioso affine di puntellare nella estimazione dei 
volgari e de’semplici le perniciose dottrine. Ad imitazione de- 
gli antichi eretici, de’quali fan menzione S. Ireneo, e S. Ago- 
stino (De unii. Eccl. c. 49. Tert. de praescrip. 44.) ed altri, 
ricorsero alla impostura ed astuzia spacciando di avere in mano, 
in confermazione del vero, il suggello della divina Onnipotenza, 
il contrassegno infallibile dc'prodigl. Al devoto tocco del roc- 
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rlwtto di Barchmann pscudo-Arcivcscovo di Utrecht risanava dalla 
sua infermità una zitella di Amsterdam, siccome nc faceva fede 
un verbale processo istituito dallo stesso Barchmann divulgatore 
della maraviglia. Vegga chi vuole nelle memorie da servire alla 
storia Ecclesiastica del secolo XVIII lo studio de'Gianscnisti per 
comparir taumaturghi: ma non riuscirono a dar corso ad alcuno 
dc'prctcsi miracoli, cui non si facesse incontro M. Languet Ar- 
civescovo di Sons a smascherarlo e combatterlo. Ma i campioni 
del partito destinavano un teatro più ampio a questo nuovo ge- 
nere di prodigi. Città nè più frequente, nè più acconcia al di- 
segno si offriva a'Ioro sguardi della Metropoli della Francia. Ivi 
il diacono Francesco de Paris morto era nella sua appellazio- 
ne il primo Maggio del 1727. Zelantissimo scguitatore delle 
sentenze e delle massime giauscniane già da più anni che pre- 
cedettero la sua fine si astenca dal cibare l'eucaristico pane; quale 
vissuto era terminò la sua vita sempre parato e fermissimo in 
sostenere per amor della setta i colpi delle scomuniche e le per- 
secuzioni di Cesari persecutori. I devoti amici del Paris invano 
per Parigi spargendo tré anni dappoiché era il Diacono trapas- 
sato, che alla sua tomba posta al cimitero di S. Mednrdo acca- 
devano maraviglie. Nè era a stupire: leggessero la vita del Dia- 
cono che donavasi ai curiosi, e vi troverebbero espressa al vivo 
la più bella immagine della vera santità cristiana. Tanto briga- 
rono c si astutamente seppero ingegnarsi i falsi encomiatori del 
Paris, che pochi v'ebbe in quella popolosa città , che in vari 
tempi non accorressero ad essere spettatori de'nuovi prodigi, i 
quali tutto dì sì riferivano operarsi per la intercessione del Dia- 
cono elogiato al cimitero di S. Medardo. T 'insinuavi a stento fra 
la moltitudine incredibile de'cavalli c dc'cocchi colà concorsi, e 
dappoiché li eri a viva forza aperta una via fra la folla stretta e 
distesa de'curiosi, sicché a discreta distanza ti fosse dato di ve- 
dere la tomba del taumaturgo: ti si offrivano allo sguardo molli 
infelici con buon ordine disposti in giro presso il venerato se- 
polcro, i quali compresi, a detta degli ammiratori del Paris, da 
diverse maniere d'infermità porgevano con lamentevoli voci sup- 
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pliche al gran servo del Signore, per essere, lui intercessore, ri- 
levati dai loro mali. I pretesi infermi sovvenuti erano dai so- 
stenitori della cabala nella loro indigenza, e colle ripetute mo- 
stre di devozione al Diacono giansenista si compravano la com- 
miserazione e le limosino del partito. Altri v’avea, gente im- 
morigera c vendereccia, che si fingea presa da stranissime con- 
vulsioni, altri come il giorno era sul declinare, c si promeltean 
dal mancamento di luce un velo alla loro impostura prendean 
sembiante di estàtici c coH’nrgomcnto di corregge raccomandate 
alla vita c alle braccia simulavano rapimenti. In quella piu in- 
tensi si levavano ed alternavano i salmeggiamcnti dei circostanti 
diretti da cinque o sci sacerdoti della fazione. Avresti veduta la 
Chiesa di S. Mcdardo tramutata in una sala di forsennati; uscir 
questi in altissime grida, quindi tutti contorcersi nella persona, 
quegli spiccar salti pericolosi, e come invasi da prepotente spi- 
rito, che i Giansenisti avevano per divino, predicare e predire 
avvenimenti stranissimi. Un ecclesiastico di Mompellier aveva la 
costanza per quattro mesi due volte al di per un’ora agitarsi a 
similitudine d'un farnetico sopra la tomba conservatrice delle ce- 
neri taumaturghe: volca per la mediazione del Paris rallungata 
una gamba, che un maligno morbo raccorciata gli aveva scon- 
ciamente nella sua fanciullezza. Ma appresso le due novene e la 
lunga ginnastica dovè zoppicando più di prima Spatriare, ren- 
dendo testimonianza vergognosa per quanto di poi gli durò la 
vita, della sua matta credulità nell'eroismo e nella potente me- 
diazione degli appellanti. Non è del mio istituto rimcmorarc i 
miracoli convulsivi, ossia, ad usare i vocaboli della setta, l'o- 
pera delle convulsioni: le quistioni sulla loro origine e sui pro- 
gressi scritte pure da un appellante le mostrano nella loro tur- 
pissima nudità; le quali effettualmente riuscivano alla falsità ed 
al ridicolo, alla crudeltà ed alla stranezza, alla impudicizia ed 
olla bestemmia ( Mcmoir . pour servir, a Visi. eccl. pendat. le 
XVIII siede. T. 2. p. 100. 101) Colle quali sacrileghe inven- 
zioni pretendeva la giansenistica setta fare Dio stesso confor- 
matore dell'eresia: o almeno oscurare o sucrvarc la forza di quella 
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illustre pruova, die la cattolica Chiesa in confermazione della 
verità del suo insegnamento c della santità delle opere ree» in 
mezzo inferendola da'prodigt. E già si credevano i fanatici ze- 
latori del giansenismo forti sopramodo o doviziosi abbastanza 
per le tanto meraviglie che tuttodì e a viva voce c per le stam- 
pe divulgavansi per ogni dove ; non vergognavano, (mirabile 
sfrontatezza!) di contraporle ai miracoli dei veri Apostoli, e di 
altri uomini segnalati per santità. D'onde altresì s’impromet- 
tevano di poter cogliere un altro frutto: questo era nel meno- 
mare la gloria che proveniva alla Compagnia di Gesù dalla gra- 
zia dei miracoli, onde molti de'suoi figliuoli massimamente nella 
predicazione dell'Evangelo fra i barbari furono opportunamente 
sovvenuti e largamente decorati dalla divina munificenza. Se pe- 
rò l'Arcivescovo di Parigi c oltre ecclesiastiche autorità s'inde- 
gnarono al vicino spettacolo delle continue profanazioni che si 
succedevano ogni ora al cimitero di S. Medardo, c con pub- 
blici editti ritraevano i fedeli alla propria cura raccomandati 
dnll'aggiustar fede a'decantali miracoli e dal prestar culto ai sup- 
posti eroi della setta. Se la civil potestà prestava convenevole 
soccorso alla ecclesiastica, affine di sterminar tali abusi; ai fau- 
tori di quella ca bilia comechè jiersuasi del contrario non dove- 
va sembrare alieno dai propri interessi attribuire la giusta se- 
verità delle ecclesiastiche sanzioni, e il giusto contegno addimo- 
strato dal laicale magistrato ad intrigo e ad invidia de 'Gesui- 
ti. Ai quali secondo l'infinto sentire, e il buccinare dei faziosi 
acre sapeva e riusciva intolerabile a sopportare, che si cinges- 
sero delle laureole di santità, e apparissero corteggiati dal se- 
guito de'prodigi gli avversari implacabili della Compagnia c i 
più mordaci detrattori delle sue opere. Se non che dardi spri- 
gionati dalla faretra, e avventati dal giansenistico arco non 
avrebbero fatta piaga, e al più stirata avriano la prima pelle 
ove non fossero iti frammmescolati a mortifere punte lanciate 
du compagni d'arme per emulazione ed invidia, ai quali sic- 
come era un grande spasimo d'occhi la visto di qualunque suo 
ingrandimento or di virtù, or di lettere , or di credito, riu- 
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sciva di un qualche lenitivo far comunella co'Gianscnisli in com- 
batterla e maledirla. 

CAPO D E C I M O T T A V O. 

Sonunario delle vere cagioni, onde ebbe la Compagnia a sostenere 
l'aspra guerra del Giansenistno. 

CO. Dalle quali cose tutte sin qui discorse chiaro apparisce 
che mcttea conto alla giansenistica setta discreditare la Compa- 
gnia di Gesù, c in ogni incontro favorevole scatenarsele con- 
tro c accancggiarla. Il fine infatti inteso dai capi del Gian- 
senismo era nulla meno che la distruzione totale del cristiane- 
simo: il perchè dovevano riguardare l'istituto c le opere dei 
Gesuiti siccome ostacolo potentissimo alla esecuzione del paga- 
no loro disegno. Miravano gli astuti prossimamente ad uno scopo 
siccome mezzo appropriato e disposizione acconcissima ad incar- 
nare la idea della bramata distruzione: spargere cioè dire una 
generale diffidenza fra ’l popolo cristiano per rispetto a tutto 
quello che l'autorità della Chiesa diffiniscc e comanda: laddove 
all'incontro procacciava la Compagnia per ogni maniera argo- 
menti mantenere c partorire alla Chiesa figliuoli obbedienti e 
morigeri; difendere vigorosamente le sovrane prerogative della 
Romana sedia, e guardare con somma cura imperturbato l'ordi- 
ne armonico della ecclesiastica gerarchia. II simulato studio che 
i sediziosi prelessevano alle suddole macchinazioni, e a’ sacrileghi 
intendimenti quello era di ricondurre la Chiesa, nel cui seno 
mostravano anticata la corruttela, alla primitiva purezza e seve- 
rità dc'dograi c della disciplina: i figliuoli della Compagnia per 
l'opposito mentre si adoperavano infaticabilmente or per la vi- 
va voce nelle missioni, or per lo sussidio della stampa con libri 
devoti, dove per l'istituzione di ascetici sodalizi, e dove colla la- 
boriosa opera del pubblico insegnamento c per altre profittevoli 
industrie richiamare i traviati a salute, rinfuocare i tiepidi nel- 
l'esercizio delle cristiane virtù, rinnamorare gli scapestrati della 
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suggczione religiosa, educare in somma alla scuola della verità 
c delle virtù cristiane ogni età ed ogni ceto, ben lungi erano 
dall'adoutare la Giiesa sposa inviolabile dell'uomo Dio colla ob- 
brobriosa appellazione di adultera che avesse però demeritato 
l'amore di G. C. e la promessa assistenza infino alla consuma- 
zione dc'seeoli. Le armi avvelenate onde gli uomini del partito, 
senza troppo palesarsi, avvalevansi, per far piaga, consistevano 
nella insinuazione velata delle dottrine sovversive della umana 
libertà, c della grazia: sempre chiusi sotto il manto lor mal gra- 
do trasparente della ipocrisia dilungavano, e con vari raggiri di- 
stoglievano i fedeli dall’uso de’Sacramcnti, e prendendo un finto 
sembiante di sentire più avanti assai, che alcun santo, della pu- 
rezza e rettitudine dell'evangelica legge non pure sconfortavano 
i pusillanimi dal compiere colle buone opere il debito della os- 
servanza, ma disperavano altresì i meglio intenzionati e i più 
fidenti per la eccedenza intolerabilc del rigore. Predicavano per 
lo contrario i Gesuiti c tutt' i dottori ortodossi la concordia 
della libertà colla grazia, e s'ingegnavano soccorrere alla debo- 
lezza dell’umana mente sulle difficoltà occorrenti nella predetta 
concordia per sistemi ingegnosi, che cessassero l'apprensione di 
quella necessità disperante, onde tanto si piacevano i Giansenisti. 
Per quello poi che pcrticne olla morale evangelica, dove non s’in- 
contrasse pericolo di formale peccato, inclinavano a benignità, e 
compatir ano alla umana fralezza, e anziché trarre le anime col ti- 
more pel sentiere della salute, amavano muoverle al corso per mo- 
tivi di Carità, non escluso però, dove la necessità il richiedes- 
se, il salutare timore. Il perchè non potevano i sediziosi non 
riguardare gli uomini della Compagnia, che come formidabili 
antagonisti, coutra i quali dovessero esercitare arti le più sot- 
tili, e adoperare i più validi argomenti di guerra per vincerli 
e sgominarli. 
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CAPO I» E C I M O N O N O. 

Persecuzione della Compagnia di Gesù mossa dai gabinetti. In- 
comincia dal Portogallo. Carattere, innalzamento, e ipocri- 
sie di Sebastiano Carvalho. 

61. Se non che le persecuzioni sostenute sino a questa epoca 
dalla Compagnia di Gesù non facevano che attraversar le sue 
opere; ma progredendo il secolo XVIII verso la metà del suo 
corso, ivano quelle prendendo un aspetto sempre più formida- 
bile e minaccioso accennando contradizione e mina non pure agli 
svariati ministeri dell'Ordine ma alla esistenza. Innanzi di pro- 
gredire più oltre mi conviene qui raccordare non essere mio 
intendimento tessere la storia, o scrivere la difesa della Com- 
pagnia, si bene il discorrere e rivelare le vere cagioni dell'o- 
dio contro di lei suscitato in Europa. Nel breve giro di due lu- 
stri, o a quel tomo si addensò sù quest'ordine, e poco stante 
ruppe la più orrenda procella che avesse mai incontrata la Com- 
pagnia nel suo corso insino a que'tempi. Uomini differenti di 
genio, disparati d'interesse e di professione, divisi di territo- 
rio e di nazione comparvero unanimi nel cospirare, ed arsero di 
pur vedere messa a fondo la fortuna de'Gcsuiti, sbattuto e rotto 
l’Ordine del Lojola. Surse e si scatenò primamente la desola- 
trice bufera nel Portogallo: corse indi la Francia, e convolsc 
nella sua rapina le sostanze e le case de' Gesuiti: imperversò 
nelle Spagne, e quale uragano devastatore non pur gli averi e 
i collegi percosse; ma altresi balestrò le persone lungi dal suolo 
natale; ripiegò pure il nero nembo e scoccò nello stesso inter- 
vallo di tempo sopra il regno di Napoli, e sulla Toscana, e chia- 
mò le cose tutte de’Gcsuiti alla desolazione c all'esterminio. Or 
a persone preoccupate da pregiudici contra l'Istituto e le opere 
de'Gesuiti, c ad animi troppo corrivi a sentenziare sul merito 
degli imputati sorge incontanente il sospetto, non potesse mai 
romperà contro alla Compagnia una si sformata tempesta, senza 
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che ella i>er qualche grave e comune reato l'avesse conira di se 
suscitata. Nè molto si stanno in torso uomini d'ingegno super- 
ficiale c proni a sinistrare nc'giudizl, clic affacciandosi appena al 
loro intelletto alcuna ragione appariscente, che lo inclini a de- 
terminato parere in altrui disfavore, tosto non precipitino la 
sentenza. Nè si avveggono del pericolo dell'errore, nè della vio- 
lazione di carità, dando coll’avverso affetto a quei fallaci mo- 
tivi tale un peso, quale in realtà non contengono, e che però 
incontanente li sospinge a conculcare le più solenni leggi della 
giustizia. A tenerci pertanto riguardati dai pregiudici sia in fa- 
vore, sia in disfavore della Compagnia sulle cagioni che attiz- 
zarono il fuoco della persecuzione contro di lei ne'diversi regni 
della Cristianità per la presente epoca che trascorriamo, fa di 
mestieri con animo riposato e imparziale chiamare come a ras- 
segna i fatti più principali, che in quella si succedettero, fon- 
dando i nostri ragionamenti e sentenze sopra le testimonianze 
genuine e irrefragabili dell'istoria. Al quale intento ne gioverà 
assaissimo seguire il corso de’tempi: laonde ci faremo prima a 
disaminare le cause che suscitarono la persecuzione de'Gesuiti 
nel Portogallo, poscia rintracceremo le vere cagioni che la mos- 
sero e sostennero nelle Gallie; volgeremo indi il discorso e le 
nostre accurate indagini ad investigare la origine e la rottura di 
guerra accesasi contro alla Compagnia nelle Spagne. 

G2. Innanzi di rispondere alla grave inchiesta delle cagioni, 
che socquadrarono lo stato fermissimo della Compagnia nel rea- 
me di Portogallo, ho stimato convenevole ed utilissimo agl'in- 
teressi e a tutela della verità applicare coll’attenzione l'animo 
a qualche indagine più importante e sincera sulla indole c mo- 
rigeratezza de'primarl motori della procella; quindi istituiremo 
qualche discussione sulla specialità delle accuse, chiameremo io 
terzo luogo ad esame la forma della procedura ; ultimamente 
fisseremo gli sguardi sulle qualità e sul contegno de'perseguiti. 
Facciamoci al primo capo. 

Di Sebastiano Carvalho, Conte di Oyeras, marchese di Pom- 
bal si appose ni vero Giovanni V. Rè di Portogallo pronosti- 
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cando, che dove gli si aprisse la strada al potere, metterebbe 
la cosa pubblica a socquadro, e appiccherebbe nel suo reame un 
incendio. Succeduto al trono il figliuolo maggiore Giuseppe pri- 
mo, principe timido e voluttuoso, stimò il Carvalho ofTrirsegli 
la fortuna seconda, che quasi gli recasse in mano un bel ramo 
della pubblica amministrazione, e di poi non molto le redini del 
governo. La Regina Madre posto aveva alla consorte di lui un te- 
nerissimo amore: il P. Moreira confessore del Principe, uomo 
di rara pietà e di eccellente dottrina, ma ignaro affatto della pra- 
tica scienza degli uomini, e dei raggiri della politica aveva il 
simulatore e dissimulatore Sebastiano in conto di persona reli- 
giosissima, e d’amico passionato del suo Istituto: l'amore dell'u- 
na, e la stima dell’altro inclinerebbero di leggeri il pieghevole 
animo di Giuseppe a nominarlo Segretario di stato per gli af- 
fari coll'estero. Il tempo per lui passato in Alcmagna, c gli an- 
ni trascorsi nell'Inghilterra gli avevano ingenerato nell'animo un 
caldo amore al protestantesimo, e per esso inspirata una forte 
avversione agli Ordini religiosi, c riposto in cuore un odio pro- 
fondo contra la Compagnia di Gesù. L'antica fiducia di quella corte 
in quest’ordine religioso, d’onde scelto s’avevano il Rè e la Re- 
gina a confessore il Moreira, in quella che altri uomini del me- 
desimo dirigevano le coscienze chi di 0. Pedro germano del Rè 
defunto, chi di D. Antonio e di D. Emanuele Zii del regnante 
chi finalmente era chiamato per la istituzione cristiana e lette- 
raria delle figliuole, imponeva all’ambizioso ed apostata di torre 
dalla ipocrisia ogni pretesto da comparire tutt'altr'uomo da quel 
eh’ egli era': a suo tempo pur troppo si mostrerebbero, sicco- 
me ambiva chiamarsi , il Richelieu Portoghese. Allettava a gab- 
bo in sulle prime la pietà del Moreira, e la semplicità del 
monarca presentando loro vestito dell’abito della Compagnia il 
suo secondo figliuolo: ed ecco, diceva al Padre, un piccolo apo- 
stolo alle vostre mani raccomandato. Queste mostre affettuose di 
devozione all’Ordine e di pietà cristiana armonizzavano mara- 
vigliosamente col suo occulto disegno di sterminare dal Por- 
togallo la Compagnia e di protcslanteggiare quel regno! Egli 
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meditava strappar lo scettro di mano alla legitima dinastia , e 
darlo in pugno al Duca di Cumberland, onde abbattere la no- 
biltà portoghese, ed atterrare i più saldi propugnacoli della cat- 
tolica Religione. È ben conto, cosi scrive nel suo testamento po- 
litico il Maresciallo de Belle-lsle il duca di Cumberland si era 
più Gate vantato di venire alla signoria del Portogallo: nè io 
dubito non vi sarebbe pervenuto, se i Gesuiti confessori della 
reale famiglia non gli avessero attraversato il cammino. Ecco il 
delitto, che non si potè più lor perdonare. (Pag. 108). A pre- 
tessere un velo alle sue parzialissime condiscendenze per l’ In- 
ghilterra, usciva non di rado contro la gran Brettagna di con- 
certo col gabinetto inglese in certe rodomontate, e stabiliva frat- 
tanto nella città di Porto una compagnia mercantile, che dava 
in mano agl'Iuglesi il monopolio depiù generosi vini di tutto 
il regno. (Alexis de Saint-Riest. Ilisloire de la Cbute des Jé- 
suites p. 34) 


CAPO DUEDEC1HO. 

Il Carvalho prepara di lungha mano il terreno alla dissemina- 
zione dell'eresia. Disegna disgomberarlo da' Gesuiti. A ciò si 
procaccia in Roma m appoggio nel Passionei. Disposizioni 
dell' Eminentissimo verso la Compagnia. 

63. Vedeva l'astuto ministro, che a conseguire l'intento d'in- 
trodurre nel reguo le vagheggiate riforme de'proteslanti, si con- 
veniva maturamente signoreggiare la pubblica opinione, e pre- 
parare il terreno: perchè facea d'uopo con una mano dissemi- 
nare con avvedutezza le novelle dottrine, allontanare coU'oltra i 
custodi del campo, i quali senza fallo resisterebbero alla semi- 
nagione coll'opera c colla parola. A'professori della religione an- 
glicana ed ai fautori del Giansenismo si concederebbero in con- 
giunture opportune cattedre nelle università, mentre con libelli 
infamatori si darebbe molto da rodere ai Gesuiti del Portogallo, 
e si annebbierebbe in certa guisa la chiarezza della buona fa- 
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ma, che da due secoli si godeano in quel regno. Ma da Roma 
egli temeva a ragione clic gli verrebbono gli ostacoli più formi- 
dabili, ciò non pertanto uon si smarrì; e con invincibile animo 
ed ostinato affrontò quei pericoli, e si tenne forte al cimento. 
Consapevole il Carvalho delle mene e de' progressi del Gianse- 
nismo si lusingò di poter rinvenire sotto la romana porpora qual- 
che semigiansenisla, il quale gli potesse servir di istromento alle 
parziali sue mire. Correa voce per l'Europa che i Cardinali Ar- 
chinti e Passionei pubblicamente astiassero la Compagnia: si van- 
tava il secondo mostrando ai curiosi la sua bella e numerosa bi- 
blioteca di non contarvi fra tanti pur un solo scrittore della Com- 
pagnia. Il che rapportando in una sua opera. ( La destruction 
des Jésuites) il D'Alalcmbert, ebbe a dire: ione son dolente c mal 
pago, sì per rispetto alla biblioteca, sì pure per risguardo al 
padrone: chò l una certo vi facea scapito di assai buoni libri, 
l’altro se di genio filosofo, come mi si assicura, non lo era al certo 
per questo fatto. Contrario il Cardinale di massima a tutti gli 
ordini religiosi nimicissimo alla Compagnia lodate avea le pri- 
me animosità del marchese di Pombal spiegate contra quest 'Or- 
dine: non prevedea il porporato dove finalmente mirassero le me- 
ne sacrileghe del Ministro, che non andrebbe a molti anni, e le 
ire del prepotente contra un Legato pontificio si disfogherebbe- 
ro, che verrebbe astretto a uua precipitosa fuga dal regno. Dato 
avea il Cardinale iudubic mostre della sua malcvoglienza verso 
la Compagnia sin d'ullora, quando incaricato dal Pontefice Bene- 
detto XIV. di esaminare in una speciale congregazione un libro 
infamatorio del Norbert apostata cappuccino conosciuto di poi 
sotto il nome d'abate Piatei (Memoires Historiques sur les af- 
faircs des Jésuites) dove si diffamavano i Gesuiti delle Indie e 
d'America siccome complici di vietato commercio, tutte applicò 
le sottigliezze dell’ingegno e del dritto in sostenere, che in quella 
opera non veniva dal Norbert intaccata la fama dc'Gesuiti, ai 
quali, scriveva quel furbo, erano ben conte le canoniche dispo- 
sizioni dc'Concill e de' Papi, che sotto pena di scomunica divie- 
tarono agli ecclesiastici il mercanteggiare. Non poteo venir fatto 
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al Passione! confermar col suo voto la calunniosa imputazione 
del gesuitico commerciare di già più fiate smentita per autentici 
documenti. Sin dal 1643 la Fortè, Bordier, ed altri direttori 
o associati della Compagnia di commercio nella nuova Francia 
resero testimonianza giuridica per quelle contrade della insussi- 
stenza di si vituperevole accusa: nè prima nè appresso il discac- 
ciamento de'Gesuiti dal Paraguay s’ebbe mai traccia di veruna 
miniera d’oro o d'argento in tutta l’estensione di quei paesi per 
quantunque tentativi e studi vi facessero intorno l’avarizia dc’mer- 
catanti, l'odio e la invidia de’ calunniatori. Restava quindi desti- 
tuì del fondamento l'accusa intentata ai missionari del Paraguay 
dello straricchire e mercanteggiare di quei metalli. A scagionarsi 
della querela di vietato commercio a Canto» della Cina il P. Co- 
ville ottenne dal procurator generale della propaganda Giuseppe 
Ceni, uomo per altro poco bene affetto alla Compagnia di Ge- 
sù un'autentica testimonianza non aver mai nè il detto Padre, nè 
altri della Compagnia esercitate le mal supposte permute. Con- 
fermarono con atti giuridici la deposizione del Ceru il Diretto- 
re della società mercantile delle Indie a Canton la Breteehe, co- 
me pure il suo successore du Velai, ed altri autorevoli personag- 
gi. Purché adunque avesse libero corso la maligna opera dell’a- 
postata, poco importava a quel giudice porporato confermare ta- 
citamente colla sua sentenza una verità favorevole alla Compa- 
gnia, ch'ella cioè sino all’epoca di quel giudicio emanato nel 1743 
andava affatto pura dell’imputato delitto. Ma intanto i bugiardi 
fatti, e i calunniosi rapporti onde era intessuto il libello del Nor- 
bcrt, comecché da lui stesso apertamente non appoggiati divul- 
gandosi per l’Italia, e per altre regioni insidiate dalla cabala gian- 
senistica, torneano luogo di gravissimi documenti tra per l'auto- 
torità che si usurpava l’autore, che per avere vagabondato per 
le Americhe prendea sembiante d’ocular testimonio, e per lo 
stesso titolo che mettea in fronte all’opera di « Memorie istori— 
che sugli affari de' Gesuiti » Ondechè l' amore della verità e 
della giustizia dimandava al Passionei, e al Ganganelli membri 
più accreditati di quel consesso, cui commesso era recar giudi- 
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zio sul merito di quelle memorie, condannare quel libro alme- 
no quale insidioso attentatore all'altrui fama, e non restarsi alle 
benigue interpretazioni della mente e dello scritto di un autore 
sospetto nella sua fede. 

CAPO VENTUNESIMO. 

Briga il ministro Carvalho per carpire da Roma un breve di in- 
sita e di riforma de'Gesuiti: destinalo visitatore un suo fido. 
L’Archinto e il Passionei glie l'ottengono dal Pontefice mori- 
bondo. 

64. Al marchese di Pombal non erano ascosi questi pubblici 
avvenimenti, e stimò incontanente colla sottile arte della politica 
destreggiando poter recare assai innanzi le sue macchinazioni a 
danno de'Gesuiti, appoggiandosi al riputato consiglio e zelo del 
Passionei per opprimere od almeno abbiettare la Compagnia in 
Portogallo. Ad un animo prevenuto si stranamente quale ella 
siasi delazione giugne quasi argomento incontrastabile di reità, 
e in cuori indurati e chiusi dall'antipatia, c da inveterata ma- 
levoglicnza non truovano apertura, onde essere accolte ed udite, 
le più diritte e ragionate discolpe dell'innocenza. Rinfronzito per- 
tanto un gran quadro di gravissime imputazioni, e di nere ca- 
lunnie contro la Compagnia feeelo presentare al Cardutal Passio- 
nei: lamentava il versipelle ministro lo scadimento dell’Ordine 
dallo spirito del suo santo Istituto, dolorava gli scandali che col 
più avido mercanteggiare davano i Gesuiti all’antico e al nuovo 
mondo: perchè implorava dallo zelo focoso del Cardinale effica- 
ce e pronto rimedio. Ottenesse dal Beatissimo Padre un Breve 
di riforma per lo mezzo di un visitatore forte e prudente. Stan- 
ziare in Lisbona l'Eminentissimo Saldanha, uomo informatissi- 
mo degli affari gesuitici, e quanto altri mai zeloso dell’onor di- 
vino, e tenacissimo della giustizia. Si era questi abbiettato a va- 
lere di cieco strumento al reo ministro, che ad averselo in tutto 
ligio gli facea sperare per guiderdone di succedere, siccome av- 
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venne, in Lisbona al decrepito Patriarca. Prono il Cardinal Pas- 
sionei per severità di carattere, e per la qualità «iella insinua- 
zione ad assecondare il simulato zelo del ministro portoghese stu- 
diò l'opportuno momento di piegare 1' animo del Pontefice al 
partito propostogli dal Carvalho. Giaceva in letto Benedetto XIV. 
gravemente infermo anzi prossimo all'estreme agonie: i due Car- 
dinali Passiouei ed Archinto assalivano l'animo dell'angustiato 
Pontefice esagerando il pericolo dal disdire al portoghese mini- 
stro il richiesto breve di visita: il Passionei siccome preposto alla 
cura di questo ramo presentava alla segnatura il decreto bramato. 
Benedetto comechè di animo infievolito dalle ambascio della mor- 
tai malattia, la quale troncherebbe a capo di un mese il corso 
a'suoi giorni, forte temeva che i mali affetti alla Compagnia abu- 
serebbero di questo Breve. Ne lo consenti se non dapoichè ebbe 
dettate all’Archinto istruzioni degne della sua sapienza e giu- 
stizia. Fossero a cuore al Saldauha destinato visitatore della Com- 
pagnia nel reame fedelissimo la prudenza e dolcezza: non si la- 
sciasse circonvenire pe’raggiri de'malevoli e invidiosi: si dovesse 
per lui e pei sottordinati suoi officiali guardare sulle accuse il piu 
geloso secreto, nulla si comunicasse co’ministri della corona: que- 
sto essere l'unico incarico onde gravava la coscienza del Cardi- 
nale di rapportar fedelmente le cose tutte di sì grave negozio 
alla Romana Sede, la quale si riserbava al postutto il dritto di 
discuterlo e sentenziare (Ben. XIV. P. M. gecretiora mandata cir- 
ca visitat. Cardinali Saldanha obiettando.) 11 primo di aprile 
dell’anno 1758 segnavasi per opera del Passionei il fatale de- 
creto: tanto denso fù il velo, onde l'Archinto e il Passionei av- 
volsero le k>r pratiche presso il moribondo Pontefice, che i Ge- 
suiti Romani non se ne misero pure in sentore. Ad impedire 
le rappresentanze e i ricorsi degli oppressati, no'l significhereb- 
bero alla Compagnia se non quando vedessero venuto il Ponte- 
fice agli estremi termini della vita. Ai secondo giorno di mag- 
gio fù recato il decreto a contezza de’Gesuiti, nel dì seguente 
Benedetto XIV. era già trapassato. 

. . *im« 
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Prave arti del ministro, per rendersi caro e necessario al Prin- 
cipe. Ombre per lui create, e sospetti ingeriti nell'animo del 
monarca intorno alla Compagnia. 

65. Mentre che il Ministro Portoghese pe’suoi corrispondenti 
congegnava le macchine di lontano, acciocché a tempo maturo 
potesse applicarle alla distraibile de'Gesuiti, non lasciava d’e- 
sercitar da vicino gli argomenti più acconci a deprimerli, e a 
confortare e crescere nella estimazione del Principe la propria 
stima. Diè a credere al timido e ombroso Monarca, che pe’fe- 
deli servigi prestati alla corona, avesse provocato centra di se le 
inimicizie de’malvagi a segno, che vedea in repentaglio la propria 
vita: essersi di già buccinato, che non mancherebbe qualche brac- 
cio venduto, il quale fluisse un ministro di stato coll'assassinio. 
Il perchè stendesse la reai destra a protergerlo: difendendo lo ze- 
lante e fedele ministro difenderebbe se stesso, contro cui pur fi- 
nalmente si volgerebbero i ribellanti, se sperassero la impunità 
nel delitto. E Giuseppe I. ingarbugliato dai raggiri del superbo 
marchese nel mese di Agosto del 1754 segnava un decreto, nel 
quale un attentato contro alla persona d’un suo ministro veniva 
quasi agguagliato a quello del crimenlese. Ma all’ ambizioso 
Carvalho era fisso nell'animo che mai non vedrebbe incarnato 
l'antico disegno di volgere a suo talento le chiavi del cuore di 
Giuseppe primo, e non giugnerebbe a sedere al timoneggio della 
cosa pubblica mentre i Gesuiti mettessero piè nella reggia, e la 
nobiltà portoghese durasse nell’antico lustro e potere. Privo era 
il Rè di successione maschile; i grandi del regno si mostravano 
disiosi che D. Pedro impalmasse la figliuola del principe erede 
presuntiva del trono. Signore di animo generoso e di un’attitu- 
dine straordinaria ad ogni esercizio cavalleresco, di tratto manie- 
roso c avvenente, compariva agli occhi del pubblico, e si rendea 
nella comune estimazione oltremodo amabile c costumato: ove 
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ei giugnesse al potere e cingesse la corona del Portogallo, i sov- 
versivi e ambiziosi disegni dei Marchese Pombal non pure scon- 
certati, ma al niente verrebbero. Non riuscì difficile all'accorto 
ministro creare ombre, e nutrire sospetti nell'animo di Giusep- 
pe « Guai al regno se mai D. Pedro si recasse in mano le redini 
del governo: la sua popolarità e l’affettato studio di cattivarsi c 
popolo e nobiltà, le aperte e le secrete rispondenze co 'Gesuiti 
dare manifestamente a dividere, chi dritto mira, covarsi in cuo- 
re ambiziose e smisurate brame. Rimemorasse il sapientissimo 
Rè le male venture che incolsero al Portogallo, ogni qual volta 
quivi stesso nelle preterite età regnarono altri principi di que- 
sto malaugurato nome: or, che forse anco è a tempo, troncasse 
con mano franca le ree trame; egli qual fidissimo servo anco con 
pericolo, e a costo della propria vita lo assisterebbe. Dava frat- 
tanto a leggere al sospettoso Giuseppe libelli in gran copia con- 
tro la Compagnia: per quelli imparerebbe a conoscere gli uomi- 
ni, e a provvedere alla sua sicurezza; li tenesse sotto gelosa cu- 
stodia, e guardasse inviolabil secreto, per quanto gli era cara 
la servitù del ministro, e la pace del regno. Di simil merce era 
altresì per provvida cura di Pombal inondato lo stato; si legge- 
vano e divulgavano le calunnie e le infamie per le città, si ripe- 
tevano pe'villaggi: e godea il ministro nei suo secreto di essere 
ormai pervenuto a signoreggiare non pure il cuore, ma la mente 
del Principe. 


CAPO VIGESIMO TERZO. 

Cupidità nel ministro di slraricchire. Tremuolo del 1155 in Li- 
sbona. Carità de'PP. nel comune infortunio. Gli Ebrei ago- 
gnano alla libertà del commercio in quel regno favoriti in ciò 
dagl' Inglesi presso il Carvalho. Le opposizioni via maggior- 
mente h irritano conira la Compagnia. 

66. All'ambizione che agitava l'animo del Carvalho si accop- 
piava una ingorda scic di straricchire, che ispirogli la creazione 
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della società mercantile del Maragnorie; la quale nc assorbiva 
pe’l monopolio il commercio con suo grande utile. Guai a cui 
preso fosse dalla imprudenza di attraversare i suoi passi, c di con- 
dannar le sue idee. Espierebbe chiunque fosse il suo delitto colla 
prigionia o coll’esilio: e iu effetto i PP. Baliister e Fonseca per 
cotali colpe furono confinati. Al Conte d'Obido celebre in quella 
corte per le sue arguzie costò caro il piacere d'un motto friz- 
zante uscitogli dalle labbra iu udendo dal Principe riputarsi a 
provvidenza speciale, che il palagio del ministro non crollasse al 
ruinoso tremuoto del 1. novembre 1755 » Sì egli è vero, disse, 
o Sire che il palagio del signor Carvalho si è conservato: ma al- 
tresì ebbero la medesima sorte le case della via Suia. (Strada del- 
le Prostitute). L’infelice Conte per molti anni di carcere ebbe 
a piangere l’incauto diletto. Sopra modo disastroso e terribile 
fti quel flagello in Lisbona: gli edifici die non si adequarono al 
suolo crollarono per guisa alle ripetute scosse, che a reggerli Ta- 
cca d'uopo di puntelli, e di graudi restaurazioni: al tremuoto 
s’aggiunser gl’incendi, che qui e là serpeggiando dilatavano le 
mine. La gente costernata, famelica, e quasi stupida dallo spa- 
vento iva quasi greggia sbrancata dispersa per la città priva di 
ricovero e di sostentamento: calcavano i miseri per le vie con 
piè tremante macerie e rottami, che forse seppellivano qualche 
loro congiunto od amico. Di tratto iu tratto i fuggenti cittadini 
feriti da lamentevoli voci si arrestavano esterrefatti: erano o vod 
degli oppressi ed atterrati dalle mine che addimandavano oppor- 
tuno soccorso ovvero dolorose e disperate grida de'raiuacciati 
dal vicino e vorace incendio che di pronto ed efficace aiuto abbi- 
sognavano. 1 PP. della Compagnia di Gesù, cui non era rimasa 
in piedi pur una delle sette case che nella cillà possedevano, in- 
sensibili ai propri danni oon furori che solleciti per gli altrui. 
Industriosa e instancabile la carità, e sempre ricca la confidenza 
in Dio procacciarono a moltissimi de 'più infelici ricovero e sosten- 
tamento. Molti v’ebbe fra essi che non dubitarono rapiti dall'im- 
peto di carità precipitarsi fra le mine, e lanciarsi in mezzo al 
fumo c agli incendi per rapire qualche umana preda di già gher- 


Digìtized by Google 



CAPO VICESIKO TERZO 


110 

mila alla morte. Per ogni angolo di quella desolata città si 
dia ripetere sopra gli altri fra mille benedizioni ed encomi il 
nome del fratei Biagio, e l’altro del P. Gabriele Malagrida. Ec- 
cellente era la generosità e la fortezza di quest’uomo apostolico 
eroica la mortificazione, esimia la carità. Dio destinavagli in 
guiderdone un nuovo genere di martirio. Sebastiano Carvalho sa- 
rà, come vedremo, il tiranno, il P. Gabriele Malagrida la vitti- 
ma. Abbiamo da preziose memorie, che per occasione di si grave 
disastro brigarono gli Ebrei presso il ministro di Londra, per 
aprirsi la via all'esercizio della mercatura nel Portogallo, condo- 
nando un grosso credito all'erario inglese e promettendo di con- 
tribuir largamente alla riediDcazione della città, qualora fosse 
lor dato di stanziare in Lisbona e di mercanteggiare liberamente 
in quel regno. 

11 gabinetto Inglese lasciò concepire agli Ebrei le più lusin- 
ghiere speranze della felice riuscita de'suoi maneggi. Arrise al 
Marchese la proposta fattagli ed a sì vantaggiose condizioni dal 
Ministero Brittannico; ma incontrava avverso all’adesione il na- 
zional sentimento, cui pur concordava la opinione non equivo- 
ca della Corte. Nella estimazione del Pombal l una e l'altra na- 
scevano da pregiudizi religiosi, cui i Gesuiti, secondo sua sen- 
tenza, fomentavano nel popolo, e ne’Principi rifermavano. Con- 
tea i quali via maggiormente si accese lo sdegno del cupido ed 
ambizioso Carvalho, dacché scorgeva dietro le opere di carità 
praticate dai Padri neli’occorso infortunio l’animo del Principe 
meno avverso se non riamicato alla Compagnia. Ma ove le ca- 
lunniose imputazioni, ch’ei congegnava in Europa non bastas- 
sero a far sì, che i Padri ricadessero dalla grazia del Principe, 
ne creerebbe altre e gravissime nepossedimenti transatlantici, 
dove lo sbugiardarle tornerebbe ai Gesuiti assai malagevole e in- 
certo. 
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CAPO VIGESIMO QUARTO. 

Permute ruinose di alcune colonie tra le due corone di Porto- 
gallo e di Spagna. Comando ai popoli di trasmigrare. Duro 
cimento a che furon messi i missionari della Compagnia. 
Difesa della loro moderazione. 

67. Die’ corso pertanto il Ministro irritato c largamente dif- 
fuse per tutt'Europa un malizioso romanzo, cui il bugiardo da- 
va nome d'istoria, intitolato « Relazione compendiosa della Re- 
pubblica, che i Gesuiti delle province Portoghesi hanno stabi- 
lita nelle possessioni d’ oltre mare, e della guerra eccitala c so- 
stenuta per essi contra le due corone ». Imprendiamo ora a de- 
scrivere rapidamente le speciali accuse, onde veniva gravala in 
quel regno la Compagnia ed erane straziata la fama. Sin dal 1740 
Comez d’Andrada governatore del Rio Janeiro speranzato e de- 
luso da un avventuriere propose e caldeggiò presso il ministro 
di Portogallo una permuta di territori fra la sua Corte e quel- 
la di Spagna. Terrebbe questa la florida colonia del SS. Sacra- 
mento cedutale da Lisbona in cambio delle sette riduzioni del- 
l’Uraguay distese sur un terreno selvaggio ed avaro, le quali però 
passerebbero in proprietà della corona di Portogallo. Il gabinetto 
di Madrid siccome bene informato per rapporti giuridici sulla 
supposta favola delle miniere non esitò punto di condiscendere 
alla proposta permuta: colla signoria della novella Colonia avreb- 
be in mano la chiave del Rio della Piata, e per esso l'aprire o ser- 
rare a suo talento il commercio colle interiori regioni dell’Ame- 
rica a mezzodì. Questo infausto trattato di cambio nello stesso 
anno in che chiudeva i suoi giorni Giovanni V. fu stipulato e con- 
chiuso. La ingordigia dell’oro per una parte, l’ambizioso amore 
della potenza dall'altra implicarono quella iniqua permuta duna 
disonestissima condizione, la quale finalmente recò il Cristianesi- 
mo felice del Paraguay e le altre riduzioni alla desolazione, allo 
sperperamento, alla estrema mina. Come se i popoli di quelle 
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immense contrade dappoiché vestiti avevano umani sentimenti, 
e venuti erano alla professione dcll'Evangelo e a civil culto fosse- 
ro a riputare bestiame vendereccio , e non cittadini datisi volon- 
tariamente a Principi Cristiani, acciocché all'uopo li difendessero 
du'nemici e umanamente li governassero; doveano ili servigio 
dell'avarizia e della superbia Europea abbandonare que'campi 
inufliati de'loro sudori, disloggiare dalle case natali, e tramutarsi 
in regioni disconosciute ed incerte, per ivi dissodar nuove terre, 
crearsi novelle patrie. Condotte a colai termine le trattative, do- 
vrà spignersi alla diflicile esecuzione il negozio: ne stettero lun- 
gamente in forse i sottili ministri sulla scelta degli argomenti 
più appropriati a mandare ad effetto il disegno. Il duca d'AI- 
ha ministro di Spagna, il cui pensare e sentire sulla Compa- 
gnia non differiva di molto dai pensieri e dai sentimenti di Se- 
bastiano Carvalho, venne di conserto col portoghese ministro 
in questa deliberazione, che s incaricassero i missionari Gesuiti 
di persuadere ai loro neofiti la patteggiata trasmigrazione. O essi 
si sobliarcherebbero all’odioso incarico, e il Poinbal terrebbe a 
propria cura render agii Americani sospetti di tradimento; o dove 
ricusassero di adoperarsi alla dura c malagevole esecuzione del 
mandamento, ed egli stesso farebbe pesare sulle lor teste una ben 
congegnata querela di affettata signoria, c di fomentata ribellione. 
In si dubbia condizione versavano, ed a sì duro cimento eran 
messi nel Paraguay quegli operai evangelici. Dove che si volges- 
sero vedeano innanzi a sé un tortuoso e stretto senliere aspreg- 
giato di spine, c che mettea capo a pauroso precipizio. 1 Pa- 
dri consigliatisi colla coscienza, si prestarono ossequenti ai pre- 
cisi comandi delle legittime autorità: armaronsi di religiosa for- 
tezza e rimessa la discussione del mandamento a cui spettava 
per dritto obbedirono. Un moderno scrittore per altro assegnato 
ne'suoi giudici, ed equo estimatore della virtù, condannò in que- 
sto fallo di debolezza la condotta della Compagnia. Avrebbe ei 
voluto, che eglino predicassero a que' neofiti una giusta difesa, 
anzi rhò una cieca sommessione all'arbitrio delle due corone. 
Ma il i aleni' uomo sì lai lamcule giudicando non pose mente al - 
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lo stalo periglioso a che condotta era in Europa la Compagnia 
per le mene degli avversari, -nè forse ponderò quanto basta la 
natura cMo scopo dell'Apostolico Ministero. Dove que’semplici 
popoli:,- ’jvùr.yenuti per le fatiche secolari de'Padri a grado in- 
vidiajijfe di c(,vjle e cristiana prosperità , si fosser piegati per 
amore, de'lofol perseguiti •cnltori ad abbandonar le dilette pa- 
trie, le procacciate sustanzé; le numerose greggio, ed a cer- 
carsi altrove in lor compagnia il duro ed amaro pan dell'esi- 
lio, reso avrebbero un generoso c grato ricambio a quelle pa- 
terne cure, onde tratti dalle boscaglie, entro cui convivevano 
e bruteggiavano colle belve, vennero umanamente c piamente 
a civile c religioso culto informati. Imperò se i missionari della 
Compagnia stretti dalla dura necessità di farsi doloroso stromen- 
to delle trasmigrazioni comandate dal volere inflessibile degli 
imperanti, a consigli e a preghiere si volsero, per mitigare il 
giusto risentimento degli oppressati, ed indurli ad amar meglio 
con una obbedienza comecché dura la pace, che coll'annata re- 
sistenza una guerra sanguinosa e incertissima, non sono a giu- 
dicare altramenti autori di abbietta e immorale suggezione, sì 
bene vogliono riputarsi prudenti consigliatori di un sacrificio. 

68. Nè vale il dire, che per si fatto contegno i missionari 
non ischivarono i morsi della calunnia, nè conseguirono di man- 
tenere l ordine e la tranquillità fra que'popoli. I prosperi o i 
sinistri successi non danno dritto di giudicare sulla bontà o rei- 
tà dei consigli che li precedettero : la preveggenza dell' uma- 
no intelletto non si vuol confondere coda visione profetica, le 
conghietturc di quello quantunque accorte e fondate son sem- 
pre incerte, le contezze anticipate per l’altra tengono solo del- 
l'infallibile. Guai in questo secolo alla innocenza, quando a ca- 
lunniarla ed opprimerla si collegano ne'malvagi politici la po- 
tenza, e l'ingegno. Non v’ha sì circospetta condotta, nè così spec- 
chiata giustizia, che per le coloro cospirazioni non vengano con- 
dannate al vituperio e all'infamia. Il Gomez venduto al marche- 
se di Pombal, e il Valdelyrios ligio del duca d’Alba ebbero istru- 
zione dai loro signori, che quale ei si fosse il temperamento adot- 
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loto lini Gesuiti nella esecuzione della malaugurata permuta, mi- 
rassero attesamente a un doppio scopo, a chiamarli presso gli 
Americani iu suspicione di tradimento, quasi per secreto interes- 
se intendessero vendere le loro sustanze c le vite a quei di Por- 
togallo c di Spagna, e a dipignerli in pari tempo con simulati 
racconti e studiate delazioni siccome mettitori di discordie fra 
i sudditi delle due corone e favoreggiatori di ribellione. Or men- 
tre i missionari della Compagnia nulla trascurando in ciò che va- 
levano (e valevano certo moltissimo) di autorità, di affezione, e 
d’industria, presso le civili comunanze dell'Uraguay, onde dispor- 
le e condurle al compimento del sacriGcio, imperato dalla infles- 
sibile necessità, esponevano a ripentaglio presso que’popoli non 
pur la riputazione, ma la vita stessa; il ministro Carvalho gui- 
derdonava questi inestimabili servigi resi al suo principe dalla 
Compagnia colla bella mercè dell'infamia, offerendo in Europa 
ai tristi cattolici ai Giansenisti, ai protestanti copiosa materia da 
malignare colla sua finta repubblica de'Gesuiti. Essersi di già co- 
niate in preziosi metalli monete improntate della immagine di 
Nicolò primo fratello coadiutore dell'Ordine: esso ornai salutarsi 
Imperatore delle riunite province del Paraguay: a tiranneggiarle 
con più libero dispotismo essersi per intrigo gesuitico chiusa colà 
dentro la entrata ai mercatanti Europei: intanto esercitarsi per 
essi soli fra quo 'semplici popoli un esecrabile monopolio e mer- 
cato delle anime e de corpi de'cittadini. Cosi per la malignità del 
Carvalho si scriveva in Lisbona, ed altrove della ribellione ecci- 
tata fra gl'indiani e promossa dai Gesuiti, cosi per le bocche dei 
protestanti e de'Gianscnisti ad ogni angolo di Europa si bucci- 
nava; la folta turba decorrivi e degli acclini a sentenziare in di- 
sfavore de’mcglio riputati per qualsiasi merito di virtù ripete- 
vano le calunnie e traparlavano senza modo. Dal numeroso stuolo 
degli scrittori, che accanneggiavano quegl’ innocenti c fervidi 
operar! si segregò con nobile sdegno lo Schoel istorico prote- 
stante, e pronunziò sulla condotta de’Padri una più equa senten- 
za. Allora quando, cosi egli dice, (cours d'histoire des etats eu- 
ropécus T. 39 p. ili) gli Indiani ragunati al numero di dicci o 
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quattordici mil%benc esercitati nel maneggio delle armi, e prov- 
veduti di cannoni ricusarono di sottomettersi all' ordine intimato 
loro d'espatriare, si aggiusta diffìcilmente la fede all'assertiva dei 
Padri di avere esercitato tutto il loro potere in quc'popoli per pie- 
garli alla obbedienza. Egli è ciò non pertanto fuori di dubbio, ave- 
re essi esperimentati , almeno esteriormente, tutti gli argomenti 
conducenti al segnato scopo : ma si può fare ragionevole conghiet- 
tura, che le loro esortazioni dettate dal dovere, ma ripugnanti al- 
la loro sentenza , non avessero lutto quel calore, onde le avrebbe- 
ro certo animate iu dissimile congiuntura. Ma un colale supposto 
non presta al certo un fondamento bastevole a sostenere centra es- 
si la gravissima accusa di ribellione. A qual precipizio diverreb- 
bero giustizia ed istoria, qualora sulle deposizioni e assicuranzc di 
un ministro nudo affatto di pruova , fosse lecito ferire e bistratta- 
re la riputazione di un uomo o d’una pubbli*» comunanza? 

CAPO VIGESIMO QUINTO. 

Ritrattazione del Gomez nude accolla dal ministro di Portogallo. 
Deposizione de Caciqui favorevole ai Padri. Missione di Zc- 
valos alle colonie per ordine di Ferdinando VI. Solenne giu- 
dicio , e difesa trionfale de' Missionari. Esame e giudicio di 
D. Francesco de la Huertaper ordine di Ferdinando VII giu- 
stificativo della Compagnia. Re Ferdinando di Spagna fermo 
nella difesa della Compagnia. Il Carvalho ne invelenisce: tiran- 
neggia nella sua corte, e sparge per V Europa a carico della 
Compagnia scritture d' infamia. 

'.69. _Nò giovò punto a temporeggiar la tempesta , che movea 
dal Portogallo contro alla Compagnia il ridirsi che fece Gomez 
d' Andrada del suo errore presso il marchese di Pombal e in fac- 
cia ai missionari dell’ liraguay, dappoiché avute in sua balìa quel- 
le terre, ed applicativi intorno ogni maniera argomenti, per rin- 
venirvi le mal supposte miuiere , si convinse pur finalmente non 

aversene traccia. Detta al Gomez una carta di villanie , e con- 

* 
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dannala la ritrattazione al silenzio, giuocò bene la aua carta il Car- 
vnllio, e accrebbe nell’ombroso suo principe i sospetti c i timori 
de* ribellanti. Nè tampoco profittò alla discolpa de' Gesuiti il de- 
porre che fecero sollcnnemente i caciqui alla presenza di un notaio 
apostolico, essersi i Padri a tutto loro potere opporti al determi- 
nato volere de' popoli di resistere all'ordine d’espatriare, ed ave- 
re essi perciò stesso incontrato gravi pericoli e sostenute non leg*- 
giere molestie: dichiararono inoltre bugiarde le testimonianze ren- 
dute contro essi dal Gotnez, e taluna raccolta dalla bocca di qual- 
che indigeno essere stata dagli assassini della fama intemerata dei 
Padri estorta per arti malvage colle minacce perfm della mor- 
te. Ma per quantunque studio avesse posto Sebastiano Carvallro 
in procurarsi complici nel reame di Spagna, i quali lo giovas- 
sero nell'ordire c distendere la tela delle calunniose imputazioni 
a carico delia Compagnia non gli venne fatto guadagnare al par- 
tito clic il solo Duca d' Alba al quale non riuscì di piegare dalla 
sua parte il diritto animo di Ferdinando VI, nè di sorprendere 
ro’ maliziosi raggiri la sapienza e giustizia del suo consiglio. D. 
’/evnlos uomo d' incorrotta fede c pratico degli uomini e delle bi- 
sogne politiche era di già al Paraguay speditovi novello governa- 
tore dalia corte di Spagna per istituirvi un regolar processo, se- 
condo che da gran tempo ne supplicava con calde istanze la Com- 
nagnia: chè l'errore c il delitto cercano nascondersi fra le tene- 
bre, amano ed invocano la luce la verità e l'innocenza. Si attenne 
lo spagnuolo governatore ad una forma solennissima di giudieio , 
senza per altro lasciar trasparire agli oerhi del Valdelvrios e de- 
gli altri complici il suo liliale intendimento. Ordinò che si erges- 
se nel bel mezzo di un'ampia piazza un sublime paleo, ivi stesso 
si terrebbe una generale assemblea, alla quale invitava i caciqui , 
e per essi le gregge de’ loro sudditi disperse di già per le monta- 
gne e pc’ Itoseli i dallo spavento delle armi europee e dalla dispe- 
razione. Salito un bel di lo Zcvalos sulla parte più eminente del 
tribunale, avente a’suoi Iati il Yaldelyrios e quattro altri compli- 
ci de’ suoi misfatti, comandò che si disponessero in giro vicin del 
palco i caciqui. L’amplitudine della piazza era tutta gremita dipo- 
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polo Americano che al nuovo sentor di giustizia accorso era dalla 
foreste e dai monti per invocarla. Dimandò primamente D. Ze- 
valos ai Gaciqui capi del popolo , se ignorato avessero gli ordini 
del Re, che gli obbligavano ad emigrare. Risposero d'-esserne sta- 
ti chiariti a pieno; ma che vedendosi non consentito pure il tem- 
po necessario agli apprestamenti indispensabili pel malagevole tra- 
gettare si erano appigliati al consiglio di sperimentare la fortuna 
colle armi, anzi che accettare un esilio , di cui poco è men dura 
la morte. Li richiese in secondo luogo, se i missionari avesse- 
ro approvata, e comunque suggerita la resistenza. Al che riprese- 
ro a dire i caciqui, essersi i padri per ogni più efficace guisa ado- 
perati a pieprli alla sommessione, e alla pace, ma clic erano sta- 
ti male accolti i frequenti loro consigli : che anzi messi da certi 
europei in sospetto di traditori vennero taluni di essi castigati 
dagli Americani col carcere c coll'inedia, e non mancò molto che 
non si tingessero ternani de figliuoli dell' innocente sangue dei 
Padri. Appena ebber conchiusa i Caciqui la ingenua deposizione, 
che la sterminata folla del pojtolo quasi fosse un solo uomo levò 
al ciclo un lamentevole grido riconfermando quando avevano i 
suoi capi testimoniato in rivelazione della verità e a difesa del- 
l’innocenza. La confusione e lo smarrimento del Valdelyrios e 
compagni non si celarono agli occhi del governatore , che potò 
con legale processo e limpide testimonianze certificare la corte 
di Spagna delle macchinazioni del Gomez, e degli affari de' Ge- 
suiti. Innanzi di richiamare Ferdinando Vii. ne'suoi stati la Com- 
pagnia di Gesù ordinò a Francesco Guttierez de la Huerta nomo 
imparzialissimo, e di acre e diritto giudicio, che scrutinasse gii 
archivi del regno e scrupolosamente rappresentasse al consiglio 
di Castiglia chechè rinvenisse di aggravio o discolpa sul fatto dei 
Gesuiti. Per quello che pertiene alla causa, di che è discorso, di- 
mandato il Guttierez , quale cosa avverasse D. Zevalos delle tan- 
te che si appiccavano al nome c alle opere de’ Gesuiti missionari? 
« Si chiamano ad esame, così dice, (Enposicion y dictaincu di- 
ci Fiscal de el conscio y camera D. Francisco Guttierez ile la 
Huerta 12 aprile 1815) c s' interroghino i documenti e i rappor- 
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ti, questi risponderanno alla Inchiesta col dire, che quello che si 
rinvenne per cura dal Zevalos fu il disinganno e la evidenza delle 
falsità architettate in Europa: popoli sottomessi invece di po- 
poli sollevati: pacifici sudditi in luogo di ribellanti: religiosi 
esemplari in luogo di seduttori: missionari zelanti in vece di 
politici caporioni di genti armate : in una parola D. Zeva- 
los che colà doveva recarsi secondo il divisamento del Duca 
d’Alba, e del marchese di Pombal a crollare le parte del nuo- 
vo impero e a detronizzare Nicola, trovò delle conquiste fatte 
alla Religione e allo stato mercè le sole armi della dolcezza , dei 
buono esempio, della carità e un impero composto di selvaggi 
inciviliti, di propria elezione venuti a dimandare la conoscenza 
della legge, e ad obbligarsi liberamente, assembrati in civil comu- 
nanza per le ispirazioni e i ■v incoli dell’ Evangelo, per la pratica 
delia virtù e per la semplicità di costumi conformi a quelli dc'pri- 
mi secoli del Cristianesimo ». Cosi egli. 

70. Laonde non è a stupire che le sottili arti esercitate dal 
Carvalho in Ispagna per mezzo del Duca d’ Alba tralignassero dal- 
le speranze, e al bramato scopo fallissero. Ebbe anzi il superbo 
ministro a rammaricarsene acerbamente, quando udì per sentenza 
della suprema Corte di Madrid condannato il suo libello della re- 
pubblica gesuitica ad ardere pubblicamente per man del boia. 
Oltracciò dal 1753 sino al sessagesimo primo dello stesso secolo 
venne giustificata la condotta de’ Gesuiti per trenta reali decreti 
a fronte delle molte e fiere impugnazioni, onde il portoghese Mi- 
nistro poneva ogni rea opera per diffamarli. Nell’anno stesso 1757 
in cui D. Zevalos tenea cogli Americani pubblico parlamento , 
eh’ è detto sopra, il Marchese di Pombal infieriva in Lisbona 
contro alla primaria nobiltà portoghese, la quale discopriva av- 
versa alla sua ambizione , e ai meditati disegni. Già riuscito era 
a far tacere nell’animo di Giuseppe i sentimenti di religione, ed 
auco i dettami della onestà e della naturale giustizia sotto la ti- 
rannia della paura e la dissoluzione d’ un vivere voluttuoso. Pro- 
grediva ornai rapido senza ritegno all'ultimo adempimento delle 
malvage brame, e al coloramento del mal vagheggiato discguo. 
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Indotto fi Principe a licenziare di corte i Pi*. Morcira, Costa, c 
Oliveira, imponeva egli stesso per lettere agli infanti 1). Anto- 
nio e 1). Emmanuele, che quinc’ innanzi d'altri confessori si di- 
lessero die de' PI*. Campo , ed Arunjues : che ai soggetti della 
Compagnia verrebbe per sempre serrata la reggia, e interdetto 
ogni commercio colle persone del reai sangue. Non tralasciava 
frattanto il Curvalho di continuare l'antica tela de 'calunniosi rac- 
conti, onde giustificare in faccia all'Europa l’avversione eli’ ci 
dispiegava contro alla Compagnia. A dì 3 febbraio dell’anno 1757 
siccome narra lo Schoel nell’opera innanzi citata a pag. 52 del 
tomo 33 pubblicò il Pombal sotto forma di manifesto la diatriba 
intitolata. « Rapporto esatto della condotta e delle ultime azioni 
de’ Gesuiti in Portogallo e alla Corte di Lisbona ». Era questo un 
racconto al tutto passionato di quanto era succeduto in America , 
dopo le prime riduzioni stabilite dai Gesuiti nell'interno di quel- 
le vaste contrade. La calunnia vi compariva sì manifestamente 
nella sua nudità, che così il Provinciale, come pure dipoi il Ge- 
nerale dell'Ordine giudicarono per lo meglio" abbandonar questa 
favola alla sua sorte senza pur torsi pensiero di confutarla. Se non 
che in un regno Cattolico , dove da circa due secoli stabilitasi la 
Compagnia di Gesù, si era senza intcrrompimento goduta l'uni- 
versale stima e l’amore di tutt’i ceti, ed avea prestati alla co- 
rona servigi inestimabili dc’due mondi, sarebbe riuscito assai ma- 
lagevole opprimerla e sterminarla, ove a tale scopo si fosse so- 
lo avvaluto de’ profani libelli e della prepotenza laicale. Arse 
d’avere a stromento delle sacrileghe malvagità, cde’ruinosi di- 
segni le più alte dignità e il potere rispettabile della Chiesa. 
E si vide ben tosto al termine de’ suoi desideri come prima s’eb- 
be a lato il Snldanha investito disgraziatamente dell’autorità d’a- 
postolico visitatore. 
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CAPO Vili ESIMO SESTO. 

Forma di giudicio tenuta nella causa della Compagnia in Porto- 
gallo. Sospensione de' PP. estorta colle minaccie dal decrepito 
Patriarca. Sua ritrattazione in morte. Gli succede nel Patriar- 
cato il Saldanha. Tentazione di alcuni soggetti dell'Ordine : in- 
concussa loro costanza. Il p. Camera alla presenza del Visi- 
tatore: franco parlare inspiratogli dalla bistrattata giustizia. 

71. Narrato abbiamo quanto basta al nostro proposito le varie 
imputazioni ed accuse , onde venne accagionata ne' domini del 
Portogallo la Compagnia di Gesù da Sebastiano Carvallio ; altre 
ne accenneremo quando ci si offrirà più opportuna occasione nel 
proseguimento del nostro discorso. È tempo che ci volgiamo a 
dare una rapida occhiata alla forma dei giudici nella causa dei 
Gesuiti ossia alla singoiar maniera tenuta nel processarli. Bene- 
detto XIV raccomandava al Saldanlia, che si valesse dell’opera di 
integri ed illuminati Ministri tenendosi in guardia dai passionati 
nemici dell' Ordine : ed egli fattosi cieco strumento del Marchese 
Pombal si circondò di officiali anime venderecce e vendute al 
Carvalho. Comandava il savio Pontefice nelle secrete istruzioni 
da osservarsi dal Cardinale visitatore, che esaminasse il tutto ma- 
turamente, udisse con tranquillo animo le difese, e dichiarito sui 
singoli capi di accuse guardasse religioso silenzio : che la decisio- 
ne o finale sentenza riserbavasi alla Sede romana. Lo zelante visi- 
tatore tredici giorni dappoiché ricevuto aveva l’incarico di visita- 
to pronunzia in pubblico la condanna, che supponeva la discus- 
sione giuridica di svariati fatti, i quali asseriva avvenuti in diver- 
se epoche nell’Europa e in America: impronta d'un marchio 
d'infamia uomini spettabili per virtù personali c per religiosa 
professione senza fare lor copia e concedere tempo di veruna di- 
fesa. I jc derrate della Compagnia erano il frutto de’ fondi , che a 
sostentamento degli operai, e delle moltissime missioni possedea 
nell’America. In si fatte permute non vi eadea ombra di quelle 
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negoziazioni disdette ai cherici pe 'sacri canoni, i quali divietano la 
mercatura cd il comprare per rivendere con intendimento di lucro. 
Fu a cura della carità e della prudeuza de' Padri il procurare la 
vendita de’ prodotti de' campi e delle industrie de’ loro ueolili, 
mentre si trovavano incapaci per la loro rozzezza e semplicità d'ap- 
plicarvisi di per sè soli. Per la durata d un secolo e mezzo, non 
v'ebbe al mondo chi non dirò biasimasse , ma non levasse a ciclo 
con lode quella paterna sollecitudine, e provvida cura de' missio- 
nari. I monarchi di Spagna, i Romani Pontefici, la istoria, e la 
filosofia non corrotta concorsero co’loro concordi suffragi e raffer- 
mare ne' Gesuiti il giusto proposito di sì bella intrapresa, e il ca- 
ritatevole studio de'padri nel procacciare a quegl’ inesperti figliuo- 
li il necessario sostentamento. Il ministro Portoghese gli avea ne’ 
suoi libelli dipinti quali cupidi mercatanti ; ed il visitatore Sal- 
dante li diceva nel suo mandamento de' lo Maggio rei convinti 
de 'sacri canoni violati. Tutto fu aperto alle dimande ed alle indagi- 
ni del Cardinale : rovistati gli archivi, e riveduti i libri de' conti, 
che rimontavano alla primordiale fondazione delle case, c do' col- 
legi, non apparve veruno indizio d'illecita negoziazione: n'ebbe 
in mano i più lucidi documenti, i quali dovevano passare in quel- 
le del Carvalho che li darebbe a corrodere alla polvere, e alle li- 
gnuole. Andava lieto e superbo il Ministro di avere cooperatore 
della sua impresa un personaggio costituito in eminentissima di- 
gnità, cui per altro si occultavano le finali sue mire. Ma la prava 
letizia dell'animo non era piena, se non vedeva altresì tratto e 
impegnato nella iniqua cospirazione il Cardinal Patriarca di Li- 
sbona Giuseppe Emmanuele. Recatosi Sebastiano Carvalho alla 
sede del Patriarca uscì in una violenta declamazione contro alla 
Compagnia: chè i mali cagionati per essa in Lisbona c negli stati 
di sua dominazione erano oramai giunti all' estremo: a tutto il 
mondo esser note le intrammettenze di quella setta; traforarsi per 
ogni dove, e stendere sotto agli occhi de’scmplici le loro reti spro- 
nati dalla cupidigia ispirati dalla bramosia di potenza. Non pure 
le lontane Americhe, ma l'Europa stessa, il Portogallo, Lisbona 
stupirono alla vista delle loro mercantili corrispondenze, c rnira- 
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rouo con orrore gi'ingordi guadagni, le ammassale ricchezze. 
Ciò per altro che rende più pernicioso lo scandalo non essere tan- 
to la prosperità degl’iniqui che seppero e sanno travisare gl’ in- 
degni maneggi sotto mentito sembiante di zelo, e nascondere le 
turpitudini sotto pretesti ipocriti di devoto contegno , e di reli- 
giosa osservanza, quanto il vile silenzio, e la colpevole conniven- 
za di cui posto ò da Dio a guardia del santuario, c a soprinten- 
dente della sua casa. Che aspettare più oltre a levare la voce, e 
a brandir l’armi a giusta punizione dc’fuorviati ministri, e a di- 
fesa della sua greggia? Non frapponga pertanto altri indugi a so- 
spendere i Gesuiti dall’ amministrazione de’ Sacramenti e dalla 
predicazione della divina parola: ad anime pervertite dalla super- 
bia, abbiettatc dalla cupidigia dei tieni terreni mal si affida la cu- 
stodia de’ divini misteri, e la dispensazione de’ tesori celesti. Il 
decrepito Patriarca clic ornai era prossimo all’estremo giorno del- 
la sua vita non si lasciò illudere dal finto zelo dell’ astuto mini- 
stro : togliea tempo, e si lenea in sulle prime saldo a quegli urti 
nella difesa della perseguitata giustizia. Ma lilialmente olla inter- 
posizione del reai nome, e alle liere minacce del prepotente, il 
quale gli dicca con tono d’imperio, che dove alla sua richiesta 
limi consentisse sarebbe discacciato dalla sua sede, e tutta la sua 
parentela divenuta segno del reale odio c del suo verrebbe avvol- 
ta nell’ imminente disastro e partecipe della sventura, incominciò 
a tentennare in una torbida costernazione, quindi ai nuovi urli 
non resse la virtù infiacchita dell’animo, e Guide miseramente. 
Perchè addi 7 giugno 1758 furono alla impensata tutt’ i Gesuiti 
sos|icsi colf ordine estorto dal Patriarca per quanto si estendeva- 
no i confini della sua diocesi. Fu tanto il dolore onde fù compre- 
so f animo di Giuseppe Emmanuclc per lo ingiusto atto a cui 
condisceso era per debolezza, che gli affrettò la fine del vivere. Ili 
procinto di ricevere il Santo Viatico testificò al cospetto di Lui , 
che tra breve dovea giudicarlo, la innocenza dc’Gcsuiti, c volle 
die un alto autentico se ne stendesse in riparazione del fallo. 

72. Perchè i maligni disegni di Sebastiano Carvallio non si 
sconciassero, sì straordinari aiuti gli abbisognavano. Trapassato 
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appena il decrepito Patriarca, venne occupata la Cattedra patriar- 
cale di Lisbona pe 'I Cardinal Saldanha rimeritato di quella mitra 
dall' amico pe' fedeli servigi prestatigli nella causa de' Gesuiti. 
Proscguia il porporato a dispiegare il suo zelo nel mal tolto im- 
pegno , studiando per tortuose vie indurre alcun soggetto della 
Compagnia a qualche utile deposizione. Avrebbe amato il (lar- 
vatilo cogliere nelle case e nelle missioni dell' Ordine qualche 
pruova d’ intestine discordie, onde poi dipignere co’ suoi colori 
siccome tirannico il suo governo , e chiamare in sospetto di per- 
sone torbide e ambiziose al tribunale del mondo i superiori della 
Compagnia. Con questo intendimento l’apostolico Visitatore dato 
d'occhio a due religiosi, eh' ei supponeva per non so quali sini- 
stri non bene affetti a' propri superiori, se li fé trarre innanzi 
incoraggiandoli ad esporre liberamente le loro ragioni e ricattarsi 
dui torti. Il primo a presentarsegli lungi dal carpire la condotta 
del suo prelato , prese ad elogiarlo con termini di singolare sti- 
ma ; e perciocché udì minacciarsi l’ ira del potente ministro , e 
una durissima prigionia, ove da quelle laudi non si ristesse, vol- 
gendosi invece ai provocati lamenti e alle accuse. « Sappiate Mon- 
signore , rispose recisamente, che io più temo Dio, che il Mini- 
stro, e mi terrei felice d' esser gittato nel fondo di una prigione 
per amore della giustizia ». L'altro poi uomo di caldo tempera- 
mento e di vivida fantasia stanco dalle istanze del Saldanha , ac- 
ciocché facesse querela su gli abusi dell’ autorità nel religioso go- 
verno tolse francamente a riconvenire il Saldanha di sua ingiu- 
stizia : che lo splendor della porpora non lo sottrarrebbe alla ri- 
gorosa discussione, e alla condanna della veridica istoria, c, che 
è più tremendo, all’ indeclinabile giudizio di Dio: ov'egli e i suoi 
non ristorassero la Compagnia di tutt’i danni portati nelle sostan- 
ze e nella stima, si aspettassero da Cristo giudice la condegna 
mercede preparata agl'iniqui. Si sarebbe dietro a queste pruove 
volentieri temperato il Saldanha da simili esperimenti, ma di bel 
nuovo ve lo sospinse l'arbitrio dell’ imperioso ministro. Godea 
infra gli altri soggetti della Compagnia la pubblica venerazione 
il P. Giacomo Camera uomo d illustre loguaggio, specchiatissimo 
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per religiose virtiA, spettabile per sapienza, per I' austerità della 
vita avuto ili concetto di santo. Molti faccau capo da lui per con- 
siglio, e i suoi avvisi a maniera di oracoli si accoglievano. Nella 
l>ervcrsità deventi che minacciavano vicino naufragio alla sbattu- 
ta navicella della Compagnia solca raccomandare alle preghiere 
delle anime pie il suo Ordine perseguitato. Suonò ollrcmudo dura 
la espressione del padre agli orecchi del Carvalho fatto consape- 
vole d'ogni minuzia dalle sue spie: perchè ordinò al Cardinale se 
ne richiamasse presso il Provinciale: i discorsi del Camera apprc- 
sentanti ni semplici siccome incolpabile la Compagnia, c soggetta 
ad immeritn persecuzione ferire il diritto zelo del ministro, c la 
giustizia del Principe ; le preghiere richieste ai fedeli onde cal- 
mar la procella, fomentare mali umori nel popolo e concitarlo 
a sedizione. Ingiugncsse pertanto al provinciale di meglio veglia- 
re la condotta dei sudditi, c di ripetere dall' inconsiderato religio- 
so una condegna satisfazionc. Giudicò bastevole il Supcriore ordi- 
nare al P. Camera di recarsi dal Cardinale, onde presso lui giu- 
stilicarsi per la ingenua confessione del supposto delitto. Alla pre- 
senza dell'Uom di Dio smarrì l’apostolico Visitatore, e anzi che 
udire dalla bocca dell' imputato le scuse , prese egli stesso presso 
il Camera a giustiiicarsi. Correre assai torbidi i tempi, sicché, di 
leggieri si adombran le menti, c si creano apparenti cagioni di 
accuse : il proprio rispetto inverso lui non pur ragguagliare il 
comune, ma di molto recarsi innanzi a quello professatogli giu- 
stamente dalla intera Lisbona. Sol prcgavalo con fiducia a tener- 
si guardingo ponderando attesamente ogni accento che non doves- 
se a sorte creare qualche sospettosa ombra nella immaginazione 
del principe. Facile a intorbidarsi il sereno de' reali animi, assai 
malagevole il disombrarsi la mente dei He. Come prima il Cardi- 
nale chiuse con questo commonimcnto il parlare, il P. Camera 
con quella franca libertà di animo, clic gl' Ispiravano la sicurezza 
dell'innocenza e la santità della causa. « Principe eminentissimo, 
tolse a dire da quest' ultimo lato nulla ho a temere. Mi sia da- 
to per brievc ora presentarmi al cospetto del He, il quale degni 
ascoltarmi iu luogo di quelli, che la verità gli nascondono lauto 
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solo eli’ ci sia per me chiarito di ciò clic persone infedeli gli ce- 
lano, mi discoprirà più acceso pei suoi interessi, che non impe- 
gnato pe’miei. Romperò il velo che gli fura agli occhi le vere ca- 
gioni de’ comuni disastri, che altronde non scaturiscono die dalla 
infedele servitù di finti uomini che lo circondano. Ma dappoiché 
l’accesso alla reggia a un Gesuita è vietato, dispero di pruovare 
al mio Principe la fedeltà cosi mia, che dell’Ordine a cui diedi il 
mio nome, le mie lunghe fatiche, la mia persona. E di qual de- 
litto vengo io incolpato, qual querela si mosse su di me, c fu alla 
maestà del Principe rapportata? Forse da che io ridissi essere la 
Compagnia di Gesù post’ a segnale di contradizione , e però do- 
versi ricorrere a Dio per soccorso? È dunque un delitto porgere 
a Dio suppliche negli infortuni, e sulle lahra dei tribolati che im- 
plorano dai fratelli il comune snITragio delle preghiere, l’ umile 
raccomandazione volgerassi a peccato! O non ò forse la società, 
cui mi glorio d'appartenere percossa da colpi di una terribile per- 
secuzione! Il Paraguay il Maragnone, i libelli, l'esilio, il Urcve 
di Visita estorto per inique arti dal moribondo Pontefice, i vostri 
stessi decreti , o Eminenza, ne fanno fede. Io giuro, c in ciò di- 
cendo si trasse del petto un Crocifisso, per Colui la cui sacra imma- 
gine qui vedete c innanzi a cui dovrò io, dovrete voi comparire, 
io giuro che mai non ho proferita parola, che non fosse vera in 
difesa c in lode della Compagnia , e che nulla si ò detto o fatto 
in suo aggravio, clic non si debba riputare dirittamente a falsità 
e a solenne ingiustizia. Il Cardinale al giuramento profferito dal- 
l’uom di Dio con tramutato sembiante c con tono alto e fermissi- 
mo apparve come colpito dallo stupore: quindi riavutosi alquanto 
dal sacro terrore concedè il Camera con parole ed altre dimo- 
strazioni di riverenza, senza pure pronunziare un accento in con- 
futazione dell' asserito dal Padre. 
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Virtuoso contegno degli oppressati. Carattere e virtù di Papa 
Rezzonico: si dichiara proteggilore dell'Ordine bersagliato. Lo- 
renzo Ricci eletto Generale della Compagnia: suo ingegno e sue 
morali prerogative. Memoriale supplire porlo al Pontefice. Isti- 
tuzione di una speciale congregazione per la causa de' Gesuiti. 
Sentenza favorevole dei Cardinali falsala per Almada Men- 
dozza. 

Ti. Innanzi di squarciare il velo, onde si argomentò Sebastia- 
no (larvatilo avvolgere le ultime infamie del suo politico reg- 
gimento, l’ordine delle cose e del nostro ragionamento ne chiama 
ad applicare l’animo coll'attenzione al contegno serbato costante- 
mente dalla Compagnia e dai Gesuiti di Portogallo nell'aspra 
guerra che sostenevano. Succeduto era nel romano Pontificato al 
Lamliertini il Rezzonico che nomossi Clemente XIII: come prima 
dall'altezza della sua cattedra specolo la condizione de' Cristiani 
principati in Europa, vide distintamente il periglioso stato a che 
venuti erano e principi c popoli : addormentali gli uni al lusin- 
ghiero suono di voci adulatrici all'ombra di una bugiarda pace ; 
insidiati gli altri da sempre più arditi maestri di miscredenza, dap- 
jxvichò ne aveano questi stessi snervate le virtù cristiane colla li- 
cenza. A spettacolo sì lacrimevole e pauroso non si smarrì nò 
venne meno l’animo di Clemente. Forte dell' autorità di sua fede 
e sotto l' usbergo impenetrabile della giustizia procedò imperter- 
rito al campo : levò alto la voce, onde riscuotere i Principi da 1 
sopore letargico, anzi che si movessero i popoli tumultuanti a ri- 
chiamarli a una sanguinosa vigilia. La pastorale sollecitudine , il 
buon governo, la fortezza d' animo, la facilità , la benelìcenza lo 
resero degno della romana cattedra. Se contro di lui si scatena- 
rono le passioni e la lingua de' malviventi , c fu il suo pontificato 
di noia alla sua epoca, in che amavasi poltrire nell' ozio e dormi- 
re i sonni tranquillamente nella dissoluzione duri vivere voluttuo- 
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so, non mancò chi anco fra le schiere degli avversari si porgesse 
al merito -di sue virtù libero c largo encomiatore. Il celebre 
astronomo de Lalande racconta nel suo viaggio in Italia (T. 6 p. 
452) un colloquio tenuto col Papa sul disseccamento delle Paludi 
Pontine, e Io dipinge spregiatore generoso della gloria mondana, 
tenerissimo della felicità de’ suoi popoli. « Allorché io, così scri- 
ve, gli rendea conto di questa parte del mio viaggio (per le palu- 
di pontine). Egli vi prese un vivo interesse, e m’ interrogò con 
premura che cosa io pensassi sulla possibilità c sui vantaggi del 
meditato prosciugamento. Io gli proposi il mio avviso; quindi mi 
tolsi la libertà di chiamarlo e riflettere sull’ epoca di gloria eh’ 
ei fisserebbe al suo regno; il religioso pontefice interruppe questo 
profano ragionamento, e giugnendo verso il Ciclo le mani mi di- 
cea colle lagrime agli occhi. « Non è questa gloria che ne impe- 
gna alla impresa; egli è il bene de' nostri popoli, clic cerchiamo ». 
Non isfuggl all' acuto sguardo di Clemente XIII la vera cagione 
dell’odio suscitato contro alla Compagnia di Gesù : i nemici della 
Chiesa contro di lei movevano tanta guerra, perche anelando alla 
distruzione del Cristianesimo si operavano astutamente ridurre a 
disgrazia gli amici, atterrare c disperdere i propugnacoli e le di- 
fese. Ei che, mentre gli durò la vita, non fece mai mostra di torce- 
re indietro il piede alla vista e agl' inviti del dovere quantunque 
malagevole a compiersi, non si peritò pur solo un istante a di- 
chiararsi proteggitorc dell'Ordine posto a segno di contradizione. 

74. Addì 21 maggio 1758 la Compagnia di Gesù rassembra- 
ta ne’ generali comizi nominava in luogo di Michelangelo Tam- 
burrini Generale defunto Lorenzo Ricci uomo d’inalterabile man- 
suetudine, di molto senno e consiglio che avea conseguito una ri- 
putazione distinta per le sue cognizioni intorno alle discipline 
umane e divine, e per una rettitudine senza pari non solo presso 
i suoi confratelli, ma altresì presso personaggi anco supremi co- 
sì laici, che ecclesiastici. Nel Luglio prossimo alla sua elezione 
e nel giorno appunto solenne alla Compagnia per la festevole 
annunl rimembranza del santo suo fondatore, si recò a piedi 
del trono pontificale , consegnando nelle paterne mani di Cle- 


Digìtized by Google 



capo vh; esimo settimo 


128 

mento \Iil una scritta in cui con semplicità e candore suo pro- 
prio gli divisava lo stato e gli aggravi della Compagnia in Por- 
togallo, onde al comun padre ricorrea supplichevole per l'aiuto. 
Kra ella concepita in questa sentenza. « 1 soci dimoranti ne’ 
domini di sua Maestà fedelissima Giuseppe 1 essere sottoposti 
alle più dure pruove dietro le imputazioni e le accuse di gravi 
delitti. Costituito in que' regni il Cardinale Saldanha visitatore 
e riformatore della Compagnia per un Breve ottenuto dalla felice 
memoria di Benedetto XIV avere di già condannato tutt’i sogget- 
ti dell'Ordine siccome colpevoli d'illecite negoziazioni: essersi 
dal Cardinal Patriarca interdetto universalmente ai medesimi re- 
ligiosi l’esercizio della predicazione c l'amministrazione de'Sacra- 
menti, non avuto riguardo alla Costituzione Superna di Clemen- 
te X, e ciò non solo per la diocesi di Lisbona , ma per quanto si 
estendono i confini del suo patriarcato. Seguia esponendo l’ umile 
sommissione de’ soci a si gravose disposizioni: non poter dubbiare 
sulla rettitudine della intenzione nel Kè c ne' due Cardinali , ma 
che temeva delle astute macchinazioni di altre persone mal preve- 
nute: per la cui opera non si era pure ad uno degli incolpati con- 
sentito luogo e modo a difendersi e scagionarsi. Non si potere 
indurre in animo la persuasione che i suoi fratelli trascorsi sieno 
ai gravi delitti, che loro venivano attribuiti: che ove pure dei 
particolari dimorassero in colpe non è a supporre che tutti egual- 
mente sien rei ; e dove anco lo fossero i soci del Portogallo, per- 
chè involgere nella medesima accusa quei d’oltre mare? li discre- 
dito estendersi e propagarsi per tutto l’Ordiue, che abbonisce da 
que' delitti, massime dalle offese comunque menome dell'autorità 
così ecclesiastiche che secolari. I superiori della Compagnia aver 
sempre a tutta (rossa inculcata sia nei Portogallo, sia dovunque 
altrove ai soci la regolare osservanza. Dovecchè ebbero contezza 
di luti' altri difetti vi applicarono con sollecitudine il convenevol 
rimedio: ma che dei delitti onde venivano incolpati in quel regno 
non ebbero mai verun sentore o sospetto. Come prima ai superio- 
ri della Compagnia pervenne per vie indirette contezza della inde- 
gnazione del Principe, altamente ne dolorarono, c a quella Mae- 
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slìi porsero suppliche, perchè si degnasse rivelar loro individual- 
mente i delitti e i delinquenti. ProfTersero d’inviar ne' suoi stati 
persone d'altre provincie le più riputate per senno e per interez- 
za affine di visitare, e dove fosse d'uopo correggere, e punir giu- 
stamente i religiosi sparsi ne’suoi domini. Per le quali cose tut- 
te, così terminava la supplica, il Generale della Compagnia di Gesù 
a nome della medesima implora colle più umili e calde preghiere 
soccorso opportuno dall’autorità della Santità vostra. La supplica di 
provvedere per gli argomenti , che le saprà suggerire la sua alta 
prudenza alla sicurezza e alla guarentigia di quelli, che non sono af- 
fatto colpevoli , e particolarmente all'onore di tutta la Compagnia. Co- 
sì non diverrà ella al tutto inutile a procurare la divina gloria, e la 
salvezza delle anime, e non le sarà attraversato il servire alla san- 
ta Sede, e il secondare il pietoso zelo della Santità vostra, per cui 
il Generale stesso e la sua Compagnia porgeranno a Dio i più sin- 
ceri voti, onde ottenergli tutte le celesti benedizioni, e una lunga 
seguenza di anni a vantaggio e prosperità della Chiesa universa ». 
Ai richiami della oppressa innocenza non si mostrò sordo nè duro 
l'animo di Clemente: istituì con maturo consiglio una speciale 
congregazione, cui affidò la discussione della causa gesuitica, per- 
chè appoggiata ad autorevoli documenti pronunziasse ad animo 
riposato diffinitiva sentenza. Mentre dal consiglio de’ Cardinali si 
formolava e dicea legalmente un equo giudicio favorevole ai Ge- 
suiti di Portogallo, il Commendatore di Almada Mendozza paren- 
te al Carvalho Ambasciatore in Roma per la sua corte facea fur- 
tivamente imprimere nel suo palagio e pubblicare per 1’ Europa 
una falsala decisione di quel Consiglio. L'apocrifo e calunnioso 
decreto che si meltea in cielo dai cagnotti del Pombal e buccina- 
vasi per Lisbona fù dato in Roma e in Madrid a lacerare ed ar- 
dere pubblicamente per man del boia. 

!Ì 9 n -ùiidiKf >#; ; -Aiti il 
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Attentalo misterioso de' J Settembre 4~o8. Occasione al Ministro 
di rappiccare le ostilità andrò alla nobiltà Portoghese e alla 
Compagnia. S' istituisce dal march, di Pombal una corte spe- 
ciale per lui stesso presieduta e di persone a lui ligie. Tortora 
degli imputati : debolezza del Duca d'Aiciro, e suo pentimento - 
Crudeltà e ingiustizia della sentenza. I Gesuiti chiamati com- 
plici del misfatto. Testimonianze di autori non sospetti sulla 
qualità del giudizio. 

75. Agli ostacoli onde pe'coutrarl giudici della Corte di Spa- 
gna e principalmente di Roma vedeva il Marchese di Rombai at- 
traversato il suo corso, dentro da se maceratasi e ardeva smanio- 
samente di rabbia, quando un tenebroso avvenimento che si avve- 
rava o si tìngeva nella notte precedente al dì 4 Settembre 1758 
rierse le feroci speranze di Sebastiano ; che potrebbe finalmente 
dar largo e libero pascolo all'odio contro la primaria nobiltà por- 
toghese, e saziare la sua malevoglienza verso la Compagnia. Men- 
tre a notte ferma Re Giuseppe dalla casa Tavora si riduceva alla 
Reggia, diversi colpi d orme da fuoco furono scaricati contro ia car- 
rozza, che il trasportava. Il rumore sparsosi per la capitale nel di 
seguente riputava a macchinazione del Tavora l’ attentato: dacché 
sapevasi per Lisbona il perduto amore del Rè per la Marchesa D. 
Teresa moglie di quel Signore. Lasciò l’ astuto ministro trascor- 
rere tre interi mesi, senza che desse mostra d' altra più sollecita 
operazione, che di sottrarre non pure agli occhi del pubblico, ma 
della stessa reaie famiglia il Sovrano. In questo mentre riempiu- 
togli V animo di spavento, gli dipingeva per ogni dove sottili tra- 
me di meditati assassini, e appiattato quasi ad ogni angolo un tra- 
ditore. Ma la nobilissima famiglia dei Tavora la quale non aveva 
consentito che un nato di Carvàlho impalmasse una loro figliuola, 
il Duca d'Aveiro, che dispettava in pubblico la persona e il proce- 
dere del ministro, e l’Ordine de' Gesuiti formavano il prediletto 
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campo entro cui faceva giuocare le nere ombre e movea gli stu- 
diati sospetti. Al novero degli antidetti aggiugneva e notava al- 
tri gentiluomini, e personaggi distinti per autorità e per ricchez- 
ze. Del rimanente stimò a guadagno alcun poco indugiare, e guar- 
dare verso il pubblico uu misterioso silenzio; fino a tanto che ad- 
densatosi il nembo e già prossimo a tempestare tradusse sè fuori 
di taciturnità , e designò fidatamente ai timidi esecutori del suo 
volere i capi destinati al macello. Addi 12 Dicembre furono alla 
impensata sorpresi echiusi in carcere il Duca d’Aveiro, il Marche- 
se di Tovora, D. Eleonora sua madre, i loro congiunti e gli amici 
siccome presunti complici dell' attentato. Si consentì alle donne 
che avessero monasteri per carceri: per la giovine Marchesa s’eb- 
bero particolari riguardi. Non andrebbe a molto e trarrebbe il 
Carvalho a parte del regicidio tutt’ i Gesuiti di Portogallo. Gli En- 
ciclopedisti cui dovevano pure aggradire le vessazioni della vec- 
chia aristocrazia portoghese e della Compagnia di Gesù non pre- 
starono lieta fronte alle studiate lentezze, alle mene diplomatiche 
alle menzogne giudiziarie, onde ei complicò questa causa. I docu- 
menti pubblicati con sollecita cura dall’ onnipotente ministro, sic- 
come osserva il passionato e poco veridico narratore Saint-Priest 
nella sua caduta de’ Gesuiti (p. 24) si giudicarono ridicoli nella 
forma e insussistenti nella sostanza... S’ebbe pietà delle vittime, 
pe ’1 carnefice disprezzo e orrore ». Ed alla pagina 26 (Histoire 
de la Cbute des Jesuites) ». Le accuse, onde avea il Carvalho inca- 
ricato i Gesuiti ne' suoi pubblici fogli non si appoggiavano a soli- 
di fondamenti, nè a saldi principi, sì bene volgeano intorno a fat- 
ti particolari, quistionevoli e mal' esposti. 

76. Affine di riuscire senza contrasto nella pregiudicata con- 
danna degl’imputati istituì il PombaI nella sua onnipotenza un 
tribunale di eccezione: D'Acunha, e Corte-Real consapevoli de- 
gl'iniqui misteri, complici delle mene politiche, degni insomma 
della familiar consuetudine del ministro v’intervennero giudici, 
egli stesso non ostante palesi e gravissime eccezioni presiedè a 
quel convento. Messi alla tortura que'nobilissimi personaggi fu- 
rono martiri della verità: il solo duca d'Aveiro datosi vinto al 
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dolore la rinnegò, attribuendo, siccome si pretendeva, a sé stes- 
so e agli altri il tentato misfatto: e perciocché non restavano dal 
tormentarlo chiamò altresì i Gesuiti complici del parricidio. To- 
sto che il debole duca fìi sciolto dagli argomenti di quella vio- 
lenza si ridisse delle calunnie estorte a lui dalle labbra pei tor- 
menti non sopportevoli alla propria fiacchezza: addi mandò un giu- 
dice innanzi a cui fermo era di ritrattarsi, ma non gli si consenti 
dal Carvalho: pregò il suo confessore pria di lasciarsi in mano 
ni carnefice, che ogni diligenza ponesse in rendere noto al mon- 
do il suo pentimento per le falsità deposte nella tortura: il chè 
un gravissimo Senatore rapportò in una giuridica deposizione 
falla nella revisione di questa causa sanguinosa siccome udito 
dalla bocca stessa del duca. Si lusingò il ministro di spargere 
nel processo almeno qualche mezza tinta di verità concedendo 
agli accusati libertà alla difesa. Ma è a sapere non essersi per- 
messo alla loro scelta l'avvocato, che imprenderebbe apparente- 
mente a difenderli, ma dal Pombal venne lor destinato; al quale 
non fìi dato potersi abboccare cogl'imputati, nè conceduto per 

10 studio delle difese che un giorno naturale di tempo. Si piac- 
que Sebastiano Carvalho stendere la sentenza che rendea imma- 
gine di una diceria mal composta, nuda di documenti, destiluta 
di pruove legali, sopraccarica di calunnie. Dichiarava i Gesuiti isti- 
gatori dell'attentato: condannava siccome rei del parricidio ten- 
tato il d'Avciro, il Tavora, ed altri complici; gli uni sarebbero 
arsi vivi, arruotati gli altri, le donne Insterebbero sul pubblico 
palco le teste sotto la scure. I beni poi delle vittime destinati ad 
impinguare il patrimonio di Sebastiano Carvalho, e de’suoi col- 
legati dappoiché si dissero le coloro sostanze devolute al fisco. So- 
scrissc di sua mano la sanguinosa sentenza addi 12 Gennaio 1759, 
che nel giorno seguente colla intramesso di mezz'ora in mezz'o- 
ra alle vicinanze di Lisbona si vedrebbe, fremendone l'armata e 

11 popolo, puntualmente eseguita nel villaggio di Belena. Mal si 
appose il superbo ministro riputando la sua parola pareggiare 
la malignità dell'animo, e la forza prepotente ma caduca del 
braccio: diè però a quella mal congegnata sentenza la massima 
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pubblicità, che per lui si potea: c non previde lo sciagurato, ne l 
poteva agevolmente che sotto Maria redatrice della corona var- 
rebbe a lui quella scritta, discussa in un legale convento d'interissi- 
mi giudici d'argomento efficacissimo di condanna. Dalle assertive 
nude di giuridici documenti traspariva dove la inverisimiglianza, 
dove la menzogna, e dove pure l’aperta contradizione: lo stile de- 
clamatorio rendea suono di rabbia, e spirava invece della tran- 
quilla gravità di un giudizio un’aura impetuosa e torbida di ven- 
detta. Non mancò per altro nell'universale abbattimento degli 
animi, chi levasse alto la voce in Lisbona a rilevare i dritti della 
manomessa giustizia, e a difendere la causa degli oppressi. Il 
primario giureconsulto di quel reame Costa Freire fiscale pro- 
clamò la innocenza degl' incolpati: l'amore della giustizia parlò 
a quell'anima più fortemente che non il vile timore di non me- 
ritata pena. Ben prevedea (e si appose al vero) che verrebbe dal 
Carvalho ricambiala la sua franchezza coll’essere gittato in fondo 
d’un carcere carico di catene. Lo imitò pure il gravissimo Se- 
natore Giovanni Bucallao che mosse forti richiami sulla violazio- 
ne delle forme prescritte ai giudici, e sulla manifesta iniquità 
del processo. Il perchè non è a stupire che il Condamine cosi al 
Maupertuis ne scrivesse addì 27 Marzo 1739. « Non potrà ve- 
runo mai persuadermi che i Gesuiti sieno trascorsi all'attentato 
orribile, onde sono accusati » cui rispondendo il filosofo quan- 
tunque scettico « Io penso, gli diceva, come voi la pensate sui 
Gesuiti: fa di mestieri che egli sieno bene innocenti, dappoiché 
non vennero ancora puniti: ma nè tampoco ti riputerei colpe- 
voli, quando anco fossi accertato che sono stato arsi vivi » Nè 
guari difforme è il giudicio che di questa causa tenebrosa ne 
portò l'Inglese Shirley (Magasin de Londres Mars 1759), » Il 
decreto o sentenza, così scriveva, emesso dal Tribunale d’ecce- 
zione non può essere riguardato nè come concludente nel pub- 
blico, nò come giusto per rispetto degli accusati E di qual 

peso invero può mai estimarsi un giudizio che in tutta la sua 
tessitura non presenti se non che una vaga declamazione, dove 
eì desiderano le deposizioni, si tacciono i testimoni, dove tulle 
le forme legali sono parimente violate, che la naturale equità?. 
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Sospetti della complicità de' Padri seminati nel pubblico dal Car- 
valho. Carcerazione dei Padri più rispettabili : torturato il 
Costa confessore di D. Pedro. Ridevoli indici della voluta 
complicità. Reali lettere carpile dal ministro in condannazio- 
ne della Compagnia. Debolezza de’ Vescovi ; contegno virtuoso 
del grande Inquisitore. I due fratelli del Rè confinati. No- 
vella istallazione del capo e de'membri della Inquisizione Lu- 
sitana. 

77. Ma le brame di Pombal non erano satisfatte del sangue 
nobile, onde aveva insanguinato i patiboli, voleva ad ogni costo 
Testerminio de'Gesuiti, sitiva il lor sangue. A disporre in qual- 
che guisa Lisbona, il Portogallo, l’Europa allo spettacolo di quc- 
sl'altra tragica scena, ordinava si facessero di tratto in tratto per 
le case della Compagnia delle improvvise ed accurate ricerche, 
spargendo rumore per la città e le province, che tenessero na- 
scoste pe'sotterranei e sulle volte delle lor Chiese armi e muni- 
zioni da guerra bastevoli a sostener più campagne: or l’uno or 
l'altro de’più riputati dell'ordine s’imprigionava. Sin dalla vi- 
gilia della esecuzione che è sopra accennata furono tradotti in 
carcere il Provinciale Henriquez, e i PP. Gabriel Malagrida, Per- 
dignano. Suarez, Giovanni deMattos, Oliveira, Francesco Eduar- 
do, e Costa. Questi siccome amico dell'infante D. Pedro venne 
messo a crudele e lunga tortura, nella speranza che n’esprimes- 
ser gli spasimi qualche desiderata confessione comecché falsa da 
involgere i suoi confratelli, ed il Principe nella condanna. Ma 
l'uomo forte nell’amore del giusto, saldo nella confessione del 
vero stette incrollabile più che scoglio. Divisato avea il mini- 
stro iuchiudere nella cospirazione del regicidio siccome principali 
autori tré padri Giovanni Alessandro, Mattos, e il Malagrida: 
la presunzione, secondo la sua sentenza, appoggiavasi a questi 
indizi: il primo era stato in amichevole corrispondenza colla fa- 
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miglia Ribeira voluta già complice della congiura: l'altro ritor- 
nando dalle Indie avea nella stessa nave tragettato col Tavora: il 
terzo diretta aveva la Marchesa di Tavora negli Spirituali Eser- 
cizi, e più Gate accolta l'avea siccome benefattrice in un ricove- 
ro di pietà pe l suo zelo fondato. Mentre il Carvalho brigava 
di tradurre nella pubblica estimazione quali istigatori principali 
del regicidio questi tré Padri incanutiti fra i barbari del Brasile 
e al Maragnonc, non tralasciava per ogn’ iniqua arte operarsi , 
onde trarre ne’lacci che avea teso per l' iniquo giudizio tutt* i 
Gesuiti, che stanziavano in Portogallo. Addi 19 Gennaio 1759 
divenuto già arbitro tirannico del suo rè lo conduceva ad ap- 
pruovare una reai lettera, in cui a nome del Principe si asseriva 
ebe tutt’ i Gesuiti del regno, attesa la natura della cieca loro 
obbedienza, e la conformità del pensare, e la concordia unanime 
dc’scntimenti erano provati consapevoli c complici dell'attentato, 
e ai religiosi universi dimoranti ne'reali domini del Portogallo 
a tutta ragione attribuirsi gli eccessi, clic fedelmente si narrano 
nella Repubblica gesuitica. Nè qui ristette la maligna arte del 
ministro nel diffamarli. Indusse inoltro il suo Principe a spedir 
lettere segnate del reai nome a tutt'i Vescovi del suo regno, 
nelle quali de'più neri colori si dipingevano i religiosi della Com- 
pagnia, e si maledicea alle loro sediziose dottrine; quindi in- 
giugnevasi con impero che tosto li sospendessero dagli esercizi 
de'sacri lor ministeri, ed istruissero i popoli sulla perversa ed 
ipocrita loro condotta. Al duro cimento, a cui venia messa la 
fortezza, e la giustizia de’Veseovi, e che apriva alla dignità e 
allo zelo episcopale il più bel campo da splendere ed esultare, i 
timidi pastori ammutirono, e piegarono il collo al vile giogo, 
onde li gravava la prepotenza politica di un ministro. Il Vescovo 
stesso di Evora, che all'ascoltare il dolore, onde si consumava il 
trapassato Patriarca di Lisbona per lo decreto che avea segnato 
contra la Compagnia sciamato avea in un eccesso di sdegnoso 
zelo non bastare alla espiazione di un tanto delitto le lagrime, 
richiedersi il sangue per cancellarlo alla lettera minacciosa del 
Principe si diede vinto. Si distesero anco più oltre le furbesche 


Digitized by Google 



CAPO VIUEStMOXOXO 


136 

mire dei vittorioso Carvalho: volea che il tribunale della Inqui- 
sizione di Portogallo desse mano alla impresa, e del suo suffra- 
gio le macchinazioni perfide rafforzasse. Ma null'altro potè con- 
seguire dal grande Inquisitore fratello al Rè se non se solo una 
lettera enciclica, nella quale senza pur nominare la Compagnia 
si condannava la dottrina sediziosa del regicidio ove il regno de- 
generi in tirannia, e si obbligava sotto pena di scomunica alla 
rivelazione dei seminatori delle indicate dottrine, chiunque fosse 
consapevole di si reo insegnamento. In congiunture cotanto av- 
verse alla Compagnia di Gesù, per quantunque indagini caldeg- 
giate dalla speranza di larghi ricambi, s'istituissero e promoves- 
sero per le provincie non v’ebbe pure un delatore che accusasse 
i Gesuiti quali insegnatoci della sediziosa dottrina. Questa no- 
vella giustificazione dell'Ordine seppe forte acerba al Carvalho, 
il quale divisò nella sua indegnazione tessere uu’altra trama, che 
implicasse nella finta cospirazione col grande Inquisitore un se- 
condo fratello del Rè, onde sostituire ai legittimi giudici di quel 
tribunale tutti uomini venderecci. Il Principe impaurito pe 'ca- 
lunniosi rapporti del suo ministro, credè che nell' Agosto del 
1760 scoppierebbe senz'altro l'ordita congiura, e più non ve- 
dendo che per gli occhi del Pombal, e non accogliendo nell’ani- 
mo che gli affetti i quali ei gl’ispirava, confinò in un chiostro i 
due Infanti. Sorse per creazione di Sebastiano Carvalho nomato 
dal Rè in premio della bene architettata cospirazione Conte d'O- 
yeras, un nuovo tribunale di sua fiducia, a cui presiedeva in 
grado di grande Inquisitore Paolo Carvalho Mendozza suo de- 
gno germano, ed altri giudici si addissero eletti e donati della 
sacra autorità dal ministro. Gli varrà presto, come vedremo, la 
istallazione di questi giudici a colorare un altro preteso disegno 
nella condannazione di Gabriel Malagrida. 
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CAPO TRIGESIMO. 

Tipografia infamatoria presso VAlmada diretta dal Pagliarini. 
Inondazione di libelli conira la Compagnia. Clemente XII ì a 
preghiere de' Vescovi vi oppone un qualche argine. Prigionia 
e liberazione del Pagliarini : caro al de Roda in Roma, in 
Napoli al Tanucci ; consegue dal Conte di Oyeras la mercede 
per la data infamia. Segue l'ambasciatore a Lisbona. Lettera 
di vituperio della Compagnia indiritta al Pontefice. Breve apo- 
crifo di risposta. Cacciata, incarceramento, esilio de’Gesuili. 
Arrivo inaspettato dei medesimi a Civitavecchia. 

78. I cospiratori di Sebastiano Carvalho operavano in Roma 
con lui di conserto sotto l'indirizzo di Almada suo ambasciadore. 
Moltiplicavansi di per dì colle stampe secrete le infamie: trovò 
Almada Mcndozza attissimo ministro all’uopo Nicola Pagliarini 
uomo venale e intrigante, cui affidò la cura di sorvegliare e di- 
riggere l’edizioni frequentissime de'più sanguinosi libelli che si 
metterebbero a stampa contro alla Compagnia di Gesù. Per sug- 
gerimento dell'Eminentissimo Archinto si formò nel palagio del 
ministro Portoghese una stamperia, clandestina , che provvide 
largamente di questa merce Roma, l’Italia, l’Europa. Spargeva 
il Pombal nella capitale del mondo cattolico per bocca del suo 
ministro, volersi per lui dai domini del Portogallo cacciati i re- 
ligiosi della Compagnia, dappoiché si mostravano tralignanti dal 
genuino spirito del loro Istituto. Ed è questo fatto ben degno 
della considerazione così della critica, che della Istoria. Al quale 
proposito osservava curiosamente Voltaire (Ouncs de Voltaire 
Siècle de Louis XV. T. 12. p. 354) « Ciò che v’ebbe assai stra- 
no nel loro (de’Gesuiti) pressoché universale disastro, si è ap- 
punto eh 'essi furono proscritti nel Portogallo, per essersi dilun- 
gati dal loro Istituto, e in Francia per osservisi troppo attenuti.» 
Alla incessante piena delle scritte calunniose, e demordaci li- 
belli, che dilatavasi disfrenata per ogni dove, a vitupero d'un 
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Ordine a cui gli zelanti pastori delle anime commettevano con- 
iiden temente la dispensazione de'diviui misteri molti del catto- 
lico episcopato si trassero fuori di taciturnità, ed a Clemente XIII 
presentarono calde suppliche, perchè un argine ponesse coll'apo- 
stolica autorità a sì indegno, e minaccioso torrente. Dugento, od 
a quel torno furono i Vescovi tra i quali si noveravano i tré 
Elettori, e più Cardinali i quali dimandavano al cornuti Padre c 
pastore la sollecita e forte difesa della oppressala innocenza. Alle 
calde preghiere de'Vescovi rispose il romano Pontefice con un 
breve indirizzato al suo Nunzio apostolico nelle Spagne. Ei tutte 
quelle mordaci opere condannava partorite, così diceva, dalla 
invidia e dalla corruttela : in que’ regni il tribunale della sa- 
cra Inquisizione proibì severamente il leggere e il serbare 
comunque le opere condannate : fù pure frutto di questo Bre- 
ve , che i principali libelli detraenti alla stima della Compa- 
gnia si ardessero in Madrid per mano del pubblico giustizie- 
re. Nicola Paglierini libraio e direttore delle clandestine stam- 
pe d'opere in diversi generi infami rimaso nel 1760 privo 
dello scudo che gli facea della sua potenza il Mendozza dap- 
poiché si ruppe l'amichevole corrispondenza fra le corti del Por- 
togallo e di Roma venne nelle mani degli uomini della giusti- 
zia addì 11 Dicembre, e fù chiuso nelle secrete delle così dette 
carceri nuove. Sul voto incorrotto di M. Bruschi, che poi ascese 
alla suprema cattedra pontificale, si udì con assai mite sentenza 
dannato a 7 anni di galera pe'suoi misfatti: ma un anno, o a quel 
torno, da che fù incarcerato nel 1761 andossene libero dalla me- 
ritala condanna assolutone, per calmar forse le ire del Pombal 
per altro minacciante scisma, dalla clemenza ed instancabile lon- 
ganimità di Clemente XIII. Godè quindi in Roma la confidenza 
di Emmanuele de Roda ministro di Spagna: in Napoli poi dove 
si recò coll'ambasciadore portoghese d'Ayres de Sa, e protrasse 
la sua dimora dal marzo del 1762 al Novembre del 1763 fù 
caro al Tanucci. Riportò ivi dalla corte di Portogallo il premio 
duna pensione mensile ascendente a 100000 reis e un donativo 
di 12000 Crociati pe buoui servigi prestati. Ultimamente il Conte 
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d’Oyeras ordinò che seguisse il reduce Ambasciadorc in Lisbo- 
na dove in processo di tempo per sovrano consiglio venuto dalla 
romana Corte, se ne varrebbe il Carvalho a voltare dal por- 
toghese nella italiana favella le più gelose scritture da trasmet- 
tersi nelle mani di S. S. Clemente XUI. Queste ed altre im- 
portanti notizie si raccolgono da un memoriale autografo del 
Pagliarini, che addì 12 marzo 1788 indirizzava alla Regina di 
Portogallo. 

79. Se moltiplicavano a dismisura in Roma i libelli per ordi- 
ne di Almada, e cura del Pagliarini, non erano questi più rari, 
nè meno sanguinosi in Lisboua per opera del primo motore della 
tempesta. Procacciò che si componessero a nome di taluni pa- 
dri della Compagnia, e si spargessero per la città satire mordacis- 
sime contro ai Principe, onde viemaggiormente attizzare contra 
loro il suo sdegno, e disporlo a consentire l'ultirao eccidio del- 
l'Ordine. Addì 20 Aprile 1759 spedì in Roma a nome di Giusep- 
pe 1. una lettera nella quale raccolto aveva in un fascio le infa- 
mie attribuite alla Compagnia: quindi dichiarava al Ponte fi ce la 
reale risoluzione di volere tutti sterminati i Gesuiti da’ suoi do- 
mini: che inoltre non si potea dispensare dal permettere che 
sortissero il loro effetto le penali leggi almeno per risguardo dei 
più colpevoli. Laonde dimandare da S. S. la potestà libera di 
consegnarli alla potestà laicale, acciocché la giustizia pur final- 
mente riscuotesse i suoi dritti. Mentre che i necessari indugi alle 
risposte del Papa s’interponevano, l'ambasciadore Almada per 
insinuazion del Carvalho foggiò un Breve apocrifo, pel quale 
lasciavasi amplissima la facoltà a quella corte di disporre dei 
beni, delle case, delle persone della Compagnia, secondo che al 
Conte di Oyeras ministro intelligentissimo di Giuseppe sarebbe 
sembrato più convenevole e giusto. Ed ei riputato di già avea 
non pur convenevole, ma necessario impadronirsi delle annuali 
rendite e di tutti gli averi de’Gesuiti, onde stipendiare librai^ 
scrittori, ed altri assai più autorevoli personaggi, che venduto 
gli aveano e gli venderebbero in seguito le fatiche, l’ingegno, 
la riputazione, la coscienza per agevolare la estrema oppressione 
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e mina dell'Ordine. Mentre per tutto Europa si riproducea colle 
stampe il Breve apocrifo di Aimada Mendozza, il marchese di 
Bombai avvalendosi dell'opera del Saldanha traeva all'ultima de* 
solazione le case e i collegi della Compagnia in Portogallo. Fer- 
mato aveva il ministro di seppellir vivi e in sotterranee prigio- 
ni tutt’ i superiori, e i padri più distinti della Società: agli altri 
professi era stabilito l'esilio: i padri non ancora graduati nel- 
l’Ordine e tutt’i giovani studianti, e i novizi si ritererebbero per 
indurli all'apostasia. Sin dal primo rompere della procella si no- 
veravano cento religiosi chiusi dal Carvalho nelle secrete: 133 
colpiti d'improvviso senza processo della dura sentenza di esilio 
dopo le sofferenze d'ogni maniera disagi, ed una navigazione di- 
sastrosissima, afferrarono finalmente addì 2V Ottobre a Civita- 
vecchia, la dove pure fra breve altri molti sino a mille c du- 
gento od a quel tomo approderebbero per Ordine del Carvalho. 
11 Pontefice lor protettore, diceva il ministro se li ricoverasse 
in sua casa; egli a lui li donava, che si torrebbe la paterna cura 
di provvederli del convenevole sostentamento e di alloggio. Con 
ciò e con altre indegnissime violenze intendeva il Pombal a stan- 
care la longanimità di Clemente, perchè inducendosi questi a 
qualche severa risoluzione si venisse allo scisma, e per esso si 
disponessero i popoli di que'domint alle vagheggiate riforme. Ma 
in questo gli fallirono le speranze, e l'antico disegno riuscì a 
guisa di ridevole sconciatura. 

CAPO TRIGESIMO PRIMO. 

Breve di Papa Rezzonico a Giuseppe I. intercetto dal Conte 
d'Oyeras. Trattamenti inumani de’religiosi prigionieri e de- 
portati. Tentala la seduzione de giovani. Fatti memorabili dei 
collegi di Coimbra, e di Evora. Al duro e lungo cimento la vir- 
tù della massima parte de'giovani si tien salda. Sentenza dello 
Schoell sui narrati avvenimenti. 

80. Giungevano intanto in Lisbona lettere caldissime di Cle- 
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mente eia ricapitarsi in mano del Principe, colle quali credè 
il Pontefice indispensabile debito di giustizia accompagnare il 
Breve, che con minacciose istanze aveagli dimandato il Carvalho. 
In quelle il Papa elogiava con magnifiche espressioni l’Istituto 
della Compagnia di Gesù: pregava Giuseppe a noh volere, che 
si dannassero a morte persone consacrate al divino servigio, e 
che si spargesse sangue sacerdotale; per Dio si guardasse dal 
confondere nella condanna gl’innocenti co’rci, se pure alcuno tra 
i religiosi dell'Ordine tale si rinvenisse per legale processo. II vero 
Breve e le altre confidenti lettere del Pontefice avrebbero in 
parte almeno sconcertati al ministro i disegni, e aperti al Bè 
i raggiri e le frodi. Perchè ei pose in opera la sua onnipotenza, 
e dispiegò quanti avea in sua mano argomenti di politici pre- 
testi, di violenze, e di astuzie, affinchè il Breve e le altre let- 
tere di Clemente non giugnessero a notizia del Principe. E qui 
pure le prave sue brame ebbero compimento: al rè non fù con- 
segnato se non che il Breve apocrifo dell’Almada. Dovunque ar- 
rivarono gli esuli Gesuiti vennero come martiri salutati dalla 
pietà de'fedeli: ammonticchiati quasi merci di rifiuto in navi onera- 
rie sperimentarono a lungo i languori della fame, e i crudeli sti- 
moli della sete. Agl’infermi migliori trattamenti non si consen- 
tirono: a tale giunse la ferocità appena credibile de’vili esecu- 
tori delle comandate sevizie, che si lasciò nella navigazione in 
mezzo alle viventi vittime qualche cadavere di cui compiuto avea 
nel viaggio l’inaspettato arringo ma pur carissimo del martirio. 
Nel 1760 e nell'anno seguente approdavano a Lisbona di tempo 
in tempo cosi trattati nelle lunghe navigazioni I missionari della 
Compagnia di Gesù, strappati dal seno di quelle cristianità, che 
per una lunga serie di anni aveano educato col sudore e col san- 
gue. Da cinquecento, che vivi al porto arrivarono (e ve ne ave- 
va de’venerandi vecchi tutti in pel bianco incanutiti nelle lunghe 
fatiche dell’apostolato sostenute o nel Brasile, o nel Malabar, o 
nelle coste delle Salsette, ed altrove) i più ragguardevoli per ri- 
nomanza o per grado si aggiugnevano a’Ior confratelli sepolti 
vivi nelle prigioni; gli altri si balestravano stremi d’ogni umano 
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soccorso negli siati della Chiesa sulle coste del Mediterraneo. Men- 
tre sugli uni si lacca pesare la sfolgorata sentenza della piti 
dura prigionia o dell’esilio: gli altri più giovani religiosi sparsi 
pe'collcgi di Lisbona e del regno si sottoponevano pel Saldanha 
e pc'suoi delegati ad ogni maniera di seduzione per trarli all’a- 
postasia. Ebbero ricorso alle minacce dell'autorità, ai teneri blan- 
dimenti dc’genitori c congiunti, ai cari inviti della patria, alle 
promesse di ricompense in larghe ricchezze e in civili onoran- 
ze: ed a securczza di coscienza fingeva il visitatore e riforma- 
tore dell'Ordine d'esser munito dell'apostolica facoltà per pro- 
scioglierli da’lor voti. La massima parte de’ giovani religiosi si 
tenne salda al cimento. In Coimbra collegio il più numeroso della 
Compagnia in Portogallo come prima si videro i giovani lasciati 
in propria balla per lo bando e la prigionia de’professi, riorga- 
narono di comune consiglio il religioso regime. Al tentatore della 
loro costanza speditovi dal Saldanha fù renduta da tutti unifor- 
me risposta: che loro si concedesse ridursi nelle proprie stanze, 
dove ad animo riposato dichiarerebbero l’ultima risoluzione. In 
piccoli polizzini da non lasciarvi spazio in bianco d’accogliere 
nuovi caratteri scrissero in questa forma « Io N. N. non vo- 
glio abbandonare la Compagnia di Gesù » Io starò fermo sino 
allo morte nella Compagnia di Gesù. Tutti in sommo ad un mo- 
do si mostrarono accesi nell’amore alla loro vocazione c fermis- 
simi a perseverare nell'Ordine. Gli argomenti diversi di sedu- 
zione adoperati dal senatore per indurli all'apostasia caddero a 
vuoto: chè que’fervidi giovani durante il triduo del periglioso 
confi itto si aiutavano scambievolmente colle preghiere, e men- 
tre gli uni erano nel combattimento, gli altri porgevano suppli- 
che alla Vergine Madre e al divino Figliuolo, perchè la battaglia 
sostenuta da 'soci riuscisse a vittoria. I diversi assalti dati alla 
religiosa gioventù in Evora e dagli estranei colle minaccie, e dai 
congiunti per sangue con preghiere e con lacrime a capo d'un con- 
tinuo combattimento di quattro mesi prostrarono le forze di venti- 
tré, novantotto rimasero immobili nella loro costanza. Il P. Giusep- 
pe Carvalho parente del ministro persecutore si mise alla testa dei 
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generosi che resistevano alle più fiere impugnazioni, e gli godè 
l'animo, senza sospetto d overne a prendere aura di vanità, nel 
mirare quella eletta schiera d'anime forti non tralignare dal gen- 
nuino spirito della ignaziana milizia. Gli uomini del ministro astu- 
ti peggio che volpi ebbero più volte a scornarsi vinti dal candore 
e dalla evangelica semplicità de'novizt. Disperati di guadagnarli 

0 li chiusero nelle cieche prigioni, o li fecero consorti degli al- 
tri proscritti ne'pericoli e ne'disagi. « Noi, scrive lo Schoell, 
ci porgiamo indifTerenti alle conseguenze sia in bene sia in male 
di quella distruzione. Riferiamo istorialmente i fatti in quanto 
pertengono al Portogallo. Vero è che questi fatti sono stati in- 
volti nelle tenebre, eotalchè riesce sovente impossibile raggiu- 
gnere con certezza la verità. Ciò non pertanto malgrado le om- 
bre onde ella c offuscata, una cosa è chiara, cioè dire, che a 
ben poca cosa riduconsi i pretesi delitti, onde con fondamento 

1 padri incolpati vennero dal Carvalho. Il ministro si avvalse più 
spesso delle armi della malvagia fede, della calunnia, della csag- 
gerazione, che di quelle della lealtà (cours d'Isloire europ. 7. 
39. p. SO). 

CAPO TRIGESIMO SECONDO. 

\ 

Il P. Malagrida designato vittima: ei l antivede . Virtù segnalate 
in fui riverite dall'universale. Chiamato complice dell'attentato 
de'3 Settembre. Val carcere de'rei di stato tradotto in quello 
della Inquisizione. Supposti errori del Malagrida: ingiusta 
condanna, e ferale esecuzione. 

81. A tali e tante dimostrazioni d’odio contro alla Compa- 
gnia non si tenne contento il Carvalho: ardeva di vedere tinto 
di vermiglio il patibolo per capitale condanna di un Gesuita, 
il P. Gabriel Malagrida era destinato dal ministro vittima del 
suo sdegno. Quest'uomo apostolico avea consumata la metà di 
sua vita nelle missioni fra i barbari del Brasile. I missionari 
Capuccìni dell'America Portoghese scrivevano di cola, che il buon 
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successo delle loro fatiche riputavano ai merito del Malagrida 
uomo potente in opere ed in parole, cui non dubitavano di ap- 
pellare il Saverio di quel secolo. Questi accomiatatosi da’suoi 
neoBti in procinto di far vela pe’l Portogallo ripetea loro con 
aria serena che una ignominiosa morte incontrerebbe in Euro- 
pa. Sulla imboccatura del Tago, la nave su cui traghettava in- 
cagliò in un banco d'arena: il capitano, i marinai, i naviganti 
ricorsero alle preghiere delfuom di Dio, il quale recitate le li- 
tanie innanzi ad una immagine della Vergine, ottenne che il 
legno si sconficcasse e riprendesse corso felice. La fama dell’av- 
venimento si propagò per Lisbona, c se ne fecero solenni feste 
alle quali parteciparono la corte, il Rè, D. Giovanni V. e Giu- 
seppe allor principe del Brasile. Il terribile tremuoto del 1755 
per lui fù predetto, e diede in quel frangente alla luce una ben 
ragionala opericciuola , per la quale risvegliava nel popolo il 
santo timor di Dio dimostrando valersi il Signore delle natu- 
rali cagioni come di stromenti della sua giustizia provocata a 
percuoterci dai peccati. Corse questa operetta con frutto per 
dentro e fuori Lisbona; la reale famiglia n’ebbe degli esempla- 
ri. Questo irritò vivamente la collera del Pombal: conciosia- 
chè avesse egli divulgato uno scritto, pel quale pretendeva va- 
namente ricorrersi da'fanatici nella spiegazione di effetti non ec- 
cedenti le forze e le leggi della natura a sopranaturali cagioni. 
Quel geloso e superbo via maggiormente adombrassi, come si 
vide che la reai famiglia inclinava a richiamare in corte il Ma- 
lagrida per darsi sotto tal direttore agli spirituali esercizi. Per- 
chè fermò nell’animo rendere odibile al principe il nome del 
Malagrida, e gli giurò da quel punto mortale vendetta. Dietro 
il preteso attentato de '3 Settembre del 1758, il padre presso- 
ché ottogeuario senza processo, e senza che si recasse alcun do- 
cumento o pruova legale fù dichiarato complice del regicidio, sol 
perchè vissuto amico del Tavora. 

82. Ma per quantunque arte dispiegasse il Carvalho affine di 
pruovarc al pubblico colla orribile imputazione condannevole il 
Malagrida, non gli potè venir fatto: chè io Lisbona l’alto con- 
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cotto delle sue straordinarie virtù era profondamente impresso 
negli animi de'cittadini, nè meno conta universalmente l’astuzia 
e la perfidia del persecutore. Il perchè giudicò acconcio al cru- 
dele disegno giltare il padre ad imputridire per un intero trien- 
nio in una cieca caverna, che più che d'ogui altro avea imma- 
gine di sepolcro: e quando parca dimenticata l'inverisimile im- 
putazione, ne lo fece estrarre furtivamente tramutandogli il car- 
cere de’rei di stato in quello della Inquisizione. Divulgò allora 
pel Portogallo, e per Europa alcuni tratti di due supposti libelli 
l’uno dc’quali ragionava sul regno dell'Anticristo, l’altro rappor- 
tava la vita della gloriosa S. Anna siccome rivelata da Gesù e 
dalla benedetta Madre. Contenevano mattezze di nuovo genere e 
tali da fondare anzi motivo da consegnare l'autore alle mani dei 
medici per curarlo qual mentecatto, che non un titolo presso 
il sacro tribunale da giudicarlo meritevole deH’estrcmo suppli- 
zio. In effetto le dette opere mai non comparvero, nè potea sup- 
porsi che un dotto religioso, di mente e di pietà specchiatissima 
fino all'estremo Dato avesse privo di carta, di penna, d'inchio- 
stro distesi quegl’insani pensieri nelle tenebre della prigione. 
Gli allegati squarci pertanto furono all'uopo immaginati e com- 
posti dal Piatei: sul quale documento il tribunale senza istitu- 
zione pontificia creato, come è detto sopra, dal marchese di 
PombaI condannò il Padre Gabriel Malagrida ad essere pubbli- 
camente strangolato, e poi arso. Addi 21 Settembre 1761 quan- 
do si esegui la condanna, apparve il venerando vecchio ricoperto 
d'un'ampia e lunga veste, sopra cui cuciti aveano strani dipinti, 
orridi spettri, immagini disoneste. Procedea con aria serena e 
modesta per quelle vie e per quelle piazze che avea madiate (fre- 
sca erane la memoria) de’sudori apostolici, e per le quali solle- 
cito della comune salvezza era corso ne'giorni della universale 
costernazione a conforto e sovvenimento de'cittadini. Il bandi- 
tore lo gridava autor d'eresie, impudico, bestemmiatore, deca- 
duto dal Sacerdozio. Come fù presso la scala appoggiata all’in- 
fame patibolo delle forche fù udito l’uomo di Dio pronunziare 
questi ultimi accenti. Signore abbiate pietà di me: nelle vostre 
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mani raccomando l'anima mia. Dalla composizione della perso- 
na, dalle parole, da ogni atto in somma tralucea non pur la sa- 
nità di sua mente, ma l’eroismo cristiano, la santità: interrogato 
poco innanti dai giudici che cosa ei di sue rivelazioni pensasse: 
Io confesso, rispose, d’essere peccatore; non ispettare a me re- 
carne giudizio: E ripigliando essi: Non sapete voi che Dio non 
ascolta i peccatori? Lo sò soggiunse, e sò altresì che stà scritto, 
anco i giusti andar soggetti al divino giudizio. All'urto del car- 
nefice, onde impiccato per la gola quell innocente pendè al co- 
spetto di una immensa moltitudine, si mostrò questa scossa da 
una indicibile costernazione, e mise un cupo gemito, e serpeggiò 
per queH'aObllala gente un fremito misto di spavento c di rab- 
bia. Il cadavere fu dato alle fiamme, le ceneri al vento » L'ec- 
cesso del ridicolo, scrive secondo il suo vezzo il Voltaire, (Siécle 
da Louis XV. T. 12 p. 351) e dell'assurdità (in questa sentenza) 
si accoppiò all'eccesso dell'orrore. Il reo non fu sottoposto al giu- 
dizio, che come Profeta, e fù bruciato qual mentecatto, non 
già per essersi trovato complice del parricidio (Memoire pour 
servir al Hisloire ec. T. 2. p. 370). 

CAPO Tlir, ESIMO TERZO. 

Aspri trattamenti de'prigionieri. Dal carcere di Oloreida depor- 
tati al forte S. Giuliano in Lisbona: messa ivi a duri cimenti 
la religiosa costanza. Gli ambasciatori delle corone reclamano 
la libertà de’lor suilditi. Avvenimento al trono di Portogallo di 
D. Maria e di D. Pedro. Si riveggono i processi e la sentenza 
del PI 58. Discolpali i presunti rei, incolpato il ministro di Pom- 
bal. Considerazioni critiche sul famoso attentato, e sulla con- 
dotta della Compagnia in Portogallo. 

83. Dugento ventun gesuiti furono ritenuti prigionieri; e con- 
ciosiachè le carceri assi migliassero anzi a tombe di trapassati, 
che a stanze di viventi, e vi fossero serrati dentro perchè il fred- 
do, e il caldo, la fame, e la sete, ed ogni altra maniera disagi 
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li consumassero; iu 18 anni vi perirono macerati da lunghissi- 
mi patimenti 88 religiosi. Dopo 3 anni, scriveva il P. Lorenzo 
Kauìen, dappoiché venti Gesuiti erano chiusi separatamente nel 
forte appellato Oloreida nelle frontiere del Portogallo; per (mu- 
simi della guerra già rotta vennero tramutati in numero di 19 
(dacché uno era passato di vita) nelle carceri di Lisbona. Per via 
li guardavano due squadroni di cavalleria; la notte prendevano 
riposo nelle prigioni in mezzo ai pubblici malfattori. Giunti alla 
capitale furono gittati a marcire nel fondo del forte S. Giuliano 
posto a riva il mare. La sotterranea caverna o covile, che doveva 
ricettarli lasciava all’aria e alla luce un’apertura alta tré palmi, 
e tré dita larga: mezza libra di pone a testa, ed acqua spesso 
corrotta e piena di vermi era il lor nutrimento. L’umidità del 
luogo tacca beu presto imputridir loro addosso le ruvide vesti- 
menta. 11 governatore della fortezza solea più volte ripetere co- 
gli amici. Cosa stupenda! tutto imputridisce ben tosto non vi ha 
colaggiù, che i padri che vi si conservino! Veniva di tempo in tem- 
po tentato la costanza de’tormentati, che dove avessero abiurata la 
religiosa professione, si sarebbero posti in libertà, e in grado da 
conseguir dal ministro larghissimi guiderdoni. Terminava sua 
lettera in questi nobili sensi » Noi dimandiamo ai PP. della 
vostra provincia il soccorso delle loro preghiere; ma non ci guar- 
dino come uomini da compiangere, chè noi ci stimiamo felici. 
In quanto a me, sebbene desideri la liberazione de'miei compa- 
gni di sofferenza, non pertanto non m’indurrei a cambiare il mio 
stato col vostro. Noi bramiamo ai nostri Padri una prosperevole 
salute, e la felicità di faticare coraggiosamente per Dio ne’vo- 
stri paesi, affinchè la sua gloria costi sia tanto accresciuta, quan- 
to qui vien menomata. Fra queste gloriose vittime si novera- 
vano un Italiano tredici Alemanni, tré Cinesi, cinquantaquattro 
Portoghesi, tré Francesi, e due Spagnuoli. La Reina Maria sposa 
di Luigi XV. incaricò il marchese Saint-Priest suo ambasciatore 
in Lisbona, acciocché rompesse le indegne catene ai tré sudditi 
della corona: lo stesso officio fii imposto al conte de Lebzeltcrn 
per la Imperatrice Maria Teresa, affine di liberare i suoi doli» 
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tirannica schiavitù. Al quale officio siccome carissimo al cristia- 
no suo cuore Ei satisfece coli alacrità e con fortezza. E pare 
che Provvidenza in ricambio di quel dovere diplomatico adem- 
piuto religiosamente offerisce dipoi ad una figliuola di lui de- 
gno germoglio della illustre e pietosa prosapia Lebzettern il buon 
destro di compiere spontanei e liberalissimi atti di carità cri- 
stiana verso i novelli Ggliuoli della Compagnia perseguita: quan- 
do nel 1834 per ordine di D. Pedro venuto al potere del Por- 
togallo vennero que' pacifici religiosi tradotti di carcere in car- 
cere quai malfattori da Coimbra al forte S. Giuliano presso Li- 
sbona. Al baione Mortier ambasciatore del re de’ francesi, ed 
alla signora batonessa Lebzeltcrn andarono que' Padri debitori 
della libertà c della vita. Di Lei c di tutta la generosa casata 
Lebzelteru serberà eterna e grata memoria la Compagnia, che 
mirò sempre in quella spiegata la protezione, benefica e lim- 
pida la luce deU'amicizia. Altri finalmente ne strappò dagli artigli 
del ministro la Principessa del Brasile ereditiera della corona. Ma 
alla massima parte non fu resa la libertà, se non quaudo D. Ma- 
ria figliuola di Giuseppe I. e D. Pedro ascesero al trono per la 
morte del Rè nel 1777. Volgendo il seguente anno, per istanza 
delle offese famiglie fù riveduto e ritessuto l'informe processo, 
che per istigazion del Carvalho condannò tante vittime all'estre- 
mo supplizio. Vennero scelti a giudici uomini i più segnalati per 
la scienza del dritto e per morale interezza. Oltre ad 88 testi- 
moni deposero per la innocenza de 'condannati. Udito diligente- 
mente il Carvalho, ebi>cro i giudici dalle sue risposte quanto fù 
bastevole a chiarire la iniquità del processo, le frodi, e le calun- 
nie di lui nelle accuse, la innocenza degli imputati. Laonde due 
decreti fermò il Tribunale; per l'uno si discolparono con dichia- 
razione giuridica quanti per la sentenza del 1758 vennero con- 
dannati a morte, o alla prigionia, o all'esilio; per l'altro fù giu- 
dicato colpevole il marchese di Pombal, e meritevole d’esem- 
plare castigo. 

84. Ma se fra gli imputati del parricidio de'3 settembre ven- 
nero in Lisbona da giudici illuminati ed interissimi assoluti do- 
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po non molti nnui da qualsiasi complicità i condannati per isti- 
gazione di Sebastiano Cnrvaiho, a colpa di cui si potrà con ve- 
risimiglianza riputare il misfatto d'avere scaricati due o tré col- 
pi di pistola sulla reale carrozza’ Dicono uniformemente gli sto- 
rici, che rimase il vero autore avvolto fra le tenebre di quella 
notte. Non manca di qualche fondamento il sospetto, che per or- 
dine del Rombai si traessero a polvere i detti colpi; la Onta co- 
spirazione facea in man del ministro ottimo giuoco, per strasci- 
nare a suoi intendimenti il timido e sospettoso animo del mo- 
narca. Per tal mina minerebbe la primaria nobiltà portoghese 
avversa a’ suoi disegni , e sterminerebbe i Gesuiti dai domini 
del Portogallo , impinguando delle loro ricchezze il domestico 
patrimonio , ricambiando insieme i vili servigi prestatigli da- 
gli amici. Il Rè da quella notte a più mesi fu reso invisibile 
sparse il ministro diverse voci, or ch'era pericolosamente caduto, 
or che ferito leggermente alle spalle, or che gravemente al pet- 
to. Non mancava maniera al Carvalho di corrompere qualche _ 
chirurgo, perchè sostenesse presso il pubblico le sue menzogne. 
Certo si è che per molte settimane non si lasciò il principp ve- 
dere, per insinuazione ed opera dell’astuto ministro, non pure 
a suoi cortigiani più fidi, ma nè tampoco alla reale famiglia. In 
quanto poi ai Gesuiti da lui dipinti siccome autori o favoreg- 
giatori della supposta e non mai pruovala cospirazione, si vuol 
riflettere, che dove si fossero mossi a sì rei disegni e da spiriti 
così Gerì, da volersi tigner le mani del sangue nemico al loro 
Ordine, non avrebbero al certo mancato di avvedutezza e di di- 
scernimento in conoscere e disegnare la vittima che sola sacri- 
flcata al loro risentimento gli avrebbe liberati in un colpo tini 
verace autore di tutte le loro sventure. Forti dell'autorità pro- 
cacciatasi colle opere di carità, e coll'esercizio de'sacri ministeri 
presso la classe de’popolani, avuti pe’loro lumi, e pe l religioso 
contegno in alto pregio dalla nobiltà portoghese, non manchevoli 
dell'appoggio de'magistrati siccome educati alle loro scuole.protetti 
dalla reale famiglia siccome per antica consuetudine di quella corte 
maestri c confessori de'Principi avrebbero sperimentato non mala- 
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gcvoli all'iniquo intento gli argomenti più adatti a sbarazzarsi di 
quell'uomo odiato dalla nobiltà inviso alla plebe, mal veduto dai 

Principi. Ma in quella vece animati i padri dello spirito dell’E- 
\ angelo opposero alla crudele persecuzione del loro nimico l'e- 
roismo della cristiana toleranza, ed amaron meglio di conquistar 
la palma di martiri, che di cingere la sanguinosa laureola di un 
profano trionfo. Il divino maestro , amate, disse, i vostri ni- 
mici pregate per cui muove il turbine della persecuzione, la mi- 
naccia e il colpo di morte. E i Gesuiti sbandeggiati, raminghi, 
carichi di catene, sepolti nelle cieche prigioni, messi a crudeli 
torture e a morte infume levarono al Padre celeste le più fer- 
vide suppliche pe'l Carvalio. Rimasi per cinquantanni insepolti 
gli avvanzi mortali del famoso marchese nel villaggio di Pombal 
aspettavano il passaggio de’ reduci Gesuiti per ottenere dalla loro 
pietà il riposo della tomba. In passando per colà nel 1829 il 
P. Delvaux chiamato in quel regno a ristabilirvi la Compagnia 
trovonno presso i Padri di S. Francesco la cassa funebre rico- 
perta d’un nero drappo. Or ascolta lettor mio caro, la nobile 
vendetta che il detto Padre, e compagni tolsero del loro acca- 
nito inimico. Si sottrassero di soppiatto a un religioso trionfo 
lor preparato dal clero c dal popolo, per ritirarsi e pregar pace 
all'anima del loro avversario. Le vicende di guerra, onde diven- 
ne campo quella penisola, impedirono che fossero le ceneri del 
Carvalho riposte in Oycras nella tomba apprestatagli per dispo- 
sizione di testamento dalla famiglia. Non ti sarà disgradevo- 
le , che io qui riferisca colle parole del P. Delvaux ciò che 
nel 1829 praticarono in quel villaggio » Fà d' uopo notare 
che Pombal è la prima popolazione della diocesi di Coimbra dalla 
parte di Lisbona. Or il Vescovo di Coimbra spedito avea ordine 
a tutte le parecchie, che c’era mestieri attraversare, di riceverci 
con trionfo. Fu pertanto vero a rigor di termini, che ne fù bi- 
sogno sottrarmi al trionfo, per correre a S. Francesco; ed era 
in vero un bisogno del cuore. Non saprei spiegare a parole ciò 
che io sperimentai in offerendo la Vittima di propiziazione, l'A- 
gnello che priega sulla croce pe'suoi carnefici, in offerendolo 
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per lo riposo dell'anima di Sebastiano Carvalho corpore prae- 
sente » Verniero quindi accolti coll' espressione di un'affezione 
la più tenera e commovente dai due eredilieri di Sebastiano mar- 
chese di Pombal conte di Oyeras: ed i tre primi fanciulli nove- 
rati fra i novelli allievi del ristaurato collegio di Coimbra erano 
pronipoti di quel ministro, che macchinò si attivamente, sì aper- 
to e con tanto atroci calunnie la distruzione de'Gesuiti nel Por- 
togallo. 


capo Trigesimo quarto. 

I nimici della Compagnia imbaldanziscotio pe'sinislri incollile in 
Portogallo. Stato morale e politico della Francia. Carattere 
di Choisseul, ministro di Luigi XK, e della Pombadour. Co- 
spirazione cantra la Compagnia di nimici potenti. Scopo dei 
filosofi del secolo XVIII. Enciclopedia, ed altre opere messe 
a stampa, e disseminate dentro e fuori la Francia. 

85. Se per avventura ti sembrasse lettor mio cortese, che io 
troppo a luugo mi Tossi dimorato tra le sanguinose e disumane 
vicende del Portogallo, non m'incolpar d'indiscreto: chè una suc- 
cinta narrazione degli avvenimenti spettanti alla Compagnia in 
que’domint mi fu indispensabile in rifiuto de’ tanti bugiardi li- 
belli, che si pubblicarono per le stampe onde sostituire in ag- 
gravio degli innocenti alla schietta verità la menzogna, ai do- 
cumenti giuridici la calunnia. Dalla qualità de' persecutori cospi- 
ranti in quel regno all’estremo eccidio della ignaziana milizia, 
dalla specialità delle accuse, dalla forma stranissima deprocessi, 
dal difetto e dalla ripugnanza delle contestazioni, ultimamente dal 
virtuoso contegno, e dalla mansuetudine degli oppressi, agevole 
è trarre una risposta convincente alla inchiesta . se i Gesuiti 
sparsi per l’amplitudine di quegli stati fossero a ragione, o a 
torto rimeritati di sì fatte dimostrazioni di malvoglienza e ri- 
prove d'odio, c avessero per propria colpa contro a sè concitato 
sì furioso incendio di guerra. Ma conciosiacchè i grandi scandali 
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sicno incitamento e invito, massime pe'malvagi, a grandi delitti, 
non è punto a stupire che il trionfo riportato dall'ambizione e 
cupidità di un ministro sii i Gesuiti riergesse nella Francia ed 
altrove le speranze de'Giausenisti, ai quali non sembrò più ma- 
lagevole la temuta ed esosa Società all'estrema rovina, o almen 
conseguire di vederla discacciata di Francia siccome era stata 
sbandeggiata dal Portogallo. Richiameremo a quattro sommi ca- 
pi le cose da ragionare sull’odio e la persecuzione Francese con- 
tro alla Compagnia diflluiremo : primamente il proprio carattere, 
e lo scopo degli avversari ; disamineremo quindi le colpe e le 
accuse, onde si accagionarono i Gesuiti ; produrremo in terzo 
luogo e chiariremo i diversi argomenti adoperati al loro finale 
sterminio ; s* dovranno ultimamente considerare ed estimar giu- 
stamente le conseguenze che tenner dietro in quel regno alla 
consumata distruzione dell'Ordine. 

86. Incominciandomi, come è promesso, dalle qualità e dal 
carattere degli avversatori, è a sapere come sotto la metà del se- 
colo decimottavo il Giansenismo era traforato nelle assemblee 
nazionali, o vogliano dire ne'parlamenli di Francia, che si atten- 
tavano non rade volte di far testa alle reali risoluzioni, e con- 
travvenire ai pontifici decreti. Fu pure a quell'epoca che nata 
dalla corruttela de'costumi, e cresciuta col latte di una civiltà 
voluttuosa e superba una filosofia incredula e sensuale brigava di 
estendere il suo tirannico impero sugli spiriti vani e deboli d’o- 
gni ceto. A questi aggiugni la setta deliberi muratori, e di quanti 
altri presi al falso amore, e datisi allo studio passionato della 
politica economia anelavano alle mal concepite riforme, e pre- 
paravano nelle conventicole ed affrettavano civili rivolgimenti. 
Una densa ed inerte nebbia di tedio, onde era avvolto il trono di 
Francia toglieva agli occhi di Luigi XV. la veduta del precipi- 
zio, a che inclinavano le pubbliche sorti del regno: riscosso di 
tratto in tratto il Monarca dal sonno di voluttà misurava per 
qualche istante il pericolo, e nella fidanza che mentre gli du- 
rasse la vita, la macchina del suo governo starebbe salda, ada- 
giavasi mollemente, giocondapdo d’ insani amori , di sogni do- 
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rati il cuore, la fantasia. Il Choiseul principale ministro del prin- 
cipe era fazionato secondo il più squisito modello de gentiluo- 
mini di quel tempo: lo spirito di vanità gli era in cuore tiran- 
no: avido della lode avrebbe pagato il prezzo d'un regno gli en- 
comi compartiti a grande arte dal giornalismo francese, e dagli au- 
tori dell'Enciclopedia. Era vezzo dell’epoca mostrarsi incredulo 
e sprezzatole della divina autorità e della umana per dedicarsi in 
quella vece al superstizioso cullo della opinione e dell'impero di 
pochi che si davano voce d'illuminati e si arrogavano il nome di 
sapienti. Ed ei nella sua giovinezza, scrive nella sua Istoria di 
Francia il Lacratelle (T. 4. p. 52.), fu dalla moda condotto ad 
insultare alla Religione, cui in processo di tempo, dimandandolo 
i suoi interessi, fece sembiante di rispettare. Signoreggiava al- 
tresì nella corte la Marchesa di Pompadour: donna ambiziosis- 
sima pensò ricattarsi dalla pubblica infamia per la prostituita sua 
fede cospirando efficacemente alla distruzione de'Gesuiti, de’quali 
vendicavasi a un tempo per l'aperta guerra da essi fatta a'suoi 
amori. Procedevano pertanto concordemente in campo contro alla 
Compagnia di Gesù, la setta politica, i filosofi, i parlamenti, e i 
Giansenisti: ebbero i liberi muratori un maestro fornito di po- 
tente eloquenza in G. C. Rousseau, i parlamenti trovarono in 
Choisseul un saldo sostegno, i filosofi venivano capitanati da Vol- 
taire, in cui parve incarnato il genio leggerissimo del suo se- 
colo disprezzatore, incredulo e distruttivo: i Giansenisti final- 
mente palpavano la coscienza e l'amor proprio della cortigiana. 
Ultimo intento a che mirava il filosofismo del secolo XVIU po- 
sto era nell'annientamento d’ogni Religione: i vari studi, e gl’in- 
cessanti sforzi de’novelli sapienti volgevano all’ateismo. Lo sco- 
po per essi proposto immediatamente a ferire era appunto di 
corrompere col materialismo la filosofia, e i singoli rami delle 
razionali scienze. Uno specioso titolo pretessevano agli insani lo- 
ro divisamenti, di emancipare cioè l’umano spirito della sehia- 
vitudine de’pregiudici. Varie armi brandirono, e mossero di- 
verse macchine onde venire a capo dell'ideato trionfo: allo stu- 
dio profondo dell'uomo interiore , c delle sue morali apparto- 
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itenze sostituirono quello dell'esteriore, c delle cose sensate. A 
cancellare la idea dello spirito, e seppellire nella materia ogni 
concetto di morali doveri onde più facilmente riuscire ad ab- 
battere l’edificio dell'antica religione, poser mano, e dopo qual- 
che contrasto recarono a compimento l'opera della famosa En- 
ciclopedia. Chiudea questa in apparenza un vasto tesoro di tutte 
le umaue conoscenze, sia che riguardassero il campo dell’amena 
letteratura, sia che spettassero al regnodelle umane e divine scien- 
ze, rapportava le varie scoperte, ed i progressi delle arti; con- 
tenea insomma in un corpo Teologia Metafisica, i diversi rami 
delle facoltà matematiche, e dello studio della natura; abbraccia- 
va la morale e la scienza del dritto, cstendevasi alla medicina e 
alle arti meccaniche e liberali. Moltissimi ingegni vi contribui- 
rono i faticati lor parti; presiedevano alla grande impresa Di- 
derot e D’Alambert, a'quali era in cura avvelenare i fonti del- 
l'umano sapere disseminando falsi principi, scettiche osservazio- 
ni, e dove rapportando apocrife istorie, dove inserendo spiri- 
tosi epigrammi, e dove finalmente uscendo in aperte declama- 
zioni contra le verità, e le massime della fede, cui davan nome 
di superstizione e di fanatismo. I pubblici giornali in loro ma- 
no, o sotto la loro ispirazione dispensavano, secondo che ad essi 
attalentava, la lode o il vitupero. Aggiugni all anzidetto il Pir- 
ronismo e la Satira, onde il Bayle con sottile accorgimento ador- 
nò il suo Dizionario, e quella piena strabocchevole di libercoli 
d’ogni sesto infarciti di oscenità, e spiranti empietà c sacrile- 
gio, che inondò miseramente la Francia, e irruppe disgraziata- 
mente per le altre regioni d'Europa. 
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La Compagnia fatta segno di contradizione ai settari, a filosofi, 
ai parlamenti, e perchè. Sentenze di scrittori protestanti sulla 
vera cagione del concitato odio. I filosofi del secolo XVIII con- 
cordano nello stesso concetto. Voltaire s'inchina a combattere 
i Gesuiti. D'Alambert via più si accende nel comballitnento. 
G. Giacomo Rousseau ricusa di ascriversi al ruolo dei per- 
secutori. 

87. In acque si tempestose versava la nave della Repubblica 
e chi sedea sovrano al difficile timoneggio, in luogo di vegliar 
sollecito alla salvezza comune, avea l'animo inteso a tutt’altre 
cure, e lasciava che la minacciosa corrente si rapisse il naviglio 
a discrezione de' flutti a ludibrio della tempesta. Al vasto dise- 
gno della distruzione opponeva un gagliardo ostacolo la Compa- 
gnia di Gesù: i Giansenisti la guardavano di mal occhio sempre 
pronta e costante nella difesa della Sede romana, e della eccle- 
siastica autorità. Ai liberi muratori, e ai novelli maestri della 
politica economia forte dolea di vedere la gioventù francese dot- 
trinata alle scuole ed educata ai convitti de’Gesuiti, là dove in- 
formata era a virtù cristiane e cittadine, ed avvezza per tempo 
al giogo dell’obbedienza e al rispetto deU'autorità.Risguardavano 
i filosofi negli uomini della Compagnia i liberi impugnatori dei 
loro sistemi, e i sostenitori zelantissimi dell'antica Religione. I 
padri di Trévoux col dotto e famoso giornale non li lasciavan 
tranquilli nelle coperte e inique manovre: confutavano gli empi 
articoli dell'Enciclopedia, ed il P. Rerthier discopriva matura- 
mente le mene di una filosofia sensuale, che si brigava invade- 
re il regno della metafisica. Per opera degli stessi nel periodico 
loro giornale, collocata si era in aperto lume l'empietà di Rayle 
e mostro il baratro del Pirronismo, ch’egli dischiuso avea nel 
suo Dizionario col magistero pratico d’ogni nequizia. I parlamenti 
in Gne signoreggiati dallo spirito giansenistico mal «offerivano di 
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vedere per una lunga serie di anni un qualche religioso della 
Compagnia moderatore della coscienza del Principe, ed altri sog- 
getti dell'Ordine essere molto addentro nella grazia del Dettino, 
e in quella della reale famiglia. I diversi studi e le ardenti pas- 
sioni di tanti collimarono, come è detto, a uno scopo, al discre- 
dito e all’esterminio della Compagnia di Gesù, conferendo cia- 
scuno per la sua parte quel tanto che loro recavano in mano la 
potenza, la grazia, le ricchezze, e l'ingegno. L'ultimo intendi- 
mento, siccome è detto, di questa guerra dimorava nell'odio a 
Dio e alla sua Chiesa cui volevano vedovata dc’suoi presidi e 
destinila de suoi difensori. 

88. E che ciò non sia affermato a capriccio, e solo recato in 
mezzo dai favoreggiatori dell'Ordine perseguito, ne abbiamo lu- 
cidissime pruove tolte da scrittori protestanti, e da altri che per 
nulla parteggiavano pe’Gesuiti. Cotali testimonianze servendo ma- 
ravigliosamente all' intento dell' opera, eh' è tutto posto a di- 
chiarir le cagioni vere dell’odio concepito, e mostrò in Europa 
contro la Compagnia, non ti tardi, lettor mio cortese, quivi di- 
morarti meco alcun poco ad accogliere fedelmente le costoro sen- 
tenze, e con atteso animo ponderarle. Ma in udendoli abbi gli 
occhi alla professione eterodossa degli scrittori, onde non è a 
maravigliare se in alcuna assertiva mostrano dilungarsi dal retto 
senso « In tutte le corti d’Europa, scrive Leopoldo Rancke (Hi- 
stóirc de la Papautó T. 4. p. 480) nel secolo XVIII. si forma- 
rono due partiti, de'quali l'uno movea guerra all'autorità pon- 
tificale. alla Chiesa, allo stato; l'altro s'ingegnava mantener le 
cose tali quali erano e conservare le prerogative della cattolica 
Chiesa. Questo secondo partito venia soprattutto rappresentato 
dai Gesuiti. Quest'Ordine apparve come il più formidabile ba- 
luardo dc'principt cattolici: perchè sopra di essi immediatamente 
scoccò e rovesciò la procella » Lo Scliocil narra nel suo corso d'i- 
storia degli stati Eropei Tom. 44. p. 71. come i giansenisti sotto 
manto di zelo religioso, e i filosofi sotto il pretesto di un afietlata 
filantropia cospirassero al rovesciamento dell'autorità pontificia » 
Ma per disfarsi, cosi scrive, della potenza ecclesiastica, tacca lor 
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di mestieri isolarla togliendole l'appoggio di questa sacra falan- 
ge che si era conscgrata alla difesa del trono pontificale, cioò 
dire i Gesuiti. Le imprudenze commesse da taluni de 'suoi mem- 
bri fornirono le armi per combattere la Compagnia, e la guerra 
contro de 'Gesuiti divenne popolare: o piuttosto l’odiare e persegui- 
tare un'Ordine la cui esistenza riputavano connessa strettamente 
a quella della cattolica Religione e de’troni fondavano un titolo 
d’appropi iarsi il nome e l’autorità di Illusoti « Dallo Schoell non 
discorda lo Schlosser professore d'istoria nell'Università di Hei- 
delberg » Si era giurato, così appunto scrive (Histoire de ré- 
volutions politiqucs littéraires de ['Europe au dixhuitiéme sió- 
cle T. 1) si era giurato un odio implacabile contro la cattolica 
Religione nel progresso de’tempi unificata allo stato.... Per man- 
dare ad effetto questo interno rivolgimento, e sottrarre all'an- 
tico sistema religioso e cattolico il suo principale sostegno, le 
diverse corti della casa dc'Rorboni non tiene avvisandosi che in 
tutl'altrc mani verrebbe la educazione della gioventù cospiraro- 
no contro de'Gcsuiti, ai quali i Giansenisti arcano da gran tempo 
fatta perdere per arti equivoche una stima acquistata da seco- 
li » Gli stessi famosi fdosofl del secolo XVJ1I. rendono indubi- 
tata la persuasione invalsa fra essi comunemente doversi sgo- 
minare la Compagnia onde riuscire nell'empio intento di annien- 
tare la Religione di G. C. 11 patriarca di Ferney serbava in cuo- 
re qualche affezione ai Gesuiti suoi primi istitutori, ma vinto 
dalla frenesia che lo portava ad un odio diabolico eontra il di- 
vin Salvatore fermò pure di calpestare i granatieri, come dicea 
della Chiesa, per portare in cor di lei il mortai colpo. D'Alcm- 
bert li combattè co'sotìsmi, li punse Voltaire co'sarcasmi, men- 
tre i Giansenisti con astuti maneggi li circonvenivano onde so- 
spigncrli al precipizio. Abbiamo da una lettera del filosofo mi- 
santropo di Ginevra indiritta a Cristoforo de Roumont, ch'ei fu 
tentato ad assoldarsi per la guerra Gesuitica sotto la bandiera 
de'novelli filosofi. G. Giacomo Rousseau rispondea loro di non 
avere d'onde querelarsi de'Gcsuiti; che anzi dal vederli perse- 
guitati s’incuorava inclinarsi alla loro difesa. Ciò ehe inacerbì 
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il sangue degli amici, i quali nc menarono scalpore e ne mostra- 
rono vivo risentimento # Inveirono, scriveva il Rousseau, con- 
tro di me, dappoiché rifiutai di abbracciare il partito de’Piansc- 
nisti, nè bo voluto prender la penna contro ai Gesuiti, cui se 
nou posi amore, non ebbi di che dolermi di loro, ed oltracciò 
li veggo perseguitati. 

CAPO TRIGESIMO SESTO 

Il processo della persecuzione Portoghese fa rinverdire le spe- 
ranze a persecutori dell'Ordine in Francia. Finto assassinio 
del Guis. Cupo odio di Parlamenti, specialmente di quel di 
Parigi contro la Compagnia. Mancato ai vivi il Maresciallo 
Belle Iste gli viene sostituito nel ministero il duca di Choi- 
seul. Avversione del Duca alla Compagnia e sua cospirazione 
contro della medesima colla Pombadour. Attentato di Damiens. 
Malizie della cortigiana, per non lasciare la corte. Angustie e 
semplicità del de Sacy confessore di Luigi XV. 

89. Questi vari ordini d’inimici si sentirono rinfiammati nel 
calor della pugna alla fama divulgatasi per l’Europa de' felici 
successi della persecuzione Portoghese. Ardevano di cogliere 
qualche occasione appropriata all'unanime intendimento di crol- 
lare dalle fondamenta l'edificio gesuitico nel reame di Francia. 
Diseppellirono la calunnia del preteso assassinio di Ambrogio 
Guis che faceano morto a Brest nel 1701 mentre era in veri- 
tà trapassato in Alicante il venerdì 6 Novembre 1665 sicco- 
me si era a rigore di dritto corapruovato per apposito docu- 
mento che si serbava negli archivi della Chiesa parrocchiale 
di S. Maria; nè ebbero difficoltà di mettere alla luce uno scrit- 
to che portava in fronte per titolo. « Sentenza del consiglio 
di stato del Re, che condanna tutti insieme i Gesuiti del re- 
gno a restituire agli ereditieri di Ambrogio Guis gli effetti in 
natura di sua successione, o a loro sborsare a ragion di resti- 
tuzione la somma di otto milioni di lire ». Fu intimato ai Ge- 


Digitized by Google 



CAPO TRIGESIMO SESTO 


159 

suiti dimoranti in Parigi addì 3 Marzo 1759. Ma la trama 
quantunque ingegnosamente ordita non venne a capo, come si 
prometteano, di sedurre il secretorio della cancelleria: fu tron- 
ca addì 30 marzo per una decisione del Consiglio di Stato, che 
dichiarava apocrifa la promulgata sentenza, e colpiva di rigo- 
roso gastigo i complici della riprodotta calunnia. Ma a questa 
prima sconfitta non ismarrirono i combattenti: che anzi dallo 
scorgere i loro avversari potenti in corte c nelle provincie, c 
dal sentire impedito o almen ritardato l’iniquo movimento, che 
secondo il vario proposto, i Giansenisti, i filosofi, i Parlamenti 
non rifinivano d’imprimere nel pubblico spirito, arrovellavano 
per invidia , e inviperivano per la rabbia. Soprattutto il par- 
lamento di Parigi tenea profondamente impressa nella memo- 
ria l'acerba sentenza dell’esilio c della prigionia de'suoi mem- 
bri che colla ribellante condotta avea contro di se provocata 
nel 1753; ad ispirazioni Gesuitiche si attribuirono quei rigori 
dai quali fama era non abbonissero la Reina e il Delfino de- 
voti veneratori de’Gesuiti. Tosto che si videro i cospiratori spe- 
diti dall'impaccio del principale ministro il Maresciallo de Bel- 
le-lsle colto da morte, e sostituito in suo luogo a seconda delle 
lor brame il Duca di Choiscul saporarono un certo presagio del- 
l’agognata vittoria, sì per lo carattere ben conto dell'uomo, sì 
anco pc'sospetti che allettavano nel cuore del ministro, che il 
P. de Neuville amico del trapassato avesse mal disposto con- 
tro di lui l’animo del Bcllc-Isle. Serpeggiava inoltre per lo no- 
bile ceto una non mal fondata sospczione, che istruiti i PP. 
della Compagnia per secreti rapporti del Principe erede della 
corona sui ruinosi disegni e tenebrosi maneggi del Choiseul, 
onde precipitare le cose de'Gesuiti. avessero questi per la pen- 
na di un valentissimo loro scrittore distesa una ragionata me- 
moria, nella quale fosse intaccata e dipinta a vivi colori la leal- 
tà, la indole, e la politica condotta del duca, onde rimosso 
Luigi XV dal pensiero di promuoverlo al Ministero , cessa- 
re dallo stato di Francia, e dal proprio Ordine il vicino pe- 
ricolo di sperimentare nel Choiseul un nuovo Carvnlho. E ne 
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imiti» effettualmente l’odio, schifoime le furibonde dimostra- 
zioni bene apprezzando le diverse condizioni della sua corte, c 
del Principe: intanto che si tenne sempre in sull'avviso di ma- 
scherare la sua avversione e di allontanare il sospetto dall’ani- 
mo del Sovrano, che per antipatie religiose e per istudio di 
setta tenesse mano alla persecuzione della Compagnia. Tale per 
riguardi politici amava di comparire agli occhi del Re , tale 
si professava e per iscritto e a parole: senonchè cotali dimo- 
strazioni venivano smentite pc' fatti. « Il Duca di Choiseul e la 
Marchesa de Pompadour, cosi ne scrive il Lacratelle (Histoire ec. 
T. 4. p. 30) fomentavano l’odio contra i Gesuiti, La Marchesa 
che nel combattere il Re di Prussia non era riuscita a comparire 
energica di carattere, ardea di mostrare colla distruzione de'Ge- 
suiti, sapersi per lei fare un bel colpo di stato. Nò meno geloso 
del medesimo onore prestatasi il Choiseul. I beni dc’Religiosi po- 
trebbero ricoprire le spese di guerra, e cosi salvarlo dalla neces- 
sità di ricorrere ad altri argomenti e riforme, clic spiacerebbero 
al Re c perturberebbero la sua Corte. Lusingare ad un colpo due 
potenti fazioni quella de’filosofl, e l’altra de’Gianscnisli era un 
gran mezzo di popolarità « Nò altrimenti ce ’l dipinge l'Istorico 
Ginevrino Sismondi (Ilist. des Francois T. 29. p. 233). Madama 
de Pompadour, secondo lui, aspirava soprattutto ad acquistarsi 
la riputazione di un carattere energico, e stimò di aver trovata 
la occasione di mostrarsi tale in vibrando un colpo di stalo. La 
stessa debolezza di spirito appariva nel Duca di Choiseul. Oltre a 
ciò amendue eran solleciti di divolgere dagli avvenimenti della 
guerra la pubblica attenzione. Si confidavano di conseguire la 
popolarità piaggiando in una i filosofi ed i Giansenisti, e di ov- 
viare alle spese della guerra colla confiscazione de'beni di un Or- 
dine ricchissimo, in luogo di ridursi a certe riforme, che contri- 
sterebbero il Principe e riuscirebbono disgradevoli ai cortigiani». 

90. Mentre gli avversari della Compagnia di Gesù dimoravano 
nell’ansiosa aspettativa di qualche fatto per parte de' Gesuiti a 
cui potessero rnppiccarc, l’incendio, che covava estesissimo sotto 
cenere , della cominciata persecuzione addì 5 Gennaro 1757, un 
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fanatico Giansenista nomato Damici» tentò d'immergere un pu- 
gnale in petto al monarca. Servito avea da prima in qualità di 
domestico in un Collegio della Compagnia ; quindi vissuto era in 
più case d' uomini parlamentari : la carta farebbe in mano dei 
Giansenisti buon giuoco riproducendo opportunamente al loro uo- 
po le vcccliic imputazioni delle dottrine gesuitiche contrarie al- 
la sicuréftà 'de' Principi. Le scritture seminate nel pubblico e, che 
più era, le vive declamazioni de’ Giansenisti sparsero ombre eso- 
spezioni. Luigi XV parve da prima riscosso dal suo letargo , e 
fece mostra di sprigionarsi dalle braccia della Pompadour : riavu- 
tosi dalla paura c ristabilitosi in salute ricadde nel male amato suo 
sonno. Il Monarca franzese dotato d' altra perspicacia di mente , 
onde era sfornito Rè Giuseppe I. di Portogallo non si lasciò cir- 
convenire dagl'insidiosi raggiri de' suoi nimici, e se gli potea 
sorgere in animo qualche nugolclta, venia presto disombrato dal 
P. Desmnrets suo confessore e dagli altri Religiosi dell' Ordine 
ben conosciuti da lui stesso e dalla reale famiglia , come pure 
per le insinuazioni della virtuosa consorte, e l' avvedutezza e ma- 
turità del Delfino. Certo si è che a Voltaire sembrò la presun- 
zione Giansenistica a carico de' Gesuiti si mal fondata che scriven- 
do a Damilaville di questo fatto ebbe a dire. « Miei fratelli voi 
vi dovete accorgere, che non ho io punto risparmiato i Gesuiti : 
ma solleverei in loro favore la posterità, se gli accusassi di un de- 
litto, di cui l'Europa e Damieus gli hanno purgati. Io non sarei 
che un vile eco de’ Giansenisti se altramente parlassi (Ouvres de 
Voltaire Lettre du 3 Mais 1763). In questa via maggiormente 
brigava Madama di Pompadour presso il p. de Sacy, onde trarlo 
nella rete tesa della sua ipocrisia, ordita forse per arte Gianseni- 
stica. Alla notala fluttuazione nell'animo di Luigi appresso l'atten- 
tato di Damicns, ripetergli il Confessore con quella libertà, che 
gli inspirava la santità ed altezza del suo ministero, che od otte- 
nere la sacramentale assoluzione c la partecipazione alla eucaristi- 
ca mensa gli era d’uopo allontanare di Corte la Pompadour. Que- 
sta bene informata del vicino pericolo di decadere dalla rcal gra- 
zia diede opera di persuadere al suo confessore, ch'ella tocco da 
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superna! grazia tosse tramutata in tuli' altra donna da prima. 
Già da quatclic tempo composta avea con sottile malizia una sce- 
na d' ipocrisia, c sotto un simulato candore apriva i secreti del- 
l' anima raumiliata e contrita al I*. de Sacy nel tribunale di pe- 
nitenza. Non ricusò frattanto di scrivere una lettera dicevole alle 
sue circostanze e Lenonnaud d'Elioles suo marito mostrandose- 
gli bramosa di rannodare con esso lui la coniugale corrispondenza. 
Ella agognava rimanersi nel reale palagio dama della tradita rei- 
na Maria Lecsinscka , onde cosi stendere sulla sua nequizia un 
velo che rintegrasse la perduta stima e le salvasse la smisurata 
potenza. la Compagnia per tal fatto trovavasi ad un forte cimen- 
to: ridotto era il de Sacy per ogni verso a passo periglioso: sia 
che venisse colla penitente a vituperevole condiscendenza, c da- 
rebbe agio agli avversari di declamare contra la morale rilassala 
de' Gesuiti, sia che tenesse saldo, come era dovere, e la obbligas- 
se, per ischifare il pubblico scandalo, ed abbandonare la corte , e 
non mancherebbe tra i teologi Giansenisti chi per amor della 
setta la rassicurasse nella coscienza volgendo ad odiosi motivi , ed 
a supposti maneggi degl' invidiosi la gesuitica ritrosia. Con ciò 
la guadagnerebbero alla loro fazione la quale poi parte animata 
da fcminilc vendetta, parte spinta da gratitudine conferirebbe la 
poteute sua opera a danno e rovina de'Gesuiti. La semplicità del 
de Sacy crebbe oltremodo il pericolo e il danno ; conciosiachè 
stretto dai solistici argomenti della sottil donna, e vanamente ri- 
putando, ch'ella verrebbe più agevolmente ad assoggettarsi alla 
sua sentenza, dove potesse a lei presentarla sostenuta dall' uni- 
forme suffragio di più dottori dell’Ordine, le propose di mettere 
la cosa a partito di una teologica discussione. Il che convenuto, 
si recò di filato in Parigi a raccogliere le sentenze de'Padri i 
quali appruovarono concordemente il giusto parere del Confesso- 
re, c lo confortarono a tenersi saldo nella divisata risoluzione. 
Non manci) tra essi chi antivedendo le conseguenze di si fatto 
consiglio vituperasse apertamente la solenne imprudenza del 
De Sacy, che chiamava a giudicare di una limpida causa ma peri- 
gliosa i suoi confratelli, aprendo con ciò sotto i lor piedi un 
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abisso, dove li precipiterebbe l'ira donnesca c la potenza della corti- 
giana. (Memor. dell' Ab. Georges T. 1.) Nè mal si apposero in 
cosi giudicando. Riuscito indarno l'ultimo tentativo della favori- 
ta, onde prctendea per la intercessione di personaggi potenti ed 
astuti, e per una memoria scritta con un affettato candore carpi- 
re da Clemente XIII una implicita disapprovazione della con- 
dotta c degli scrupoli mostri dai Gesuiti nella sua causa, tutta 
si volse a pensieri e ad opere di vendetta. Berrycr sollevato per 
le inlrammeltenze della Pompadour al ministero della marina le 
si mostrò fidissimo caldeggiatore del mal concepito disegno, e 
vicmaggiormente attizzandone le ire coll'adulazione e colla spe- 
ranza della vendetta, designava e sceglieva quattro amici che mi- 
litassero nel tenebroso campo al risentimento della cortigiana. Il 
Laverdy, l'Ab. di Chnuvclin, e Tcrray sedevano nel parlamento, 
c potentissimi nell’eloquio primeggiavano in quelle assemblee, 
movendo a lor talento la plebe, ossia la massa parlamentaria: a 
questi si aggiunse l'Abbate de Bernis che si studiò di apparire 
negli affidati maneggi, e di essere infatti a niun altro secondo. 

CAPO TRIGESIMO SETTIMO. 

Prime imputazioni e discolpe del p. La VeUetle. Suo genio am- 
ministrativo, e zelo indiscreto in procurare i vantaggi di sua 
missione. Speculazioni mal pensale e fallite per diversi infor- 
tuni. Provvidenze saggie e sollecite del Generale Centurioni, 
come prima è informato della bisogna. Sinistri imprevidibili 
altraversantisi aliwnano consiglio. Il p. La Marche visitato- 
re alla Martinica : chiama a sindacato La Vallette: giudicatura 
e condanna. Sommtssiotie religiosa alla sentenza del visi- 
tatore. 

91. Mentre in questi termini erano le cose, e per tutte le con- 
venticole bollivan le dicerie, e ferveauo le opere e le macchina- 
zioni a distruzione della Compagnia: la imprudente e colpevole 
condotta di un solo chiamò sopra tutti una dcsolatricc procella. 
Autonio La Vallette discendente dalla illustre famiglia del fa- 
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moso gran Maestro di Malta partì per le Antillc nel 1741. Pre- 
posto aH'amininistrazione de 'beni posseduti dalle case della So- 
cietà alla Martinica; per anni assai procede irreprensibile nel- 
la carriera apostolica. Le derrate che tratte dai fondi del- 
la missione trasmetteva in Francia per iscambiarle con altre 
mercatante, che loro servivano per provvedére alle necessi- 
tà della vitn, offersero il destro ai malevoli di calunniarlo presso 
il governo secolare e i superiori della Compagnia siccome viola- 
tore de 'sacri canoni nell'esercizio illecito di negozio. Il Visconti 
generale dell'Ordine atteso il pericolo e la gravità dell'accusa op- 
presso la prima denuncia giunta in pari tempo al p. Leforestier 
Prov inciale di Francia giudicò essere del suo debito richiamarlo 
a giustificarsi in Europa. Ma l'onorevole testimonianza de'supre- 
mi governatori di quella colonia in data dc'17 Settembre 1733 
lo scagionarono vittoriosamente della colpa imputatagli. Il sig. 
Ilurson sovrintendente delle isole del veuto tra le molte cose di 
sommo onore al La Vailette scriveva così al generale della Com- 
pagnia. Avvi qui de' (limici del padre che hanno tanto gridato 
agli orecchi di Roullé ministro della marina da carpirne l'ordine 
In quislione.Io m'incomincio dall'assicurarvi e giurarvi non essersi 
mai nè da vicino, nè da lontano mischiato in negozi stranieri. 
Questa testimonianza gli verrà confermata da M. de Rombar, 
da me, c da quant'altrc persone traggono qui la loro dimora « E 
non guari dopo » Se i sospetti e le accuse si fossero suscitate 
dai capi della colonia, mcriterebbono attenzione: ma allorché gli 
accusatori non osano nominarsi, a me sembra doversi procedere 
più dolcemente, e verificare innanzi le accuse » Discolpatosi il 
p. La Vailette trionfalmente in Europa, a non dare ansa ni ca- 
lunniatori, fù rinviato alla Martinica nel mese di Maggio del 
1735 superiore della missione. Trovò per la incspcrlczza dei 
procuratori (cosa non rara fra i Gesuiti, secondo giustamente os- 
servava il p. Bnlbaui nel suo primo appello alla ragione p. 52) 
gravata la lor casa delta di S. Pietro di un debito di centocin- 
quanta mila lire tornesi. Piaudito in Europa per l'antipassnla sua 
gestione si abbandonò alle mal pensate ispirazioni del suo genio 
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iolraprendeutc fidando le Infievolì speculazioni al suo tutelilo ain- 
miuistrativo. Ardentissimo di non pur fermare il precipizio del- 
l'azienda, ma d'immegliarla di molto ad utile delle missioni, co- 
me prima si presentarono al fervido ingegno diverse guise di 
recare innanzi gl'interessi di quell'amministrazione non con face - 
voli ai suo sacro carattere siccome implicate a negozi secolare- 
schi, non seppe (tassarsene da largo: quindi incominciò a fuor- 
viare dai sentieri seguati pe‘ sacri canoni. Nella Domenica isola 
non lontana dalla sua residenza fece acquisto di ampissimi le- 
nimenti: ragunò duemila negri per dissodarli. Poco stante ap- 
piccatosi a quest' infelici un morbo epidemico, si vide il La Val- 
lette privo di molte braccia. Per ovviare alle prime perdite e 
dar largo corso alle imprese negoziazioni, procaccia altri pre- 
stili a condizioni oucrose. Nella persuasione clic i suoi confratelli 
della Martinica mal sapessero consigliarlo in affari d'amministra- 
zione non mise a consulta, come avrebbe dovuto, gl'inlrapresi 
maneggi; e per la vastità dell'Oceano disgiunto da Europa si 
credè licenziato dai superiori deH'Ordiue nella trattazione di af- 
fari, che non pativan dimora, di prendere quel partito che a 
lui sembrasse probabilissimo. Allucinato il La Vallette da insidiosi 
soGsmi, che mai non restava il suo amor proprio di suggerirgli 
noleggia navi da carico con intendimento di spedirle in Olanda 
onde ristorare gli scapiti dell' azienda colla vendita delle ame- 
ricane mercatanzie. Rotta intanto la guerra tra la Francia e la 
Gran Brettagna, le navi francesi che veleggiavano per l’Europa 
fur preda de'corsari britanni: oltre a ciò impadronitisi in se- 
guito della Guadalupe, di S. Domenico e della Martinica, gl'in- 
glesi sotto colorati pretesti d'indennità, e di altro die mai nou 
mancano ai vincitori, s'impossessarono delle terre già comperate 
dal Gesuita, c ('esposero in vendita. 

92. La guerra che si accese fra le due nazioni rivali, discon- 
tinuo l'ordinario commercio tra la Francia e le colonie: laonde 
presto in Lione c in Marsiglia si manifestarono le inquietudini 
dei forti creditori del Li Vallette. Al primo sentore che u'cbbcro 
i Gesuiti di Marsiglia, informarono il Provinciale di Francia, e 
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il generale della Compagnia degli occulti maneggi o degli intri- 
ghi, in che versava il procuratore della Martinica. Tosto che 
Luigi Centurione capo dell'Ordine venne a contezza di sì Tatto 
scandalo, col consiglio de’suoi assistenti e del p. Leforestier, che 
a que'dì trovavasi in Roma, divi»'» d’estinguere con opportuni 
sacrifici in sul nascere tanto incendio. Si cercassero i creditori, 
e fra essi i più bisognosi, o che non sofferissero indugi, incon- 
tanente si rimborsassero; agli altri si offrissero pe’ loro crediti 
sui beni delle case della Martinica e di S. Domenico le bastevoli 
guarentigie. Muniti di pieni poteri vengono sollecitamente de- 
stinati visitatori della Martinica i pp. Montigny c d'Hubcrlant, 
onde conoscere ed impedire le colpevoli negoziazioni: ma nè al 
Settembre, nè al Novembre del 1756 riuscì possibile quel tra- 
gitto; per tré interi anni si attraversarono ostacoli insormonta- 
bili a quella bramata spedizione. Il p. Frantemi nel 1759 no- 
minato visitatore muore in viaggia: gli viene sostituito il De 
Lnuuay, il quale mentre era in procinto della partenza 9Ì ruppe 
una gamba a Versailles: un altro che gli succede vien catturato 
nell’Oceano dai corsari. In questo mentre i padri della Marti- 
nica ignari di tali disastri altamente si lamentavano di tanto 
indugio frapposto alla richiesta venuta del visitatore europeo; 
quando finalmente arriva alle Antille nel 1762 il p. Francesco 
de la Marche con salvo «indotto ottenuto dal governo britan- 
nico. Prese le necessarie informazioni, istituito un giudicio ac- 
curatissimo, e sottoposto il reo a rigorosissimo sindacato, il vi- 
sitatore dichiarava innanzi ai padri principali della missione es- 
sersi il Lavallctte immeschiato in negoziazioni vietate dai sacri 
canoni, e dalle leggi proprie del suo Istituto; avere inoltre oc- 
cultate ai suoi confratelli della Martinica lo mercantili sue ope- 
razioni, e con peculiare studio ai principali superiori dell'Ordi- 
ne: che appena i padri di quella missione penetrarono le colpe- 
voli intraprese del Lavallette aveano protestato contra con aperte 
e vivissime rimostranze, e al primo rumore giunto in Roma di 
sì fatto scandalo nomato si era dal generale un visitatore per 
la Martinica, il quale per cagioni non soggette allumano volere 
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e non viiicibili per creato consiglio non potò se non dopo di un 
sessennio approdare a quell'isole. Il perchè lo esautorava si per 
lo spirituale, che pc'l temporale, onde, era incaricato: lo diceva 
interdetto a sacris f Intanto che non venisse disciolto da questo 
vincolo per l'autorità del Proposito generale; ordinava da ultimo 
che al più presto possibile fosse rinviato in Europa. Nello stesso 
giorno de’25 aprile 1762 fu questa sentenza denunziata al La- 
valletle, a cui religiosamente si sottomise. La dichiarazione au- 
tografa scritta latinamente per lui rcnduti alla intima del p. visi- 
tatore serbasi negli archivi della casa professa di Koma: la è cosi 
concepita « Io qui sottoscritto attesto di riconoscere sincerumeutc 
in tutt' i suoi punti l'equità della sentenza recata contro di me 
sebbene mi sia accaduto avventurarmi a profana negoziazione 
piuttosto per difetto di conoscenza o di riflessione, c ad un certo 
modo, per casualità, che per un volere fisso e deliberato, e me 
ne astenni tantosto che avvisai la procella eccitatasi pel mio com- 
mercio contra la Compagnia nell'Europn. Attesto medesimamente 
sotto giuramento clic niuno de'miei superiori maggiori non pure 
non mi è stato per veruna guisa nell’esercizio per me impreso 
di mercanteggiare autore consigliere appruovatore; ma nò tam- 
poco fu mai consapevole e a parte comunque. Laonde tocco dii 
pentimento e pieno di confusione supplico i superiori maggiori 
della Compagnia che la sentenza contro di me pronunziata sia 
resa pubblica e promulgata, come pure questa testimonianza della 
mia colpa c del mio pentimento. Ila ultimo chiamo Dio in testi- 
monio del non essermi condotto a si fatta confessione nè per 
violenza, nò per minacce, nè per blandimenti , c artifici qualun- 
que; si bene di spontanea e libera volontà alfine di rendere un 
omaggio olla verità, c di rifiutare, per quanto è ili me, spe- 
gnere e annientare le calunnie, onde per questa occasione venne 
aggravata tutta la Compagnia. Questa scritta fu data nella re- 
sidenza principale della missione nella Martinica il giorno, mese, 
ed anno cli’ò detto sopra (28 Aprile 1762). Venuto il p. favai- 
lette in Europa si ridusse nell'Inghilterra, laddove poco stante 
ebbe lettera dal generale, che il licenziava dall’Oidine. Ciò non 
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ostinile imi non ritrattò raffermato nella sua scritta testimo- 
niale, chiamò sempre sé solo in colpa di quello scandalo, e mai 
non s'indusse a menomare nella pubblica stima il proprio reato 
a costo dell'altrui fama e danno della innocenza. 

CAPO TRIGESIMO OTTATO. 

Arti insidiose degli avversari di trarre il maggior profitto dalla 
disdetta dal Ijs Vallette. Tradotta la causa a dibattersi pe' tri- 
bunali e ne' parlamenti. Conculcata ogni giustizia, e diffamata 
la Compagnia. Sequestro generale in Francia dei beni di essa: 
corso dato a lettere false di cambio. Decreto del Parlamento 
per la soppressione delle spirituali congreghe. L'Istituto della 
Compagnia sottoposto ad esame vituperoso. Languida oppo- 
sizione del Rè: iniquo suggerimento di uomini del giusto mezzo. 

93. Dappoiché gli avversari della Compagnia si avvidero del 
passo difficile a che sospinta l’avevano gl’intrighi mercantili del 
La Vailette, non si diedero posa ed ogni opera consumarono, per- 
chè quella causa si agitasse dagli avvocati nelle clamorose pale- 
stre del foro. Se non chè a questa maliziosa mira oppouevasi il 
prudente temperamento adottato, come è detto sopra, dal gene- 
rale deirOrdine; e già si era saldato in parte il debito collo sbor- 
so di oltre a settecento mila lire. Per ricattare la Compagnia 
universa dal grave pericolo che la minacciava, taglieggiati colla 
debita autorizzazione i collegi di tutto l'Ordine: un passeggierò 
impoverimento avrebbe per lo meno temporeggiata quella fie- 
ra tempesta, c salvato il decoro della Compagnia nella Francia. 
Ma i sottili nemici vedendosi per quella occasione posti in luogo 
destro alle offese, non la si lasciarono fuggir di mano; e speri- 
mentati vari argomenti adatti al loro perfido intendimento, con- 
dussero i padri a stimare pe l loro meglio quello che effettual- 
mente partorì la mina. Spiaceva a molti Gesuiti che male 
apprezzavano le sinistre disposizioni indotte nel pubblio» verso 
hi Compagnia di vedere contro ogni saua ragione di legge chia- 
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mate a rispondere le divise amministrazioni di tutte le case del- 
l'Ordine alle obbligazioni gravose contratte dal procuratore della 
missioue nella Martinica. I consultori del lontano Provinciale La 
forasticr venivano insidiosamente spcranzati dagli avvocati Pari- 
gini sul felice esito della causa, dove fosse chiamata a discutersi 
nel parlamento: i lor confratelli essere uditi in corte, e godere 
il loro Ordine la protezione aperta del Delfino, c della Regina: 
se contavano dc'nemici nel parlamento, si poteano ben promet- 
tere I'ufTettuosa assistenza, e l'efficace difesa di moltissimi affe- 
zionati, che in una causa, quale era la loro, di specchiata giu- 
stizia uon mancherebbero alla proprio coscienza, e ai suggerimenti 
dell'amicizia. Diversi creditori frattanto attizzati per le dicerie 
di quo tanti che cospiravano ai danni della Compagnia, giunto 
il prefisso termine de pagamenti, solcano senz'altro indugio il 
saldo de'proprt crediti, e in Parigi e in Marsiglia dai tribunali con- 
solari uscivano sentenze di condanna, onde i Gesuiti quasi fossero 
debitori solidari venivano obbligati a rispondere per La Vallette: 
che ove tosto non soddisfacessero a danaio contante alle ragioni dei 
pretendenti, erano questi licenziati a sequestrare i beni dell'Or- 
dine e sii d’essi rivalersi. V'ebbe pur fra i togati chi in questo 
mezzo presentando il gravissimo cimento a che per la gran lite 
la Compagnia metterebbe la sua riputazione e i suoi averi, con- 
sigliava i padri a condiscendere ad una pacifica transazione. L'av- 
vocato generale Seguier fu sollecito di recarsi dal p. La Tour 
suo antico maestro, e « Padre mio, gli diceva con affettuosa 
sincerità e con franchezza, vi convien fare tutt’ i sacrifici pos- 
sibili, altrimenti siete perduti » al quale il vecchio religioso crol- 
lando cou rassegnazione la testa dicesi che rispondesse « 11 da- 
naio non ci salverà; irreparabile è ornai la nostra ruina: l 'airi 
summit dies el ineluttabile tem/nis. 

94. E pur troppo bene si appose il p. La Tour in rendendo 
all'avviso del procurator generale quella risposta. Gl' interessi 
de'creditori, cui uon si brigarono poi i diversi tribunali di sod- 
disfare nou fur presi dai cospiratori, che come un acconcio se- 
gnale, o vogliam dire occasione propizia all'assalto. Si scatcua- 
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rotto anitra l'Istituto deila Compagnia gli avvocati, si avventa- 
rono i giansenisti, si misero a stampa le declamazioni, e le sati- 
re de'lilosolì c de'letlerali, cospirarono in line i parlamentari pro- 
tetti da Choisscul raflocati nell'antico odio dalla cortigiana. Già 
per la imprudenza appena credibile di taluni fantastici, e più 
potenti tra i Gesuiti, posto da bando il partilo conciliativo di 
una privata transazione, si era chiamata a discutere e difliniro 
la causa del La Vallette e de'suoi creditori in Parigi all'assem- 
blea parlamentaria. Comecché i beni posseduti dalla Compagnia 
nella Martinica, la dove il La Vailette era stato curatore del- 
l’azienda, bastassero alla totale estinzione del debito; non perù 
di meno il parlamento sulla proposizione dell'avvocato generale 
Le Pelletier de Saint Forgau condannò tutte le case della Com- 
pagnia nella Francia siccome solidarie del debito a saldarlo senza 
dimora. Tenne dietro a questo primo un altro decreto, onde tutti 
i beni da lei posseduti posti crono sotto sequestro: nè ciò veniva 
ordinato con intendimento di assicurare del loro avere i diversi 
creditori; ma allineile post' i beni in mano di una infida ammi- 
nistrazione, si toglicsscro alle case gesuitiche i fondi onde trae- 
vano il loro sostentamento. A questo line poste in mezzo ed in 
corso lettere false di cambio, conseguirono poco stante, che la 
somma di due milioni e qualtroccntomila franchi dovuta effet- 
tualmente ai creditori del La Vallette a ben cinque milioni ascen- 
desse (Saint. Victor. Tableau de Paris. T. 4. part. 2. Ved. Let- 
tera di un creditore de’Ges. a M avvocato al Parlamento. 

Lione 1764). 

9;i. Sospinto questo primo passo sotto i propizi auspici e ri- 
guardi del duca di Clioisseul, c della marchesa di Pompndour 
assai più oltre si distesero le miro e le operazioni malefiche del 
parlamento. Le spirituali congreghe che ad esercizio e fomento 
della cristiana pietà erano organate e dirette nella Francia sic- 
come in altri paesi dai religiosi della Compagnia manifestamente 
avversavano gl' intendimenti de’giansenisti: il pubblico insegna- 
mento affidato ai lumi ed allo zelo de’Gesuili guastava i disegni 
deliberi muratori, e si opponeva alla proclamata rigenerazione 
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de’novclli filosofi. Laonde Cucca di misteri levare la visiera, ed 
astiando con incredibile ardore i ministeri e le opere della Com- 
pagnia discreditare e combatterne l'Istituto. Si ebbe ricorso alla 
eloquenza sofistica degli avvocati, che la prostituirono alla gra- 
zia della cortigiana, alle promesse di Choiseul, al plauso del par- 
lamento. Dipinsero que’privati assembramenti ideati da santo zelo 
e regolati da cristiana sapienza e pietà quasi altrettante conven- 
ticole tenebrose da ingenerare forti inquietudini, e fondate so- 
spezioni al governo : laonde incombere al parlamento provve- 
dere alla sicurezza dello stato ed alla comune salvezza col divie- 
tare altamente sì fatti ipocriti assembramenti. Addì 8 Maggio 
del 17G1, dietro le osservazioni dell’avvocato Lepcllcttier, (che 
a suo tempo darà il suo voto per la morte di Luigi XVI.) il 
parlamento parigino emise un solenne decreto formolato già nel- 
l'Aprile del 1700 onde si sopprimevano le spirituali congreghe 
per tutto il reame, cui con disonesta gioia plaudi una folla am- 
pissima di passionati quasi a certo pronostico dello sperato trionfo. 
Osservano gli Lstorici delle cose di Francia, come in questo me- 
desimo anno per connivenza del ministero, e de'tribunali si fon- 
darono qui e là per le province francesi le prime logge de liberi 
muratori, onde forse cotale sostituzione fosse assai alla pubblica 
sicurezza ed alla tranquillità dello stato. Vibrato appena questo 
primo colpo si sentirono gli oppugnatori forti abbastanza per se- 
guire il corso della vittoria. Non pivi si tennero contenti i ne- 
mici alla oppressione dei soggetti dell'Ordine, miravano alla in- 
famia c alla condanna dell'Istituto. Mentre erano incaricati dal 
parlamento i tré consiglieri Chauvelin, Terray, c La Verdy d’e- 
saminare le Costituzioni scritte da S. Ignazio, chiamate pie dal 
Concilio di Trento, appruovate per solenni bolle dai romani Pon- 
tefici, correvano molti esemplari dello stesso Istituto per mano 
de'gianscnisti, dc'filosofi, e de'libcri muratori, affinchè vi disco- 
prissero c traducessero nella pubblica luce i germi inchiusivi 
d'ogni misfatto. Denunziò dapprimo le Chavelin le Costituzio- 
ni « siccome contenenti molte cose ripugnanti al buon ordine, 
alla disciplina della Chiesa, c alle massime adottate dal regno » 
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indi a qualche mese tornò a declamare contro alla Compagnia di 
Gesù accagionandola di opinioni perniciose si per rispetto al 
domma, che per rispetto al costume, suggellando la sua diceria 
colla sanguinosa calunnia essere cioè il complesso di si fatte dot- 
trine l'insegnamento costante c mai non interrotto di tutto l'Or- 
dine. Uu mal fermo argine per Luigi XV. opponevasi a questo 
torrente che con tanto impeto straripava, ordinando che una 
particolare commessione del suo consiglio studiasse diligentemen- 
te nell’Istituto de 'Gesuiti, e che quindi a lui stesso presentasse 
il maturo suo avviso. I sei commessari di questa causa dopo qual- 
che deliberazione riferirono al Rè che a rompere la procella ta- 
cca di bisogno indurre nella regola professala dai Gesuiti qual- 
che sustanzial mutamento. Ai religiosi della Compagnia sembrò 
indegna e mal compra una vita, che loro si proraellea vanamen- 
te a cosi alto prezzo ed a condizione si aspra. 

CAPO TRIGESIMO NONO. 

Opposizione de' Parlamenti e tle’ tribunali ai reali decreti. Ma- 
ledizioni alla Compagnia dal Parlamento. Libri di autori ge- 
suiti dati alle fiamme. Divieto del parlamento ai nazionali di 
ascriversi alla Compagnia: ai Gesuiti di leggere pubblicamente 
le sacre scienze. Tragrande mansuetudine de Gesuiti; silenzio 
rifermalo con un precetto. Convocazioni de' Vescovi: loro sen- 
tenza sull'Istituto della Compagnia. Le parziali concessioni 
non quietano i faziosi. Lo spirilo di setta, l'ambizione, la 
politica si collegano a danno della Compagnia. Estratto delle 
asserzioni pericolose e attribuite alla Compagnia. I Gesuiti in 
sulle difese, ma tardi: l'episcopato e il Romano Pontefice giu- 
stificano l’Ordine perseguilo. 

96. Se da una banda il Delfino o la virtuosa Maria Lcczinscka 
s’ingegnavano di risvegliare nell'animo di Luigi i sentimenti di 
giustizia, c un opportuno risentimento agli oltraggi fatti dal par- 
lamento alla reale autorità; scorciamente per l'altra parte ve- 
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niva incoraggiata l'assemblea parigina pc' consigli del duca di 
Choiseu! e della favorita marchesa a mai non restarsi dal tem- 
pestare la Compagnia con novelli decreti. Ordinava il Rè per 
temporeggiar la tempesta, a 2 Agosto 1761 si astenesse quinci 
a un anno il parlamento dal nulla più stabilire in risguardo al- 
l'Istituto e alle case dc'Gesuiti, per suggerimento di Choiscul, 
giusta la testimonianza del Sismondi (Histoir. des Francois T. 
29. p. 231.) ricusò il parlamento di registrare questo decreto 
nè si prestò al reale ordine più ossequente la corte giudiziaria 
la quale protestò d' obbedire a patto solo, che la voce sacra 
del proprio dovere, la fedeltà al principato, la sollecita cura del 
comune riposo non persuadessero di rompere quegli indugi. Di 
fatto nel prossimo Agosto appresso una maligna relazione del- 
l'ubbnte Terray fu accolto e piaudito dal parlamento il procu- 
rator generale, il quale asseriva essere indispensabile alla sicu- 
rezza e al decoro del reame di Francia appellarsi come d'abuso 
dalle universe bolle o dai brevi de’l’upi in favore della Compa- 
gnia: le sue costanti dottrine ingenerare scandali nella Chiesa, nella 
civil società perigliose perturbazioni. A riparazione di un male 
si grande doversi pubblicamente i lor pravi libri lacerare per 
man del carnefice e gittare ad ardere. Ventiquattro opere in- 
fatti di autori diversi dell'Ordine si condannarono e diedero con 
solenne vitupero alle fiamme. Cosi i persecutori de’Cesuiti tra- 
sgredendo con animo ed opere da ribelli i ripetuti comandi del 
principe asserivano con ipocrito zelo difenderne le prerogative 
dagli assalti de'nemici che si fingevano; e con appelli scandalosi 
dall'autorità della Chiesa protestavano, suo mal grado, sostener- 
ne contra la dottrina perversa de 'Gesuiti la santità de 'domini, 
la purezza della morale. Nè dentro questi termini si contenne 
l'ira de'persecutori: innanzi che spirasse il termine costituito dal 
principe, stimarono parte indispensabile del loro dovere promul- 
gare un divieto, che togliesse ai sudditi francesi la facoltà di 
arruolarsi alla sedicente Compagnia di Gesù, ed a luti' i soggetti 
dell'Ordine dall'essere sia in privato sia in pubblico maestri in 
divinità. In somma della frammessa dilazione usufrutluarono que- 
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gli astuti per indebolire e crollare l'albero della Compagnia, af- 
finchè a tempo maturo non riuscisse loro malagevole l'atterrar- 
lo. Tali apparvero sotto quest'epoca le macchinazioni in Francia 
a mina della Compagnia, che lo stesso Sismoudi istorico calvi- 
nista non potè temperarsi dall asscrirc (Hist. des Francais T. 
29. p. 231) « Il concerto delle accuse, e più sovente delle ca- 
lunnie, in che ci avveniamo coutra i Gesuiti negli scritti di que- 
sto tempo ha qualche cosa di spaventoso. 

97. Alle tante e sì nere imputazioni, onde accagionavano l'I- 
stituto della Compagnia di Gesù alle pertinaci impugnazioni delle 
sue dottrine, ai colpi, che si di frequente si scaricavano ad ab- 
batterne la stabilita riputazione, e a dissipare le sue sostanze, i 
discepoli del Loyola, scrive un. istorico, non avevano nè la co- 
scienza della lor forza, nè l'energia della loro innocenza: ama- 
rono meglio nel duro cimento prestarsi martiri di sofferenza, 
che difensori animosi della giustizia. Tolsero ad imitare gli esem- 
pi che arcano dai confratelli di Portogallo, e sotto l'usbergo del 
sentirsi puri riposarono nella loro innocenza, non si pigliando 
pensiero di mostrare agli allucinati la loro purezza, uè a difen- 
dere dagli assalitori la propria innocenza a Mentre clic i Gesuiti, 
cosi appunto racconta il p. Balbani (primo appello alia ragione 
p. 1. 2.) erano soverchiati dal peso di libelli infamatori, e ves- 
sati dai decreti, i superiori delle tré case di Parigi fidenti troppo 
nella loro innocenza e forse anco nelle parole amichevoli posero 
maggior cura perchè serbassero silenzio i propri soggetti, anzi che 
scrivessero in propria difesa. 11 Reverendo p. Provinciale spinse 
tanto in là la sua attenzione troppo scrupolosa, che giunse a coman- 
dare in virtù di santa Obbedienza di nulla pubblicare su tal pro- 
posito e il suo precetto fù quasi un incauto, che sospese più di 
una penna tagliente assai. A noi non istà ditiini re qual delle due 
cose più discordasse dalla diritta ragione, se il divieto o l'obbe- 
dienza » Cosi egli. La commissione intesa alla disamina dell'I- 
stituto, a trarsi fuori d'impaccio fù d'avviso, che trattandosi di 
un affare religioso non si dovesse risolvere senza aver prima in- 
terrogato il sentimento de’ Vescovi. Aggradò al Rè tal consiglio. 
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e ai 30 Novembre 1761. cinquantuno fra Cardinali, Arcivesco- 
vi , e Vescovi si assembrarono , i quali per un mese posero 
studio maturo ne contradetti, statuti della Compagnia. Un solo fra 
tanto numero inclinò alla totale soppressione dell'Ordine: fu que- 
sti M. de Fitzjames Vescovo di Soisson assai caro alla fazione 
giansenistica, il quale per altro non ricusò ai religiosi della Com- 
pagnia una onorevole testimonianza di morale condotta » In 
quanto ai costumi, egli dice, essi sono incolpabili. Vuoisi loro 
rendere giustizia in confessare che non vi ha forse Ordine nella 
Chiesa, i cui religiosi sieno più disciplinati e più austeri nc'loro 
costumi. Altri quattro Vescovi seguaci del Cardinal di Gioiscili 
opinarono doversi indurre delle mutazioni nell'Istituto di S. Igna- 
zio: quarantacinque Vescovi apertamente la difesero da tutti gli 
assalti nemici. Leggcsi nc processi verbali delle assemblee gene- 
rali del clero francese espressamente confermata con salde ra- 
gioni l'autorità del preposito generale « Noi pensiamo, o Sire, 
non doversi fare alcun cambiamento nelle Costituzioni della Com- 
pagnia di Gesù per risgunrdo all'autorità generalizia (T. 8. 2. 
part. pag. 217.318). D onde può argomentarsi la fedeltà del con- 
te di Saint-Pricst, che in rappresentando la sentenza di que- 
st’assemblea asserisce essere stata unanime in riputare, che l’au- 
torità illimitata del generale residente in Roma mul si accordasse 
colle leggi di quel reame (De la Cliute des Jésuiles p. 51). Il 
racconto di d’ Alembert (p. 165 de la dcstruction des Jésuiles) è 
altresì in aperta contradizione coll'asserito dal conte. 

98. Sperò il debole Monarca che attenendosi al temperamento 
suggerito dai cinque Vescovi, verrebbe in parte almeno a ci- 
curare la fierezza de'faziosi: ma questi, cui stava fermo il pro- 
posito della totale distruzione dell'Ordine dispcttarono le par- 
ziali concessioni, e imbaldanziti per gl'incoraggiamenti del prin- 
cipale ministro, e per la protezione della prediletta marchesa co- 
strinsero il Rè a ritirare vergognosamente il suo editto. Tré pro- 
curatori generali assoldati a partito Joly de Fleury in Parigi, 
de Moncler in Aix, la Chalolais in Rcnnes soffiavano nell'incen- 
dio appiccato già ai parlamenti. Una conventicola di giansenisti 
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mainata o Blancs-Manccaux somministravano i materiali estraiti 
dagli inesauribili tesori della fazione alla compilazione dei ren- 
diconti sull Istituto dc'Gesuiti: la quale perchè riuscisse appro- 
priata all'intento fu data ad ornare delle grazie di una fiorita elo- 
quenza, ed ad avvivare col penetrante spirito della satira a penne 
nell'arte oratoria esercitate, e finalmente consegnata alla cura 
del d'Alambcrt, onde ricevere dalla sua mano l'ultimo finimento. 
Il presidente Rollami, secondo eh' egli stesso depone (Lelt. du 
8 Oct. 1778) consumò gran tempo, sanità, ed oltre a 60,000 
lire per io trionfo della solenne ingiustizia. Ei capitanava i gio- 
vani avvocati, e consiglieri del parlamento, ai quali nell afTare dei 
Gesuiti mostrava aperto un aringo da percorrere con successo 
sotto gli auspici della l'ompadour, e del potente ministro. Al cui 
fianco si aggiunsero gli stimoli della politica a far sì che più 
gagliardo si ridestasse e prolungasse l'incendio onde offrire un 
divertimento alla mobilità dei Francesi che li distogliesse dall'ap- 
plicarc l'attenzione ai sopravvenuti disastri. Questa furbesca tat- 
tica non nuova, nè disusata a dì nostri adoperata al suo uopo 
dal duca di Choiscul ne viene rapportata senza mistero dal d’A- 
lepibert (Destruction des Jésuites p. 168) » In sull'uscire di Mar- 
zo del 1762 pervenne in Francia l'infausta novella della presa 
della Martinica. La conquista si vantaggiosa agl' inglesi apportò 
un danno di più milioni al nostro commercio. La politica dei 
governo volle prevenir le querele, che dovea suscitar nel pub- 
blico una sì gran perdita. S'immaginò, per fare un diversivo, 
offrire ai Francesi un altro obbietto da intrattcuerli, siccome al- 
tra volta Alcibiade avea immaginato di troncar la coda al suo 
cane, per impedire agli Ateniesi di parlar d'alTari più rilevanti. 
Il perchè s'intimò ai primario collegio dc'Gesuiti loro non rima- 
nere salvo che assoggettarsi ed obbedire al volere del parlamento. 
Allentrar dell'Aprile, per ordine del medesimo, fur chiusi gli 
84 collegi della Compagnia nel reame di Francia. Furono sollecite 
le iazioui cospiranti alla distruzione dc'Gesuiti d'inondare le uni- 
verse province di un diluvio di libelli famosi, pe’quali sotto di- 
verse forine si rinnovavano le antiche calunnie: dai Gesuiti giu- 
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«linearsi le operazioni più inique, blandirsi le più colpcvol'in- 
cl inazioni, incoraggiarsi i discepoli della loro scuola ni più mo- 
struosi misfatti. Ma a tutti si recarono innanzi nell'arte della 
calunnia, e nella foga della maldicenza l'abate Goujet, Minard 
e Uoussel de Latour in un’opera iutessuta di allegazioni falsifi- 
cate, di testi tronchi, di strane dottrine, cui intitolarono « Estratti 
delle asserzioni pericolose e perniciose in ogni genere, die i se- 
dicenti Gesuiti hanno in ogni tempo c perseverantemente sostenu- 
te, insegnate e pubblicate » Rotto finalmente, ma troppo tardi l'im- 
portuno silenzio i padri confutarono le calunniose imputazioni: 
nel più famoso libello mostrarono falsificati settecento cinquan- 
totto testi: l’episcopato Francese ed il romano Pontefice raffor- 
zarono la loro difesa, che per altro non profittarono nelle cor- 
renti emergenze ad una causa che volgea rapida al precipizio, 
ma si ne rintegrerebbero gli specchiali dritti al tribunale del- 
l'Istoria. 


CAPO QUADRAGESIMO. 

Strapazzo deli autorità ecclesiastica e della reale nella pereecu- 
zioile de' Gesuiti. Sentenza del I)’ Alembert sul libro calun- 
nioso delle osservazioni. Monopolio tipografico acciocché non 
fossero dimentite le calunnie. Assemblea generale deli Episco- 
pato Francese. Rimostranze rispettose, eloquenti, ed energiche 
fatte al Sovrano per mezzo deli Arcivescovo di Narbona a di- 
fesa della Compagnia. 

99. Sacre ed infallibili erano presso il parlamento le celebra- 
tissime asserzioni, inviolabili i tanti libelli che colla luce della 
stampa promulgavano rapidamente per ogni dove le infamie de' 
Gesuiti: quindi i mandamenti de' Vescovi che levavan la voce a 
sollievo degli oppressati e a difesa della verità combattuta dalla 
menzogna , si davano ad ardere con sacrilego vitupero, i Brevi 
Pontifici si sopprimevano , acciocché la sola potenza parlamenta- 
ria, cui militavano i raggiri e la calunnia , signoreggiasse senza 
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rivale. A molti del parlamento sembrarono troppo sfacciale le 
menzogne, c palpabili lo calunnie seminate n larga mano nelle as- 
serzioni; perchè ne mossero appò il D' Alembert qualche lamen- 
to: rispondea questi con sicurezza « Mentre si aspetta che la ve- 
rità si chiarisca , questa raccolta avrà già partorito il bene, che 
la nazione se ne promette, l'annientamento de’ Gesuiti ». Le fa- 
zioni cospiratrici, onde rendere vieppiù amaro l' insulto , Toccano 
simulata mostra di tutelare i dritti della sovrana autorità, concul- 
candone i mandamenti per menomare e distruggere la immagina- 
ria potenza de’ Gesuiti, e di zelare I' onore e la tranquillità della 
Chiesa, condannando al silenzio i naturali suoi difensori, per sug- 
gellare d’infamia l'insegnamento e l'Istituto della Compagnia. Ed 
è pur degno di considerazione, clic mentre impunemente circola- 
vano per le provincio libelli, che spiravano apertamente irreligio- 
ne ed empietà , ed altri , che con sediziosi solismi e dipinti osce- 
nissimi insegnavano ed induceano la ribellione , e la corruttela , 
tutta la vigilanza dc'Magistrati volta fosse ad impedire il corso al- 
le opere in difesa de’ Gesuiti, ed a colpire di severe animavver- 
sioni gli autori a qual si fosse grado appartenessero , i quali si or- 
dissero impugnar cogli scritti i decreti de’ Parlamenti. Laonde il 
Clero di Francia ad infrenare, se gli venisse fatto una licenza 
tanto abhoininevole e spaventosa, stimò essere del suo dovere ra- 
gunarsi, senza frammettere indugi, in generale assemblea. Ap- 
presso ad una spassionala e matura discussione vennero unanimi 
nella sentenza di presentare in una diceria rispettosa ma franca al 
Monarca il voto dell'episcopato francese, perchè finalmente ap- 
plicasse In mente e la mano alla conservazione e alla difesa de 'Ge- 
suiti. 

100. La Roche-Aymon Arcivescovo di Narbona fu scelto nel ge- 
nerale convento, perchè a suo nome si recasse a piè del trono ili 
Versailles e recitasse a Luigi XV la scritta libera ed eloquente sot- 
loscgnata da tuli' i membri di quella straordinaria assemblea (Procés 
vcrbeau.v des assemblees generalcs da Clergéde Erance tomo VILI). 
Ella per bocca del nominato Arcivescovo gli parlava in questa 
seuteiiza. « Sire questo generale convento dimandandovi oggi la 
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conservazione de Gesuiti ha l' onore di presentare alla Maestà vo- 
stra il voto unanime di tutte le provincie ecclesiastiche del vo- 
stro regno. Non possono elle senza forte timore mirare la distru- 
zione di una Società di Religiosi coramendevoli per la integrità 
de’ costumi, per la estensione delle loro fatiche , e de' loro lumi , 
e per gl' innumeri servigi eh' essi fin qui resero alla chiesa c allo 
stato ». Proseguiva indi dicendo essere stata questa Compagnia 
in fino da' suoi natali obbietto di pertinace contradizioue ai (limi- 
ci della vera fede : ma che ad onta degli sforzi incredibili de'suoi 
avversari, avea sino agli ultimi tempi mantenuto un ricco patri- 
monio di stima e di benevolenza nel fiorente reame di Francia : i 
Vescovi colla fiducia riposta nella foro fedelissima cooperazioue, i 
Principi coll’ affidare agli allievi dell’ Ordine i gelosi secreti di lo- 
ro coscienze e la educazione de' loro figliuoli e congiunti , tutti 
gli altri ceti della società col riguardarli siccome non mcn periti 
nel regime intcriore della coscienza, che nella difficile arte di 
manodurre la età crescente all'acquisto delle lettere c delle scien- 
ze congiunto all' altro più interessante del divino timore e delle 
cristiane virtù, testimoniare concordemente ed autorevolmente a 
prò d’essi. Scatenarsi or d’ improvviso una schiera di ardenti co- 
spiratori, che chiamano, c spingono alla mina questa società di 
uomini spettabili per virtù, ed alla pubblica cosa vantaggiosissi- 
mi, ai quali non per altro sembrano condanuevoii, se non perchè 
professori di un istituto , che in loro concetto ò per interna sua 
costituzione emiuentemente empio e sollecitatore ai più esecrandi 
misfatti. Non far di bisogno, continuava, recare in mezzo argomen- 
ti validissimi di difesa, dappoiché quel venerando Istituto che ha 
per se il suffragio splendido di un concilio ecumenico, conta in suo 
favore luculentissime Bolle de' Romani Pontefici, e riscosse i me- 
ritati elogi dall'assemblea del 1574. Che se i pericoli meramente 
possibili e imaginarl, che con vano timore si apprendono poter 
sorgere dalla vita c dalle opere di quella religiosa comunanza fon- 
dano un titolo di proscrizione, chi mai vivrà più sicuro nella espel- 
tazione di si formidolosi giudici? Acciocché gli avversari non aves- 
sero ad adombrare alla temuta immagine dc’privilegt quasi fan- 
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rtuili al nome ed allo strepito della versiera è già noto che i padri 
con generoso aniino vi rinunziarono. Ma ipicilo onde i nimici 
della Religione crescono di baldanza, e i lìgliuoli affezionati alla 
lede sbigottiscono c tremano, si è lo scandaloso corso dischiusosi 
alla novella giurisprudenza, la quale invadendo i diritti non suoi, 
a man franca rescindono i reali decreti, po' quali si riconobbero , 
accolsero c stabilirono nella Francia i consorzi di religiose persone 
che a comune si reggono. Il perchè i presenti richiami dell' Epi- 
scopato contro all’ illegalità di tali atti mirare in una alla difesa 
di leali ed utili sudditi, e della sovrana autorità del Monarca. Clic 
se dalla pubblica educazione dipende il sano stato od infermo dei 
vari ordini di cittadini , chi attenta farle onta e corromperla si 
rende reo del pubblico danno ; il quale al certo si prevede gravis- 
simo e inevitabile per la violenta dissoluzione di quecollegl, don- 
de quasi da inesauste e limpide fonti derivarono le acque di sapien- 
za, che irrigavano c fecondavano i vari Ordini delio stato. Vana- 
mente lusingarsi chi s' impromette potersi supplire a una tale 
mancanza per la surrogazione di novelli maestri: comechè si avve- 
rasse che sorgesse per ciascuna città della Francia un ceto di cit- 
tadini, che si sobbarcassero a questo peso, mancherebbero senza 
fallo della esperienza, grandissima maestra in ogni arte, che men- 
tre apprenderebbero , resterebbe a comun danno miseramente 
aperto un gran vuoto. Ultimamente avvisava che il timore in lul- 
t' i buoni a dismisura cresceva in riflettere, che preziosa e prin- 
pnl parte della educazione dimora in formar gli animi alla re- 
ligione, ed alle cristiane virtù. Finché la educazione affidata era 
alla cura de 'Gesuiti, poteano i Vescovi tranquillamente riposarsi 
nel conosciuto zelo, e nella sapienza della Compagnia, c posto era 
in sicuro luogo il dritto de'Vcscovi di sorvegliare sul pubblico iu- 
segnamento, in quanto è di sua natura soltordiimlo alla fede ed alla 
buunn morale: ove poi questa grave cura incomba ai soli laici, ai 
quali sia pure assai ed il tempo, e l'abilità per l'adempimento di 
sì fatto dovere, non potranno certamente i Vescovi aspettarsi da 
essi quella docilità c dipendenza, che spontanee si offerivano da 
persone ecclesiastiche e religiose nel virtuoso esercizio del ina- 
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gistero. Laonde tutte cose, o Sire, così concludeva, in favore de' 
Gesuiti vi parlano. La Religione vi raccomanda i .suoi difensori, 
la Chiesa i suoi ministri, le anime cristiane i depositari de 'se- 
creti di lor coscienze, un gran numero di vostri sudditi i mae- 
stri rispettabili che gli hanno educati, l'universa gioventù del 
vostro reame quelli che debbono informare a virtù il loro spi- 
rito c il loro cuore. Deh!, o Sire, non ripulsate tanti voli in 
uuo raccolti; non patite che nel vostro regno contro le regole 
della giustizia, contro ai canoni della Chiesa, contra ogni prin- 
cipio del civil dritto una intera società venga immeritamenle 
distrutta. L'interesse delia vostra medesima autorità lo dimanda; 
c noi professiamo d'essere così gelosi de'voslri dritti, come dei 
nostri ». v 

CAPO QUADRAGESIMOPKIMO. 

I nemici della Francia nemici alla Compagnia. Un' apparente 
prevalenza di voti nè pochi delta legge alla reale dei più nelle 
ftrovinciali assemblee. Parlamenti farorevoli ai Gesuiti. Pro- 
fondo richiamo del presidente Foyer de Fguilles sul trionfo 
della ingiustizia. Testimonianza onorevole rendutagli dal Del- 
fùw. 

101. Troppo sbrigliate passioni c diverse correvano di con- 
serto alla ruina de'Gesuiti, cotalchè non riusciva ornai ai buoni 
non dirò agevole ma possibile per quantunque riazione fermare 
l'orribile precipizio. Purché i filosofi raggiugnessero lo scopo loro , 
ai disastri della nazione non si commovevano: con animo indif- 
ferente s’intrattenevano quasi a spettacolo da trastullo innanzi 
alla tragica scena, che aprivano gli Inglesi nella Martinica, ed 
alla commedia, come esprimevasi il d'Alembert (Oeuvres du Vol- 
taire T. 68. p. 200) che offerivano i parlamenti al di dentro 
sui Gesuiti. Assai più gli occupava il discioglimeuto del collegio 
gesuitico di Clermont, clic non la perdita della Martinica « Cre- 
dono i parlamenti, così appunto scriveva al Voltaire (loc. ciU 
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di servire «Ila religione, ma invece, senza addarsene, servono 
alla ragione: non sono in fatti, che esecutori per la filosofìa di 
un'alta giustizia; da lei, senza saperlo, ricevono gli ordini, sic- 
ché i Gesuiti dir potrebbero a S. Ignazio » Padre mio, perdo- 
nate loro perchè non sanno quel che si facciano. I parlamenti 
c le corti delle provincic servirono altresì ai secreti disegni delle 
fazioni cospiranti all’annientamento dell'Ordine: e non mancò ta- 
luno fra essi, che cercasse di segnalarsi nelle manifestazioni di 
odio sino a chiamare i voti religiosi della Compagnia giuramenti 
empi di una regola empia. Nelle assemblee di Bordeaux, Perpi- 
gnano, a Metz, ed Aix, in Tolosa, in Pau, a Digione, ed a Gre- 
noble la causa non si vinse senza grande contrasto. Servasi tut- 
tavia il novero de 'suffragi, ch’ebber luogo in più corti nella qui- 
stione dc'Gesuiti. A Rcnncs combatterono 3*2 contra 29; a Per- 
pignnno 3 contro a 4; A Rouen 20 contro 13, a Tolosa 41 con- 
tro 39, a Bordò 23 contra 18, in Aix 24 contra 22. Consi- 
mile prevalenza negli altri parlamenti riportò la vittoria. Laon- 
de conseguita, secondo che osserva opportunamente al nostro uo- 
po l’autore dc'« miei dubbi sull’affare presente de’Gcsuiti » che 
pochi privati non ostante il contrario volere del principe, l’in- 
tervento del Papa, il suffragio dc'Vescovi, il voto della massima 
parte del regno, sopprimono i Gesuiti, condannano un religioso 
Istituto annullano solenni voti, del pubblico insegnamento dispon- 
gono, sentenziano sopra un affare de 'piu importanti, il qirale alta 
loro giurisdizione non si appartiene, e che direttamente è sotto- 
posto all'autorità della Chiesa, indirettamente a quella del prin- 
cipe. Ma non tutte le sovrane corti si abbiettarono ad essere vili 
strumenti della giustizia filosòfica: ebbe in parecchie maggior 
forza la voce della coscienza, che quella degli enciclopedisti, c 
amaron meglio di essere giusti con vitupero del giornalismo, che 
di apparire filosofi conculcando il proprio dovere. 1 parlamenti 
della Franca Contea, d'Alsazia, di Fiandra, d’Artois ricusarono 
di tener mano a quella solenne ingiustizia: e mentre le assem- 
blee delle altre provincie improntavano la Compagnia di Gesù 
di un marchio d'infamia dichiarando i suoi membri nimici del 




CAPO QUADttAGESiMOPRlMO 183 

pubblico bone, i gravissimi magistrati delle iudicale provinole e 
quelli pure della Lorena, là dove godea regno Stanislao di Po- 
lonia, proclamavano i figliuoli digitano non solo puri degli appo- 
sti delitti, ma si « i più fedeli fra i sudditi del Kè di Francia, 
e i piti validi mantenitori de'buoni costumi nc'popoli ». 

102. Non è per altro a credere che se nelle anzidetto assem- 
blee trionfò la giustizia, non facesse ella stessa sentire altamente 
la sua autorevole voce ed apprezzare i suoi dritti in que'mede- 
simi parlamenti, laddove gli intrighi c le sofistiche seduzioni de- 
gli impugnalori prevalsero. A passarmi della rettitudine infles- 
sibile di altri gravissimi personaggi, che teniicr testa alle pre- 
potenti armi c minacce adoperate nella capitale dal parlamento, 
rapporterò un breve, ma luminoso tratto di una rimostranza 
del presidente Boycr d'Eguilles, nella quale lamentava gli abusi 
in che trascorsa era l'assemblea nazionale d'Aix, e la violenza 
fatta a'suoi membri, allìochè la fazione nimica de'Gesuiti riuscisse 
a vittoria. Dietro ad una fedele descrizione de'fraudolenti rag- 
giri messi in opera in quella causa fumosa » Ecco o Sire, sog- 
gi ugneva, assai cose che io avrei voluto a me stesso nascondere. 
Elle mi hanno tanto più gagliardamente sorpreso, quanto che 
aspettar non le dovea da un corpo di magistrati spettabile per pro- 
bità e per decoro, fra i quali nè vi ha certamente pur uu solo 
che a cagione di un personale interesse fosse capace della meno- 
ma falsità cd ingiustizia. Egli sembra che gli eccessi ai quali si 
precipita in corpo da una quale ella siasi comunanza non si re- 
putino pure a colpa della persona: ne sò dire per qual fascino 
scomparisca la iniquità, mentre si partiscc in molti; tutto allo- 
ra si osa, perchè i singoli di nulla si credono personalmente ri- 
sponsivi. Non è già che ciò stesso da principio non costi nulla: 
ma istorialmcule si avvera che il cattivo esempio induce a fare 
un primo passo, la vanità un secondo, l’ambizione talvolta un 
terzo. Quindi conseguita che il falso onore, la vergogna che 
in torcere addietro il piede si sperimenta, i pregiudici di una so- 
cietà qualunque, la mal supposta sua gloria, l’appreso interesse, 
l'ira del combattimento, tutte insieme le passioni scatenate co- 
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spirino, c giungano insensibilmente a corrompere la più bell'a- 
nima, giltando in fine la mente ed il cuore in una specie di abi- 
tuale convulsione, in cui non rimane più luce, da scorgere la ve- 
rità, amore per la giustizia, e, fui quasi per dire, libertà pe l 
bene: di forma che quasi senza volerlo, e presso che sempre 
senza quasi avvedersene, le più oneste persone, le anime più ben 
fatte, i cuori i più umani piegano al male a similitudine de'più 
malvagi, determinandosi a quello siccome gli altri per la neces- 
sità del momento: l'aiTarc de'Gesuiti ne offre al mondo uu ter- 
ribile esempio » Luigi XV sentiva la forza di sì giusti richia- 
mi, che nel reai cuore ridestavano di tratto in tratto qualche 
sentimento di dignità: ma increscendogli la sollecitudine e la fa- 
tica della difesa, le rimostranze tornavano ultimamente infrut- 
tuose e talvolta erano eziandio non ili lieve danno o pericolo ai ge- 
nerosi e liberi scuotitori. Al Delfino principe di alta intelligenza, 
e di pari rettitudine, che non meritò la Francia di quell'epoca 
tenebrosa vederlo coronato suo Rò, non sofferse l’animo di ri- 
mandare a Versailles il generoso d'Eguilles senza un pegno del 
leale suo gradimento. Perchè addi 12 Settembre 1672 gli scrisse 
la seguente lettera « Innanzi che vi partiate, o Signore, per ri- 
tornare alle vostre funzioni, non posso io temperarmi dal conte- 
stare a voi la mia soddisfazione per lo zelo, che il presidente d'E- 
spinouse c voi alla testa di 1!) magistrati avete spiegato neH'af- 
farc de'Gesuiti a vantaggio della religione, e dell'autorità del so- 
vrano. Questi due grandi obbietti strettamente legali, c ch’io 
mai non perdo di mira, m’ impegnano a pregarvi di assicurare 
i magistrati clic gli hanno sì ben guardati, di tutta la mia be- 
nevolenza, e della mia stima, avendo pure per fermo, die io nu- 
tro i medesimi sentimenti per voi » Se non chè mal potea la 
segnalata virtù del Delfino sopperire al difetto nel padre di so- 
vrana fermezza, la quale sola avrebbe potuto arginare e reprime- 
re le strabocchevoli ingiustizie de' parlamenti. 


Digitized by Google 


CAPO QUADIIAG ESIMOSECONDO 


183 


CAPO QUADRA CESI MOSE CONDO. 

I persecutori rimeritali a suo tempo da Dio di condegna mer- 
cede. Decreto de’ 16 agosto 1762 in cui cien condannato dal 
parlamento l’Istituto della Compagnia. Giudicio imparziale 
di uno scriltor protestante. L'Episcopato francese, ed il ro- 
mano Pontefice sorgono di bel nuovo a difesa dell'Ordine ber- 
sagliato. Istruzione pastorale dell' Arcivescovo di Parigi in 
commendazione della Compagnia. 

103. Chi ha in mano il potere, onde che sia, regna se sà 
volere: la sventura della Francia in que'tempi portava che il 
parlamento, non il Rè sapesse volere, e regnò. E bensì vero che 
ad avere stabile il regno, vuol questo fondarsi sulla giustizia; 
destituito il parlamento di questa base pcrdè presto la sua si- 
gnoria: seppe volere, ma non volle bene; quindi declinò presto la 
sua potenza, e venne al niente « Quasi tutti quegli, scrive il barone 
Henrion (Stor. Univ. d. Chies. 1762) che aveano cospirato alla di- 
struzione de’Gesuiti non guari tempo dopo se ne dovettero chiamare 
mal paghi: i creditori sono a noverare tra i primi. Entrato in un 
labirinto di cavillazioni consumarono i loro capitali in ispcse, e 
maledirono anzi ai parlamenti, che ai Gesuiti. Nè i magistrati 
ebbero onde gloriarsi del loro trionfo. Appresso non molti anni 
caduti in disgrazia sperimentarono, siccome l'abuso dell'autorità 
ne prepara c causa la rovina. Le sciagure, cui soggiacquero in 
seguito, li menarono a patir que’rigori, onde vessato ed oppres- 
so aveano gl'innocenti religiosi « Il giorno destinato dalle fa- 
zioni alla gran vendetta fù il 16 Agosto 1762. 11 parlamento 
della capitale dovea compierla per un solenne giudicio di pro- 
scrizione. Per sentenza cui dieea l'assemblea discussa matura- 
mente, si attribuivano ai Gesuiti tutt’ i delitti possibili, tutte 
l' eresie immaginabili, e si obbligavano i suoi soggetti a rinne- 
gare e bestemmiare quell'istituto, a cui professare si erano le- 
gittimamente votati sino alla morte. Giudicato abusivo quanto 
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perliene alle Costituzioni ed alle regole della Compagnia, si ri- 
fiutavano in massa le Costituzioni e le annesse dichiarazioni di 
S. Ignazio, le formolo de’voti, i decreti delle congregazioni, e 
degenerali, i brevi, c le bolle de'romani Pontefici. Laonde di- 
chiaravasi inamissibilc il detto Istituto, atteso che di perversa 
natura, in qualsiasi stato politico, siccome contrario al dritto 
naturale, attentatorio ad ogni maniera d'autorità sia spirituale, 
sia temporale, e tendente ad introdurre nella Chiesa e negli stati 
sotto lo specioso pretesto di un Istituto religioso non già un 
Ordine, che veracemente e unicamente aspiri alla perfezione evan- 
gelica, ma piuttosto un corpo politico, la cui essenza consiste in 
una continua attività, alfine di pervenire per tutte le vie di- 
rette, ed indirette, clandestine ed aperte dapprima ad una 
indipendenza assoluta; quindi suscessivamente alla usurpazione 
dogni potere « Asscrivasi nel decreto che le dottrine della Com- 
pagnia, che diccvasi di Gesù inchiude tutte l'ercsie sorte nel 
cristianesimo dall' Arianismo insino agli errori di Lutero c di 
Calvino e degli altri falsi maestri in divinità, che afflissero la 
Chiesa nei secolo sestodecimo; nel suo costante ed universale in- 
segnamento contenersi principi, che dalle fondamenta sovverto- 
no la fetlc cristiana, sostenersi sentenze ingiuriose ai Patriarchi 
agli Apostoli, c agli Angioli del Paradiso. 1 maestri dell'Ordine 
disconoscono la divinità di C. C. distruggono il mistero della 
redenzione, adontano la dignità della beatissima Vergine, in som- 
ma favoriscono ogni empietà, c appianano la strada a qualsiasi 
genere di misfare. 

104. Cosi sentenziava l'assemblea Parigina, cui pur conso- 
navano in diverse provincie gli estorti giudici de'parlamcnti. Sia 
nelle imputazioni, sia ne’ motivi della condanna affettavano amo- 
re per la giustizia, studio della verità: ma la ipocrisia esperi- 
mento indarno gli argomenti della sottile arte all iutento. La passio- 
ne se gagliarda, e si briga comparire sotto manto di zelo, cui mi- 
liti la ragione, sempre per guisa trasmoda da lasciare indifeso 
e scoperto un qualche lato, d'onde la verità si rivela agli ocelli 
dc'riguardanli non offuscali da pregiudici, nè dallo spirilo di 
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parte tiranneggiati. Riferirò qui fedelmente il giudicio che sul 

citato decreto ne porta uno scrittor protestante non passionato 
al certo pe’Gesuiti » Questo decreto del parlamento, dice Schoell 
(Cours d'Histoire etc. T. 11. p. 51,52.) ha impresso troppo vi- 
sibilmente il carattere della passione e della ingiustizia, per non 
essere disapprovato dagli uomini dabbene non pregiudicati. Esig- 
gere dai Gesuiti l’obbligo di sostenere i principi, che appellano, 
della libertà della Chiesa gallicana, era un atto di tirannia: per- 
ciocché comunque si avessero quelle dottrine per rispettabili, ciò 
non pertanto non erano, giusta la opinione de'dottori più savi, 
se non problematiche, comechò probabili, e non per certo ar- 
ticoli di fede. Voler costringere i Gesuiti a rifiutare i principi 
della morale dell'Ordine, egli era decidere arbitrariamente un 
fatto istorico manifestamente falso e controverso. Ma nelle ma- 
lattie dell’umano spirito quali erano quelle, onde era compresa 
la generazione di allora, la ragiouc tace, e il giudicio viene dalle 
passioni ottenebrato. I Gesuiti opposero la rassegnazione alle per- 
secuzioni dirette contro di loro. Questi uomini che si rappre- 
sentavano disposti a farsi giuoco della religione, ricusarono di 
prestare il giuramento, che da essi esiggevasi. Di quattromila 
padri che vivevano in Francia, appena cinque vi si assoggetta- 
rono » A cotali manifestazioni di odio e di solenni ingiustizie 
contra un Ordine religioso benemerito della repubblica cristiana, 
il mansueto ed intrepido Clemente Xlll. dopo di avere con ri- 
mostranze paterne, con affettuose preghiere, e con sollecite istan- 
ze eretto alla difesa dc’pcrseguiti il debole animo di Luigi XV. 
a di 3 Settembre 1762 indirizzò un breve apologetico della Com- 
pagnia di Gesù ai Cardinali francesi avvisandoli di avere in quel 
medesimo giorno convocato i Cardinali, e in secreto concistorio 
dichiarati per solenne decreto nulli gli atti illegali de’parlamen- 
ti. Colla voce autorevole del sovrano gerarca unizzava il tono 
concorde dell'Episcopato francese, tranne quattro soli suoi m om- 
bri; e l’Arcivescovo di Parigi Cristoforo de Beaumont metteva 
quasi il suggello alle rimostranze per una istruzione pastorale, 
che a ragione può riguardarsi siccome un aringa la più eloquente 
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e profonda, che abbia sin qui veduta la luce a difesa dc'Gcsuiti, 
c del loro Istituto. La istruzione dell’Arcivescovo gli tirò di bel 
nuovo addosso l'odio del parlamento; e il debole principe a cam- 
parlo dalle vendette di quc'toguti tiranni cacciollo in esilio. 

CAPO QUADRA UESIMOTERZO 

Laccio di un giurammio leso ai Gesuiti dispersi : prendono que- 
sti la via deU'esilio. Re Luigi circonvenuto dagl' inganni del 
ministro e della cortigiana: seduzione e stoltezza dei consiglieri. 
Contrario e fermo avviso del virtuoso Delfino : rapito da pre- 
matura morte alle speranze debuoni. Li salvò i Gesuiti dal- 
l’esilio, non potè campare la Compagnia dalla morte sanzio- 
nala per decreto reale ai 5 Decembre Cidi. L' episcopato e il 
Romano Pontefice si commuovono. Rolla Apostolicum in giu- 
stificazione e commendazione della Compagnia. Falsa asser- 
zione del Villemain. Conseguenze della confermala ingiustizia. 
Fiori di lodi sparsi da Le Mennais sull'estinta Compagnia 
di Gesù. 

105. I Gesuiti dispersi per le diverse provincie di quel reame 
colle sante opere del loro zelo, e colla specchiata condotta dava- 
no una solenne mentita alle calunnie de’ parlamenti nel tribunale 
della pubblica opinione: il che cocea forte ai faziosi tra perchè 
si vedevano smascherati, e perchè temevano del religioso spirito 
onde comechè divisi i soggetti della Compagnia si mostravano 
uniformemente animati di osteggiare le irreligiose lor mire, a Io 
Gesuiti, scriveva Voltaire al D'Alembert (18 Gen. 1763. T. 58 
p. 239) non sono ancora distrutti: sono conservati in Alsazia, 
predicano a Dijon, a Grenoble, c a Besanzonc. A Versailles se 
ne contano undici. » Il perchè a gittare fuori di Francia queste 
pietre disperse del distrutto edilicio, concepirono un giuramento 
onde si obbligherebbero i PI*, ad abiurare l'istituto della Com- 
pagnia, ed a confermare siccome giusti i decreti iniquissimi del 
parlamento. Fu questo un laccio ordito sì iraudolentemeute, che 
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astrinse persino i Padri raccolti nella Corte di Versailles a pren- 
dere la dolorosa via dell’esilio. 1 quali nello scegliere un volonta- 
rio bando, piuttosto che bruttarsi col sacrilego giuramento, la- 
sciavano in mono di Luigi XV una scritta, in cui significavano 
al Monarca i'afTezione'di leali sudditi, che seco portavano verso la 
reale famiglia, dalla quale non si sarebbero dipartiti, se più pos- 
sente e più santo impero di coscienza non gli avesse a ciò astret- 
ti. Nel leggere il Re questa Lettera. « Io ben sò, disse, che que- 
sti sono i lor sentimenti » ma non ebbe cuore di opporsi effica- 
cemente ai voleri dell'Assemblea parigina. Gravava troppo la de- 
stra d uo Principe voluttuoso lo scettro di Francia, perchè non lo 
lasciasse in mano alla vanità di un ministro, e all'anibizione duna 
cortigiana: c l'uno e l'altra condussero pur finalmente Luigi a 
raffermare con reai sanzione la distruzione dc’Gesuiti. Choiscul 
suggeriva al Monarca come unico mezzo alla pace del suo reame 
l'estinzione della Compagnia; poncvagli sotto gli occhi i pericoli 
c le minacce di un nuovo assassinio, dipignevagli con vivi colori 
cospirazioni e turbolenze nel regno, alle quali sarebbe pur posto 
un termine coll'annientamento dc'Gcsuiti. Perchè intimidito Lui- 
gi XV ragunò sollecito uu consiglio di stato, onde prenderne un 
avviso appropriato al bisogno. Il ministro c la Pompadour arcano 
di già guadagnati i suffragi della più parte; anco i consiglieri 
non venduti alla fazione divisarono doversi cedere alla necessità, 
ed immolare la Compagnia alla pace del Regno. Ma il Delfino alla 
cui perspicacia non si erano potuti celare i raggiri de'filosofi c 
de'Giansenisti, con libertà contradisse. » Questo ben della pace, 
riflettea egli, questo pubblico riposo, di cui si parla, e che cre- 
do io di amare al pari di ogni altro, stanno riposti nel rispetto 
per la giustizia e non dimorano che in suo consorzio. Perchè di- 
chiaro, sia per riguardo all'onore, sia per rispetto alla coscienza 
non potere io dare il mio voto per l'estinzione di questa società 
d'uomini preziosi, quanto utile al mantenimento della Religione, 
altrettanto alla educazione della gioventù necessaria. » Così par- 
lava e sentiva un principe adorno delle più amabili prerogative : 
fu questi fervente nella cristiana pietà, fermo di carattere, per- 
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spicacc d'ingegno e fornito d'un assai ricco corredo di lettera- 
rie c scientifiche conoscenze. Mentre in lui vagheggiavano i 
Francesi un degno successore di S. Luigi, fu rapito da prematu- 
ra morte, che comunemente si riputò a misfatto di «{nella fazio- 
ne, la <{ualc appresso non molti anni strascinò al patibolo il 
suo virtuoso figliuolo Luigi XVI, e più tardi detronizzò l'al- 
tro pur da lui nato Carlo X e discacciò dal suo regno. Alla 
impensata perdita del Delfino stupì la Francia per profondo 
dolore (La Cretelle Ilist. de France pendant le dix huitiéme 
sièclc T. 1. p. 34) il partito de’ filosofi e de Giansenisti 
esultonne. « Al Delfino, scriveva da Parigi in landra Lord 
Walpole, non restano sicuramente che pochi giorni di vita. 
In prospettiva di questa morte ha riempiuti i filosofi della più 
grande allegrezza, perciocché essi temevano de' suoi sforzi per lo 
ristabilimento de’Gesuiti. » (ottobre 1753). Le rimostranze cal- 
dissime del Delfino non liberarono la Compagnia dal mortai col- 
po, ma persuasero il Re d’annullare la sentenza d’esilio fulmina- 
ta dal parlamento. Conseguirono inoltre che nell’editto reale, in 
cui si dichiarava estinta nel reame di Francia la Compagnia di 
Gesù non si recassero le imputazioni contenute ne 'decreti del- 
l'Assemblea. Al 1. Dicembre del 1764 si registrò legalmente 
l'ultima reale sentenza di morte: lusingavasi vanamente il Mo- 
narca, clic la pluralità dc'sufTragi facendo dilibrare a carico del- 
la innocenza le bilance della giustizia, non sarebbe egli che do- 
vea pur conoscere l'intrinseco valor di quc'voti , risponsivo dei 
danni al tribunale del divin Giudice. 

106. Stanziato in Francia il decreto della estinzione della 
Compagnia di Gesù, e divulgatasi per tutte parti del Mondo la 
consumati ingiustizia i Vescovi cattolici da ogni banda si dires- 
sero al romano Pontefice supplicandolo a stendere la destro pon- 
tificale in difesa dell'Ordine oppresso dalla prepotente forza dei 
faziosi e delle calunnie. Clemente XIII che sino allora non era 
stato spettatore ozioso della franose persecuzione , ed avea più 
volte con paterna sollecitudine difesa presso il Monarca la causa 
«le’Gesuiti alzò di bel nuovo, e sollen Demente per la Bolla « Apo- 
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slolicum la sua voce addi 7 Gennaro 1765, c in faccia alla Chiesa 
c a tutto il mondo scagionò delle perfide imputazioni la Compagnia 
di Gesù « Noi.incssa diceva, respingiamo la grave ingiuria fatta nel 
medesimo tempo alla Chiesa ed alla santa sede. Noi dichiariamo 
di proprio nostro movimento , e di certa scienza che l’Istituto 
della Compagnia di Gesù spira nel più alto grado pietà e santità ; 
quantunque non manchino uomini, i quali dopo di averlo snatu- 
rato con prave interpretazioni siensi arditi di qualificarlo sic- 
come irreligioso ed empio insultando così della maniera la 
più oltraggiosa la Chiesa di Dio , eh' essi accusano equiva- 
lentemente d* essersi ingannata sino a giudicare e dichiarare per 
solenne forma pio ed aggradevole al Cielo ciò che in se stesso sa- 
rebbe irreligioso ed empio — Quinci è ad argomentare con quan- 
ta ragione rapportasse M. Yillcmain « nella sua esposizione dei 
motivi di una proposta di legge sulla istruzione secondaria (Séan- 
ce de la Chambre des I’oirs du 2 Fevricr 1844) asserendo » che 
allora quando nel 1702 sotto l'influenza del Ministro il più corag- 
gioso ed illuminato che abbia ravvivato il languore di Luigi XV la 
compagnia di Gesù fu in fine disciolta, ella contava nelle diverse 
Provincie del Reame cento ventiquattro Collegi per la più parte 
importanti e ricchi niuna voce autorevole non si levò per di- 
fenderla « Così egli. Ma i brevi, e le bolle di un Papa, le istru- 
zioni, c le suppliche dell'Episcopato francese, unite ai richiami 
di moltissimi altri Pastori sparsi pel mondo cattolico, le pre- 
ghiere della Kcinn, le rimostranze del Delfino, i molti fautori 
ne'pàrlamcnti stessi, là dov’era compra la pluralità degli avversi 
voti sembra pure che aggiungano a formare una qualche vo- 
ce accreditata non udita da M. Yillcmain. La storia quando si 
fa schiava dc'pregiudicl e delle passioni si tramuta in romanzo, 
e, che peggio è, spesso in satira sanguinosa: Che se intendeva 
significare per voce accreditata quella sola dc’filosofi del secolo 
XVIII. dovea anzi dire che si levarono le lor voci concordi in 
plaudirc alla conseguita estinzione dell'Ordine. D’Alembert sotto 
nome di autore disinteressato pubblicò un opuscolo sulla distru- 
zione de'Gcsuiti, onde a lui gratulossi più volte il patriarca di 
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Ferney « Scriveagli che lu sua fionda giungnea sino a Roma a 
percuotere il naso al Papa, e gl'ispirava coraggio a scliiacciaro 
con festevoli frizzi le teste dell'Idra (Lctt. 26 Die. 1764) Ven- 
ne le Chalotais elogiato dal medesimo d' Alembert perciocché » 
area da vero filosofo penetrato, che lo spirito monastico è il fla- 
gello degli stati, c facca di bisogno incominciare dai Gesuiti sic- 
come i più potenti. 

107. Se l'Inghilterra irrequieta emola della Francia non en- 
trò nella cospirazione intesa alla distruzione de’Gesuiti (ciò che 
secondo il de la Mennais non sembra inverisimilc consultata la 
filosofia britannica dell'interesse) apparve fuori di ogni dubbio 
esultante sopra modo in reggendo priva la sua nimica del più 
appropriato stromcnto a mantenere, e a dilatare la sua potenza 
nelle regioni transatlantiche. Certo dalla epoca della distrutta 
Compagnia nel reame di Francia, incominciò a declinare sia nelle 
Indie, sia nell’America la sua potenza, e sorrise più apertamente 
e con più costanza alle armi britanniche il genio della vittoria 
(Reflex sur. l’Etat de l'Eglise en France pendant le siécle XVIII. 
p. 60) Appresso la voluta e conseguita oppressione dell'Ordine, 
dice un altro scrittore (Tableau de Paris T. 4. pari. 2. p. 353. 
351). l'empietà atterrò tutt’ i suoi argini, e trasandando ogni 
termine presentò con superba fronte e senza ritegno battaglia a 
Dio c alla sua Chiesa. Sfolgorò allora di uno splendore abbaci- 
nante il ginevrino sofista: il quale nel rispettare la credenza in 
Dio e nella vita avvenire diè a certi tratti delle sue irreligiose 
dicerie una qnalche immagine di sublime, facendo si che talvolta 
arieggiassero olla pietà e al sentimento cristiano. Il diabolico odio 
del cristianesimo impossessatosi dell'animo di Voltaire imper- 
versò alla disperata c siffattamente, clic lo sospinse alia furiale 
promessa di soffogare colle impure mani e sacrileghe il Leone 
di Giuda. La funesta sentenza pronunziata in Francia sull’Isli- 
tulo della Compagnia mise in costernazione e riempiò d'amarez- 
za la parte più sana de’cittadini, i quali si vedevano in tempi pe- 
ricolosissimi tolti ad un tratto i presidi e tronche le speranze po- 
ste in un Ordine, che tutto era consecrato alla istruzione e al- 


Digitized by 



CAPO QUADRAGESIMOTERZO 193 

l'aiuto depressimi. Ma basti il sin qui detto a dichiarire le ve- 
re cagioni, onde in Francia mosse tanta procella d’odio e di per- 
secuzione contro alla Compagnia nel secolo XV11I. Imporrò ter- 
mine a questa parte del mio discorso con una testimoniauza 
rcuduta alla Compagnia di Gesù dall'abbate di Lamennais, men- 
tre non era ancor fuorviato dai sentieri della verità c della fe- 
de » Io ho parlato, cosi egli scrive, (Reflex sur l’Etat de l'Eglise 
de France etc. p. 6. Paris 1820) di sacrifìcio, ed a questa parola 
corre il pensiero a quell'ordine, nou ha gran tempo fiorente, 
la cui vita quanta era non fù che un gran sacrifìcio alla uma- 
nità e alla religione. Ben lo sapeano i distruttori, ed era appunto 
per essi un gran motivo a distruggerlo, siccome lo è per uoi a 
rendergli almeno un tributo di cordoglio e di riconoscenza me- 
ritata pe'tanti suoi benefìci. Eh! cui verrebbe mai fatto di pur 
solo noverargli? Dovrà ancora trascorrere assai tempo, per non 
sentire l'immenso vuoto, che lasciarono nel cristianesimo que- 
sti uomini avidi di sacrifìci, come gli altri esser sogliono delle 
gioie, e si dovrà pur faticar lunga pezza onde sopperire a tanta 
mancanza. A cui fù dato assidersi in loro vece sulle nostre cat- 
tedre? Chi verrà surrogato in luogo loro ne’nostri collegi? Chi 
per essi si presterà a portar la fede e la civiltà coH'amore del 
nome francese nelle foreste d’America o nelle vaste contrade del- 
l'Asia tante volte imporporate del loro sangue? Si accusano d'am- 
bizione: l'aveano senza fallo: ma a qual corpo incontrò mai star- 
ne senza? La loro ambizione posta era in far bene, e tutto il be- 
ne ch'era in lor mano. Or chi non sà ch e appunto questo a cui 
condonare si sperimentano gli uomini più restii. Voleano essi 
dominare per ogni dove. Ma e dove mai s'incarnò la lor signo- 
ria, se non forse in quelle regioni del nuovo mondo, laddove 
per la prima ed ultima volta furon per loro opera vedute pal- 
pitare di reai vita quelle chimere di felicità, che per l'innanzi 
si permetteva appena di fingere alla fantasia de poeti. Erano essi 
perigliosi ai sovrani: eh sì che per la filosofìa si poteva a ra- 
gione gittar loro in faccia questo rimprovero. Dovechè sia apro 
l'istoria, io vi leggo accuse, ne cerco le pruove, e non trovo che 
una lampante giustificazione » 13 
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Pertecuzione della Compagnia nelle Spagne. Riparlimento delle 
materie. Corte straordinaria , o Consiglio speciale istituito 
dal conte d' Arando ministro di Carlo IH. Delatori pagati, ac- 
cuse, ed interpretazioni maligne. Avviso e decisione del Consi- 
glio pel discare lamenta de' Gesuiti. Esecuzione seeretissima- 
mente ordinata dal conte d" Arando. Intima fulminante del 
reede comando. Pena improvvisa di bando inflitta a 6000 re- 
ligiosi nella pubblica stima incolpabili. Sbalordimento ed or- 
rore cagionati nell'universale. Prammatica pubblicala, che da 
a intravedere delitti di crhnenlesc. Silenzio di ogni pntova ed 
indicio. 

108. Non ti gravi, lettor mio cortese, per quanto brami il 
discoprimento del vero e rintegrati agli oppressi da tirannia i 
mal guardati diritti, entrare or meco a veleggiare per un pe- 
lago non tnen crudele di quello, che insino al presente tentato 
abbiamo. L’ardente odio del partito filosofico, e delle altre fa- 
zioni antigcsuitiche era anzi stanco che sazio dalle operazioni 
strategiche dispiegatesi coi» tanto successo nel reame di Francia. 
Miravano con occhio d’invidia e di malevolenza negli amplissimi 
domini delle Spagne tuttavia salda la Compagnia di Gesù e fio- 
rentissima: perchè avvisandosi che ad emancipare gli umani spi- 
rili dai pregiudid, c a cancellare dalla faccia della terra la im- 
magine esosa del cristianesimo, facea loro mestieri di stermi- 
nare gli ordini religiosi, ed innanzi ad ogni altro la Compagnia 
di Gesù, si consigliarono saggiamente al loro perfido intendimento 
di esperimentare ogni argomento più valido, affinchè eziandio 
ella fosse balestrata fuor di que’regni. Colà ancora premisero 
raggiri e menzogne a circondare la reggia, acciocché annebbiato 
l'animo del monarca, tirassero quelle nebbie tenebrose in accon- 
cio del lor pensiero. Quivi pure gl’istigatori della novella bat- 
taglia si chiusero sotto ippocrito manto di zelo, c che peggio è. 
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tra i movitori della persecuzione v’ebbe uomini d’autorità, cui 
il principe affidava i secreti non pure di gabinetto, ma altresì 
quelli di sua coscienza. Noi degli svariati fatti che accompagna- 
rono il novello disastro, que’soli e quel tanto fedelmente rappor- 
teremo, che ne sembrò meglio appropriato al nostro scopo di 
chiarire con leale animo e spassionato le vere cagioni, onde con- 
tro all'Istituto della Compagnia di Gesù ed ai Gesuiti mossero 
nell’Europa le molte e fiere impugnazioni. A causare la confu- 
sione una sazievole prolissità dentro i seguenti termini ci conter- 
remo: dappoiché avremo riferito il rigor della pena inflitta da 
Carlo 111. ai Gesuiti dimoranti ne'suoi domini, passeremo a ve- 
dere il modo onde, venne pe’ medesimi sostenuta: quindi studie- 
remo nelle cagioui, che misero dentro da se in contesa i pen- 
sieri e gli affetti del principe verso la Compagnia, e ne infiam- 
marono l’alto sdegno; narrerò da ultimo di qual guisa mirasse 
il romano Pontefice nella spagnola dominazione le contestazioni 
di Carlo e la oppressione dc'Gesuiti. 

109. Una complicata tela d’intrighi ordita di lunga mano dal 
conte di Aranda principal ministro di Carlo III conseguì che si 
ergesse un tribunale straordinario, perché per esso si ricevesscr 
le accuse, e si giudicassero le imputazioni fatte alla Compagnia. 
Provocate le delazioni secrete c incoraggiati i delatori co'preml, 
non si raccolse dalla moltitudine delle spie sparse per la peni- 
sola, clic uu fascio mal composto di vaghe accuse destituite di le- 
gai pruova « Si facea loro un delitto, così scrive il protestante 
Giovanni de Mailer, (llistorie universelle T. IV.) dell’umiltà del- 
l'cstcrior portamento, delie limosino che spandevano, delle cure 
per essi prodigate agl infermi e ai prigionieri: l’accusa era in 
ciò che si valessero di questi mezzi, affine di sedurre il popolo, 
c di trarlo a’propri interessi » Or é qui a recitare la sentenza 
pronunciata da quel consiglio, che senza carpire verun punto 
dell'Istituto, né incolpare la disciplina o i costumi dc'Gesuiti, 
appoggiato al postutto sulle vaghe imputazioni dei delatori co- 
sì principia « Supposto ciò, clic si è detto (o meglio ciò che 
si è ordinato dal Conte, il consiglio straordinario passa ad 
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esporre il suo sentimento sul discacciamento de'Gcsuiti, e sulle 
altre misure che ne conseguono, affinché si mandi nella manie- 
ra convenevole interamente e compiutamente ad effetto » Aggiu- 
gne essere suo avviso doversi significare a tutte le autorità co- 
si ecclesiastiche che laicali, che S. Maestà a se solo riserva la 
conoscenza de'gravi motivi, che lo determinarono a porre in ope- 
ra questa giusta misura amministrativa per l'autorità tutelare 
che gli appartiene. Inoltre leggevasi nella medesima scritta, farsi 
da S. Maestà un assoluto divieto di nulla scrivere nè prò, nè cen- 
tra intorno alla espulsione de'Gcsuiti: dichiararsi questa mate- 
ria soggetta alla sola autorità dello straordinario consiglio. Al- 
l'Ambasciadorc che eommunicar dovea si fatta sentenza al romano 
Pontefice espressissimamente s'ingiunge « di astenersi da ogni 
spiegazione c di rimettersi unicamente al ricapito del reale di- 
spaccio ». 

110. Di maniera assai tragica e mistcriorìosa fu ordinala la 
esecuzione universale del bando. L'autore della medesima, clic 
fìi il conte d A randa spesso la rimemorava agli amici a suo vali- 
lo quasi raro trovato d'ingegno. Fece consapevoli del secreto i 
soli Manuel de Roda, Mollino, Campomanes, e d'Osma. Si val- 
sero di giovanetti a trascrivere l’occorrente al disegno con tale 
prccauzioue però, chè non venissero a comprendere l'insieme 
del contenuto. Le minute dc'reali ordini da indirizzare alle au- 
torità spagnuole per tutta l'amplitudine de'domini si stesero nel 
gabinetto del Rè: segnali da Carlo, contrassegnati da Aranda mu- 
niti erano di tré sigilli: scritte sul secondo piego si leggevano 
queste parole « Sotto pena di morte voi non aprite questo plico 
che nel secondo giorno di Aprile 1767 al tramonto del Sole » 
La reai lettera era così concepita « Io v'investo di tutta la mia 
autorità, c di tutta la mia reale potenza, per recarvi immanti- 
nenti con mano forte alla casa de'Gesuiti. Voi farete sorprendere 
tutt* i religiosi, e li farete condurre siccome prigionieri al 
porto indicato dentro ventiquattro ore. Ivi saranno imbarcati su» 
legni a ciò destinati. Nel momento stesso della esecuzione voi 
farete apporre i suggelli sugli archivi della casa, e sulle scrii- 
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ture degli individui, non permettendo a veruno di portar seco 
altro, che i libri di preghiere, c panni strettamente necessari al 
tragitto. Se appresso l’imbarco si troverà per anco un solo Ge- 
suita comecché malato o moribondo nel vostro dipartimento, voi 
sarete punito di morte. 

Io il Ré. 

La folgore cesarea scoccò al medesimo tempo per tutt’i luo- 
ghi della spagnuola dominazione laddove dimoravano Gesuiti. Si 
videro in quell'istante assaliti 6000 religiosi e trattati nella guisa 
più ostile tanto ignari della propria colpa, quanto pur lo erano 
grintimatori della pena, e gli esecutori della condanna. Questo 
subito e inaspettato mutamento di scena, onde una gran fami- 
glia religiosa, che oltre a due secoli condotta aveva in que'regni 
tranquilla ed onesta vita, nel cui seno la reale famiglia di Spa- 
gna versato avea favori c ricchezze, al cui zelo i vescovi, ed i 
minori pastori di Spagna i più gelosi ministeri di continuo af- 
fidavano, nella cui intelligenza o spertezza riposavano le più ca- 
re e trepide speranze della comune patria e delle famiglie, che 
commettevano a cura della sua educazione i crescenti figliuoli, 
era al certo tale un fatto e di sì strana natura da eccitare non 
pur maraviglia nell'universale, ma sbalordimento ed orrore, il 
perchè a soffogare molesti richiami, onde che si avessero a muo- 
vere, tosto che i sudditi si fossero riavuti dallo stupore, era 
stato uopo scaricare quel fatai colpo con tal fermezza di braccio 
e risolutezza irrevocabile di volontà, che lasciasse al comune c 
volgare giudicio sicura e larga apertura a nere suspicioni. Le 
quali rafforzate dall’aria gravissima dell impenctrabil secreto, e 
moltiplicate a dismisura dalle ombre gigantesche c terribili del 
mistero si attentarono di assalire e sorprendere la pubblica fede, 
la quale viemaggiormcnte vcuia scossa dalla prammatica sanzione 
che uscì in campo ai due d'Aprile, e si diffuse rapidamente a 
sostegno della fulminata sentenza. Dicevasi in quella « essersi 
indotto il principe a sbandeggiar da'suoi stati tutt' i membri 
della Compagnia di Gesù, e a confiscarne i beni per motivi della 
più alta importanza, clic gli raccordavano il debito di mante- 
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nere la suggezione, la pace, e la giustizia fra i popoli, e per al- 
tre cagioni parimente giuste e necessarie » Oltracciò protesta- 
va solennemente che le serie c giuste cagioni della reale sua 
risoluzione tenea altamente chiuse in cuore, e vi permarrebbe- 
ro seppellite in perpetuo. Dichiarava ultimamente la soddisfa- 
zione del reale animo per riguardo alle altre religiose comu- 
nanze, verso le quali diceva di serbare in cuore la meritata 
stima così per la loro fedeltà, che per le loro dottrine come al- 
tresì per l'attenzione che pongono in astenersi dagli affari di 
stato » Queste tenebre fatte a mano e schiarite di tratto in trat- 
to da qualche lampo insinuavano gravissimi fatti di crìmenlese, 
ma non lasciavano intravedere la vera e profonda cagione, on- 
de il principe avea fermo di tenerli gelosamente avvolti fra le 
ombre timide del mistero. A suo luogo discuteremo il supposto 
c mal pensato delitto, e la ragione che inducea l'animo del prin- 
cipe ad occultarlo. Passiamo frattanto ad accennar quanto basta, 
il contegno de Gesuiti sorpresi alfinsaputa, e dal terribile colpo 
percossi. 


CAPO QUA!) ll.V CESI SI 0(2 CINTO. 

Eccezioni politiche di taluni piti distinti padri dal bando: ri- 
fiuto generoso del privilegio. Costanza del Pignaltelli; fermez- 
za risoluta di un vecchio affranto da infermità. Esempi lumino- 
si di religiosa costanza ne giovanetti: molte e diverse tentazioni 
da essi superale in Yillagarzia, in Torrecremata, ed in Pa- 
lenza. Il drappello de' forti si ricongiunge finalmente co’padri 
a Santandere rivestono con esultanze le dilette lane. 

111. Molti v’aveva nelle provincie di Spagna, siccome altro- 
ve, soggetti della Compagnia d'assai autorità, d'alto sapere, di 
chiaro lengnaggio; e al conte d'Aranda sapeva acerbo alienare 
da se l'animo delle famiglie più cospicue e potenti della nazio- 
ne. Prometleasi il ministro disasprire la piaga già aperta colla 
sentenza del generai bando, privilegiando taluni padri di una 
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eccezione, che alla carnale prudenza sembrava rispettosa e ono- 
revole. Il perchè a molti padri di casati illustri fece proporre, 
che ove a loro aggradasse, potrebbero a bell’agio ridursi paci- 
ficamente nel seno delle proprie famiglie c per tal guisa ripa- 
randosi dai colpi di novelle tempeste ricoverare in tranquillo 
porto. Rabbonacciata la crudele fortuna, sarebbe nel natio pae- 
se dischiuso allo zelo spazioso campo, apporterebbero gioia ai 
congiunti, utilità ai cittadini, e colla pruova di lodate opera- 
zioni mostrerebbero al principe che meritamente per l'avve- 
dutezza de’suoi fidi ministri vennero espunti dal novero de’pro- 
scritti. Se ne fece proposta infra gli altri a due germani Giu- 
seppe e Nicola Pignatelli fratelli dell’Ambasciadore di Spagna 
in Parigi e pronepoti d'Innocenzo XII: si fatto consiglio rifiu- 
tarono con isdegno bene avvisandosi non essere per veruna guisa 
dicevole mettere in compromesso la gioia pura che saporavano 
e la gloria che conseguivano dagli obbrobri e dalla Croce che 
per amor di Cristo portavano. Via più calde vennero indiritte 
le istanze al p. Giuseppe perchè malato: sino a Tarragona lo 
molestarono lettere supplichevoli, affinchè nello stato di sanità 
mal concia, in che era, si ritraesse da quel tragitto « Egli co- 
stantissimamente a tutti una risposta rendea in questa senten- 
za » La mia risoluzione è irrevocabile: poco importa che il mio 
corpo divenga pascolo ai vermi anzi che ai pesci, ma ciò, che 
io desidero sopra tutto si è di morire nella Compagnia de'Ge- 
suiti miei fratelli # Cosi pure rispondeva in Salamanca un vec- 
chio venerando, per cui ('imprendere qualunque viaggio era, 
secondo il parere de’medici, pericolo della vita. Egli quantun- 
que gravemente malato dicea con franco animo agli amorevoli 
consiglieri » « Eppure io son fermo di partire con i miei fra- 
telli, onde nella loro compagnia condurre i giorni, che mi re- 
stano a vivere, e seguire insino al fine quell’istituto di vita, 
a cui dalla divina grazia venni chiamalo senza mio merito » 
SI fatti esempi di religiosa fermezza rilucevano nelle diver- 
se provincie della spagnuola penisola, e facevano per tutto fe- 
de dell’evangelico spirito, onde i professori del religioso isti- 
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tulo di S. Ignazio erano santamente animati. Noi discorriam 
sulla istoria, non la narriamo distesamente: ciò non pertanto ci 
farem lecito di rapportar qualche fatto avverato nella classe più 
tenera di quell'ordine perseguitato e proscritto siccome assai 
acconcio aU'intendimento dell'opera. 

112. Faceasi in Salamanca l'appello ultimo de' proscritti, e 
perchè si tacque il nome d'uno scolastico, dapoichè si trovava 
afflitto da grave morbo, l'infermo si tenne quasi di offesa vi- 
vamente punto, e da ciò presa lena trasse innanzi gridando al 
cancelliere: Voi non mi nominate? Eccomi: adsum : Nè valsero 
consigli e preghiere a divolgerlo dalla partenza. I giovanetti no- 
vizi di Villagarzia furono sottoposti ai più duri cimenti per ri- 
muoverli dalla costante risoluzione di correre la sorte incon- 
trata nelle Spagne dalla lor Compagnia: buoni e tristissimi trat- 
tamenti furono adoperati perchè si ritraessero dal fermo loro pro- 
posito. I teologi coloro consigli, i giudici, e i pubblici ufficiali 
colle promesse e colle minacele; i falsi amici co’ blandimenti, 
colle preghiere, e speranze; i più perduti colle menzogne, avi 
raggiri, e persino pel vile mezzo delle laute mense, e del vino 
si provarono di espugnare l’eroica loro fermezza. Traslocati in 
Torrccremata e minacciati di smettersi dalla ostinatezza sotto 
pena di doversi altrimenti ingaggiar per soldati, si tenner sal- 
di: il perchè i tentatori si volsero ad un sottile trovato. Ven- 
ner citati pel di della Passione a comparire alla presenza de'giu- 
dici, che ordinarono fossero tutti immautinenti in una stanza 
serrati, d oride ad uno ad uno traevansi, perchè soli raffermasse- 
ro in tribunale l’ultima risoluzione. I primi quattro dappoiché scrit- 
ta ebbero liberamente la propria sentenza furono tramutati in al- 
tra stanza. In quella un ufficiale recavasi alla sala de’novizzì 
non ancora esaminati in giudizio, e diceva a tutti che de'quat- 
tro tré eransi ben consigliati ad anteporre la diletta patria al- 
l'esilio, e chiamava un quinto acciocché innanzi ai giudici la 
sua determinazione segnasse. La segnò per la proscrizione, e cor- 
dogliaudo la supposta defezione de’trè compagni si recava sol- 
lecito a disacerbare l’iutcruo affanno agli abbracciamenti del vin- 
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citore. Faccettigli velo agli occhi le lagrime : E chi sono chie- 
deva in entrando all’ unico, che crcdea rimasto fermo, chi sono 
i tré sciagurati, che si dier vinti? Alle concordi e liete voci 
de'diletti fratelli fu cheto e sgorgando dagli occhi novello pianto 
d'inaspettata allegrezza al Dio delle vittorie resero le grazie che 
per essi si potesser maggiori, e pregarono unanimi dal Signo- 
re copioso conforto agli altri fratelli nel vicino combattimento. 
Questo medesimo drappello di giovani combattenti divisi dai 
consorzio e dai conforti de’ religiosi più provetti dell’Ordioe si 
tramutò in Palencia per nuovo Ordine, laddove giunti trafelati 
per la stanchezza udirono dal presidente del tribunale il coman- 
do d’indossare abiti secolareschi. Essi scusavansi perciocché a 
provvedersene mancavano d’ogni mezzo. Peggio per voi, riprese 
a dire il presidente con piglio fiero: di qua non partirete se 
prima non avrete deposte cotesto tonache. E senza più fur co- 
stretti a svestire le amate divise baciandole teneramente e ba- 
gnandole di calde lagrime. Non è facile a ridire a parole il do- 
lore e la confusione di quegli ingenui, c pudibondi giovanetti 
in apparendo nel pubblico tribunale e quindi sotto gli occhi di 
un popolo di curiosi per le strade della città colle lor sottove- 
ste, tessuto d’infimo panno, c che peggio era, non pur logore 
c rattoppate, ma lacere ancora e sdrucite, cotalchò taluni di essi 
sotto le assise della povertà astretti erano a comparir seminudi 
con tormento indicibile della lor verecondia. Nè forse quello stuo- 
lo di generosi si sarebbe pur d’un solo menomato, se i sedut- 
tori non si fossero volti ad una più perniciosa malizia avvalendosi 
dell’opera di taluni, che per essere religiosi di professione avreb- 
bero dovuto invece commendarli e sostenerli nel duro cimento. 
Questi scortili di non pur timorata, ma dilicatissima coscienza 
persuasero con argomenti sofistici ai più semplici, e meno ad- 
dottrinati, che ad essi non era intero il seguire la sorte de’ re- 
ligiosi dannati a perpetuo esilio senza macularsi di colpa e in- 
correre nella grave offesa di Dio. Ciò nulla ostante veuti di 
quegli eroici giovauctti si distrigarono dai sofismi, c dopo iuta 
nuova serie di dure pruovc, si trascinarono coperti de’loro cenci 
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a Santander. Quivi pur finalmente conseguiron la bramata sorte 
di rannodarsi al drappello de'padri guardati net collegio dalla sol- 
datesca, e ricoprirsi di bel nuovo delle umili e predilette lane 
della Compagnia di Gesù. 

CAPO QU ADRAGESIMOSESTO. 

TuU' i Gesuiti sparsi per gli esterni domini di Spagna colpiti 
dalla medesima proscrizione. Essi da per tutto si prestano vit- 
time senza risentimento. Stabilito un annuo sussidio ai gemiti 
dispersi ma a patto che guardino silenzio sìdia lor causa. Sfer- 
rano le navi stracariche di Gesuiti e fan vela per Civitavec- 
chia air insaputa del pontificio governo. Sofferenze malattie e 
morbi durante la navigazione. Perchè i proscritti non accolti 
a Civitavecchia? Come falsalo sia il fatto pel rotile de Saint-Pri- 
est. Confutazione di ciò che asserisce in osila del governo pott- 
tificio, del Generale e de’ Gesuiti. Veleggiano per la Corsica: 
indi scacciati arrivano a Genova; dipoi passano a Bologna ed 
a Ferrara. Giuste lodi della virtù de’proscrilti. 

113. Quello che si mandava ad effetto nelle provincie di Spa- 
gna eseguivasi con pari rigore al Nord, e al mezzodì dell’Afri- 
ca, nell’Asia, nell’America, e nell’Isole signoreggiate da Cario 
111. I capitani dei legni apprestati ne’vari porti, su cui dovea- 
no tragittare i proscritti, ricevuto arcano preciso comando sotto 
pena di morte, per cui il trasgredisse, di esporli sui lidi degli 
stati pontifici astenendosi sotto qualsivoglia pretesto d’afferrare 
qualunque altro lido. E qui cade altresì in acconcio di notare 
il virtuoso contegno serbato dai religiosi della Compagnia in of- 
ferendosi al fatai colpo della proscrizione vittime senza risenti- 
mento. Nel cuore dell’America a mezzodì aveano de’lor sudori 
fecondate quelle incolte regioni, riduccndo dalle folte boscaglie 
• interi popoli, laddove senza ombra di civil rito vivevano bru- 
teggiando, ad uno stato fiorente per civiltà, pacifico e santo per 
la luce, le leggi, c la grazia del cristianesimo. Quelle fervide 
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nazioni uscite di fresco per le provvide e laboriose cure dei 
missionari della Compagnia dal seno della barbarie, use erano o 
riguardarli siccome cose del Cielo, e gli accoglievano ed udiva- 
no quali Apostoli deH'Altissimo. Ad essi dopo Dio riputavano 
il felice stato, a che si vedeano innalzati: nò vi avea al mondo 
sacrificio cosi costoso, a cui non avrebbero senza esitazione po- 
sta mano, per contestare ai medesimi la viva gratitudine de'sin- 
ceri lor cuori, c viemaggiormente gratificarseli. Se pertanto al 
primo e lontano romoreggiare della tempesta si avessero incuo- 
rato que’missionart di mettersi al coperto da quel turbine ster- 
minatore, e pararsi alle difese contro i satelliti di un governo, 
che intimava loro una pena gravissima senza previa istituzion 
di processo, e senza pure dichiararne la colpa, sarebbe stato 
assai all’autorità di quegli uomini non dirò già levar bandiera 
di rivolta, ma mettere un lamento, pronunziare una parola iu 
detestazione o schiarimento di quell'arbitrio. Ma non udirono 
i neofiti che parole di fede non appresero da’loro padri che esem- 
pli della più eroica obbedienza, gli ammirarono unanimi e ta- 
citi abbracciati alla croce incedere al sacrificio. 11 Sismondi isto- 
rio) non sospetto di parzialità per la S. Sede, e per la causa 
dc’Gcsuiti cosi ne scrive (Ilistoire des Francois T. 29. pagina 
372) « Nel Messico, nel Perù, al Chili, alle Filippine furono i 
Gesuiti medesimamente assaliti ne’loro collegi, nello stesso gior- 
no, nella stessa ora, tolte le loro carte, le persone arrestate ed 
imbarcate. Si temeva sulla lor resistenza nelle missioni, laddove 
essi erano adorati dai convcrtiti di fresco; eglino mostrarono per 
lo contrario una rassegnazione ed umiltà accompagnate ad una 
calma, e fermezza, che tenea dell'eroico » cosi egli: E per ri- 
spetto alle Filippine il viaggiatore Pages, che trovavasi appunto 
in quelle isole nello scoppio della famosa tempesta, potè fran- 
camente affermare senza tema, che venissero per chicchessia 
smentite le sue parole « lo non posso, cosi pubblicò in un suo 
libro, (Voyage de Pages T. 11. p. 190) terminare questo giu- 
sto elegie de'Gesuiti, senza considerare, che in una condizione, 
nella quale l’estrema affezione degli indigeni verso i loro pa- 
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stori avrebbe potuto assai di leggieri eoo qualche incoraggia- 
mento per parte di essi dare occasione a disordini, che tengon 
dietro alia violenza e alle rivolte, io gli ho veduti obbedire al 
decreto della loro abolizione colla deferenza dovuta alla civile 
autorità, e in pari tempo colla calma e fermezza d'anime vera- 
mente eroiche. 

114. Tali erano i sudditi, sii cui sì fattamente pesava l'ira di 
Carlo. Di arbitrio d’Aranda all'insaputa, e certo senza il consen- 
so della santa Sede le diverse navi da carico destinate erano a Ci- 
vitavecchia per abbandonarvi le vittime della misteriosa pro- 
scrizione. Assegnava è vero il Rè con una prammatica sanziono 
il sussidio alimentario c perpetuo per ciascun anno ai sacerdoti 
di cento piastre, di ottanta ai non sacerdoti, ma il dava a patto 
die condannati senza processo guardassero scrupoloso silenzio e 
rinunziassero alle difese » Io dichiaro, vi si leggeva, die quei 
Gesuiti, i quali usciranno dagli stati del Papa, dove sono inviati, 
o che daranno qualche giusto motivo di scontento alla corte 
per atti, o scritti, perderanno tosto la pensione loro assegnata. 
E comecché non debba io presumere, che il corpo della Compa- 
gnia mancando alle più strette ed importanti obbligazioni per- 
metta che alcuno de’suoi membri stenda scritture contrarie al 
rispetto e alla sommessione dovuta alla mia volontà sotto pretesto 
d’apologia o di difesa, che tendessero a turbare la pace nc’miei 
reami, o che la detta Compagnia si servisse d’emissari secreti 
per aggiungere a questo fine , ove simile caso avvenisse , ciò 
che è conira ogni apparenza , tutti gl' individui sarebbero in- 
sieme privati della lor pensione » A qualunque altro spagnuolo 
poi che si fosse ardito di parlare, di scrivere, o di muovere ri- 
chiamo sulle tolte misure, o di mantenere co'Gesuiti esulanti 
corrispondenza, era imputato il reato, e minacciata la pena d'alto 
tradimento. Sferrarono le navi dai porti di Spagna, e veleggia- 
rono, come è detto, per Civitavecchia. Aveva sperato il mini- 
stro che agevolmente si otterrebbe, almen dai più giovani, la 
risoluzione di ripatriarc, anzi che di esporsi a novelle disavven- 
ture in un esilio di termine incerto e accompagnalo da penosi 
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disagi: ma gli falli il concepito disegno. Bramoso siccome era 
di sbarazzarsi tosto de’ Gesuiti, ordinò che si stivassero nelle 
navi , e persino nelle cale degli allestiti bastimenti : cotalchò 
avresti detto al vederli che fosse attalentato al governo di Spa- 
glia fare dalla penisola una tratta di schiavi. I quali dopo le 
angustie e le pene più facili a immaginare, che a riferire, on- 
de fu accompagnato cotal tragitto vennero pur finalmente a vi- 
sta di Civitavecchia, e si ancorarono in sulla rada « Il gover- 
natore della città, scrive il Sismondi (T. 29. p. 372) non era 
prevenuto di quell'arrivo, nè si credè a riceverli licenziato a pia- 
cere, sicché quegli sventurati, fra i quali vi aveva assai vecchi 
ed infermi ammonticchiati quasi persone facinorose a bordo del- 
le navi da carico furono costretti a bordeggiare per più setti- 
mane a vista di quella costa. Molti di essi perirono » Or per 
concorde testimonianza degli equipaggi, in tanta varietà, asprez- 
za, e lunghezza di pene, non apparve in sul volto di quc’mansucti 
un lampo d'ira non si udì pure dalle lor bocche accento di sde- 
gno, parola di lamento, risentita espressione d'affanno. 

113. Non è a maravigliare, molto meno a riprendere la con- 
dotta del pontificio governo per la tolta risoluzione di non acco- 
gliere gli esuli nel suo porto. Del divisato consiglio i Gesuiti 
spognuoli per cura del Cardinal Torregiani ministro del Papa 
erano di già fatti consapevoli e lieti. Qualora si fosse Clemente 
XIII mostrato facile in ricoverare nel suo stato quc’religiosi 
discacciati di Spagna, le altre corti, d onde era a temere simi- 
glicvoli manifestazioni d'arbitrio, si sarebbero incoraggiate agli 
esempli di Pombal, di Choiscul e di Aranda. Non lasciava il 
Pontefice tenerissimo della Compagnia somministrar di celato ai 
religiosi raminghi gli opportuni soccorsi: ma non era decevole 
passarsi silenzioso sulla prammatica di Carlo HI. che inviando- 
gli d’improvviso senza officiale convegno seimila Gesuiti, costi- 
tuiva il romano Pontefice quasi carceriere di altrettanti sudditi 
di quella corona. Non dovea certo il rè rispettando i più noli 
principi della diplomazia, non dirò senza consenso o saputa, ma 
contra i voleri espressi del sovrano Pontefice confinare quel gran 


Digitized by Google 



20G CAPO QCADRAGESIMOSF.STO 

numero di proscritti, nello stato romano. Il dominio di S. Pie- 
tro potea forse a capriccio degli irreligiosi ministri e de’prin- 
cipi destinarsi a carcere de'Gesuiti? Or odi Lettor mio caro, 
con qual lealtà il conte di Saint-Priest rappresenti un tal fat- 
to nella sua storia, che meglio diresti romanzo sulla caduta 
de’Gesuiti, con incredibile slealtà sopprimendo le circostanze gra- 
vissime, che lo determinarono, e dando una solenne mentila agli 
atti, ed ai documenti più autentici. Non cadendogli il destro di 
calunniar quelle vittime, aguzza la lingua per lacerar la fama 
del generale della Compagnia e del romano Pontefice « Forza ò 
convenire, cosi egli dice (p. Gii. op. cit.) essersi eseguito l'ar- 
resto de'Gesuiti, ed il loro imbarco con una precipitazione ne- 
cessaria forse, ma barbara. Prcssocchè 6000 sacerdoti di tutte 
le condizioni, uomini fra essi d'illustre legnaggio, dotti perso- 
naggi, vecchi oppressi d iufermità, privi delle cose le più indi- 
spensabili, furono rilegati nelle stive de' bastimenti, e lanciati 
in mare senza termine, o direzione determinata. Dopo qualche 
giorno di navigazione arrivarono nella rada di Civitavecchia. 
Non vera chi gli aspettasse: vi furono ricevuti a colpi di can- 
none » Se le parole di un governatore che disdice fappraccia- 
mcnto alla riva a legni stranieri, che contro la volontà del le- 
gittimo principe intende deporre in sul lido uno stuolo di fo- 
restieri hanno negli orecchi, e nella estimazione del conte il 
suono e la forza di cannonate, non ho in che appuntarlo nella 
testò citata narrazione. Ma fin qui non fà, che dipingere co* 
suoi tristi colori la inumanità del governo: dovea inoltre a se- 
conda del natio suo genio pungere altresì i religiosi della Com- 
pagnia, e il generale Lorenzo Dicci. Perchè prosieguo dicendo: 
« I Gesuiti partirono furiosi contra il lor Generale: essi gli ritn- 
procciarono la sua durezza, c lo accusarono di tutte le loro 
sventure. Cosi quello scrittore cattolico foggia a capriccio un 
fatto pel mal genio di mordere. Fra le tante persone dell'equi- 
paggio non ve n'ebbe pure una, che sì facesse ad accagionare quei 
mansueti di simili accuse. Il Sisraondi meglio informato e più 
giusto di quel passionato scrittore « Clemente XIII, così ap- 
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punto scrive, riguardava i Gesuiti come i più abili c costanti 
difensori della religione, e della Chiesa: nutriva in cuore la più 
tenera affezione verso il loro Ordine: le sventure, che li afflig- 
gevano gli traevano dagli occhi incessanti lagrime lamentava 
particolarmente la morte degl’infelici, che erano periti a vi- 
sta di Civitavecchia: emanò Ordini perchè tutti questi depor- 
tati, che arrivarono successivamente d’Europa e d’America 
fossero distribuiti per gli stati della Chiesa, laddove i più d’essi 
acquistarono in seguito un alta riputazione letteraria « (llistoirc 
des Franca is. T. 29). Cosi parla uno scrittor Calvinista certa- 
mente non prevenuto a favore del Papa, e de’Gcsuiti. Ma vi 
ha inoltre un gravissimo documentò appoggiato alla non simu- 
lata confessione di persone notoriamente infeste alla Compagnia, 
onde vien posta fuor d’ogni dubbio la religiosa rassegnazione di 
que’generosi proscritti. La prima nave andava carica di 600 Ge- 
suiti, che appartenevano alla provincia Aragonese capitanati dal 
Y. Pignatelli, che colle parole, e più cogli esempi confortava 
i soci a riputarsi beati alla lunga persecuzione sostenuta per 
la giustizia. Intercetta qualche corrispondenza epistolare degli 
esuli, mentre tuttavia ivano ramingando, e venute le lettere in 
mano di Roda, eccone il racconto de gran secreti in una scritta 
dello stesso ad Azara in data dc'28 Luglio 1767 da S. Idclfonso 
a Noi sappiamo, cosi diceva, quello che i Gesuiti, i quali si tro- 
vano ancora in viaggio, annunziano agli altri, qualche lettera 
delle loro è caduta nelle nostre mani. In una di quelle si narra- 
no per minuto le corrispondenze antipassate colla corte di Ro- 
ma: d’onde si rilevano le istruzioni che ne colsero. Eglino plau- 
discono alla risoluzione del Papa di non riceverli ne’suoi stati. 
Portano queste pene come un martirio pe’l bene della Chiesa 
perseguitata. Gli Aragonesi sono i più fanatici e tutti ardono di 
dare la lor vita per la Compagnia. Roda nello scrivere queste 
linee, comecché dispettose, non sospettò certo, che avrebbe un 
tempo porto un validissimo argomento di confutazione agli ol- 
traggi nudi di gloria c di verità, che si sarebbero intentati con- 
tra quelle odiate vittime da uno storico abbacinato per un mal 
concepito desiderio di rinomanza. 
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116. Respinto per le addotte ragioni da Civitavecchia il na- 
vilio dc’proscritti, drizzarono le prore verso la Corsica, laddove 
Paoli sotto a que’ medesimi tempi' avea innalzato il grido della 
nazionale indipendenza. Le coste marittime erano dai Francesi 
occupate, i quali poco stante divennero signori di quell'isola ce- 
duta dai Genovesi al governo di Luigi XV. 1 Gesuiti furono 
abbandonati sullo scoglio di S. Bonifacio, e nell'Agosto del 1767 
fecero la loro entrata in Aiaccio, d'onde ben presto sarebbe lo- 
ro stato forza sgomberare cercandosi altro suolo ospitale » Il mo- 
do con cui ebbe luogo, cosi ne scrive il protestante Schoell (Co- 
urs d'IIistoir des Etats. Europ. T. 60 p. òli) questo novello di- 
scacciameulo mostrò sotto un ben tristo lume la pretesa filan- 
tropia de gonfalonieri della sapienza moderna. Si era bensì bi- 
strattata la giustizia inverso i Gesuiti Francesi; ma la condotta 
tenuta verso i Gesuiti spagnuoli, ni quali la Repubblica Geno- 
vese accordato aveva asilo nell’ isola della Corsica , fìi allatto 
barbara. Si giltarono i religiosi sui vascelli, laddove per un ca- 
lor soffogante essi si trattenevano sopra coperta costretti a gia- 
cersi gli uni in sii gli altri esposti alla sferza cocente del Sole. 
Per tal guisa vennero deportati a Genova, d’onde furono spe- 
diti nello stato ecclesiastico « Passarono infatti quinci a Bologna 
indi a Ferrara, dove pur finalmente presa stanza protasscro la 
loro dimora. In tutto il corso della terribile persecuzione, che 
strappò i religiosi della Compagnia dai pacifici chiostri, o dai 
laboriosi campi delle missioni fecondati del loro sudore c del 
sangue, non Smentirono quella virtuosa condotta che serbata 
nveano in tempo di pace, sfolgorò anzi di nuova luce messa be- 
ne spesso al cimento di una oppressione barbara e diuturna. 
Non interrogali, senza disamina, e senz’altro legale procedimento 
venner chiesti pe’roggiri de'ministri e per l'arbitrio del principe 
allo spogliamento, alla deportazione, c all'esilio; ed essi senza 
mettere lamento che la natura concedè a quantunque rei, men- 
tre sperimentano il peso del meritato supplicio, calcarono con 
marnviglioso silenzio la via dell'esilio, e se non approvarono, chò 
no i poteano, la ingiustizia della fulminata sentenza; riverirono 


•pigiti z Bd b y C oo^lc 


CAPO QCADRAGESIMOSESTO 209 

la sovrana autorità , e dentro da se cordogliarono la infausta 
condizione del principe, cui, senz' addarsene, circondavano la 
perversità, e la frode di sleali politici, e la ipocrisia di falsi 
amici. 


CAPO QU AD RAGESIMOSETTIMO. 

Si cercano le cagioni del mutato animo di Carlo III verso la 
Compagnia. Amico in Napoli de' Gesuiti, come pure per qual- 
che tempo in Madrid. Le astuzie del duca d'Alba fallite all'in- 
tento di nimicarlo alla Compagnia. Aranda va adempiendo in 
Madrid la trama ordita in Parigi de Choiseul. Predicimento 
di un Giansenista. Il conte d" Aranda incensato dagli Enciclo- 
pedisti e rifermalo nel preconcetto disegno. Grimaldi, Ro- 
da, Campomanes Monino debitori del portafoglio al confesso- 
re del re. Gioacchino d'Osma mal prevenuto rispetto alla Com- 
pagnia. Sedizione popolare suscitala a bella posta in Madrid 
e chiamatane autrice la Compagnia. 

117. Rapportati abbiamo gli effetti terribili dell'ira conce- 
pita e disfogata dal monarca spagnuolo, il quale in un eccesso 
di collera giunse a dire « La vita mi sarà supplizio finché vi- 
vrà un gesuita » La inchiesta delle vere cagioni che gli accesero 
in cuor tanta rabbia contra i religiosi della Compagnia è indispen- 
sabile qualora si voglia portare diritto giudizio sulla reità, o 
sulla innocenza de'Gesuiti nella famosa causa della riferita pro- 
scrizione. Mentrechè Carlo lil regnava in Napoli si mostrò a 
pruova di fatti certissimi principe singolarmente affezionato alla 
Compagnia di Gesù: il p. Pepe celebratissimo per dottrina e 
per zelo godea di sua intima confidenza. Chiamato in Madrid 
per la morte di Ferdinando VI alla signoria delle Spagne portò 
seco altamente riposte nell'animo la stima e l'affezione pe'Ge- 
suiti. Le misere astuzie del duca d’Alba, e del generai Walch, 
onde chiamare in sospetto di tradimento il p. Ravago confesso- 
re del Rè defunto, quasi indiritto avesse a' suoi confratelli del 
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Tucuraan lettere sediziose persuadendo ai missionari dell'Ordine 
di levare bandiera di ribellione fra i popoli deULraguay e del 
Paraguay, furono guardate da quel giudizioso principe con di- 
sdegno, né vi scorse per entro, che una maligna cospirazione 
di quc’ministri ideata di couserto col marchese di Pombai, per 
cui mezzo pervenuti erano in corte quegli apocrifi documenti. 
Carlo di cuore religioso c grande, tenero uell’amor di famiglia, 
bramoso sopramodo di rinomanza, sortì un carattere diffìcilmen- 
te flessibile, c fu di proposito tenacissimo, franco nel procedere, 
restìo, c pressoché incapace per elezione e per abitudine di tor- 
cere addietro il piede. 1 filosofi ed i giansenisti aguzzarono gli 
occhi, c studiarono lungamente nella natura del principe, esplo- 
rando sagacemente la parte più debole, per cui insinuarsi nel- 
l'animo, c trarlo con arte coperta al loro disegno. Presto videro 
dover far presa neU'auimo del monarca, c conosciuto il debole, 
si promisero la vittoria, senza terna non riuscisse a guisa di spre- 
gevole sconciatura la secreta cospirazione a sterminio de'Gesuiti. 
Choiscul era molto addentro nella grazia di Carlo ili, dappoiché 
nel patto di famiglia stipolalo c conchiuso fra i diversi rami 
della famiglia liorbonica nel 1761 indotto avea Luigi XV a 
cedere all'ainor proprio di. Carlo una distinta prerogativa della 
corona di Francia colla rinunzia del privilegio, onde agli am- 
basriadori Francesi ccdcvasi nelle comparite diplomatiche il primo 
jvosto dopo quello tenuto dal rappresentante dell'lmperadorc Ale- 
manno. Mentre in Madrid si ordia per mano del conte d'Aranda In 
trama sccretissiran giusta il disegno somministratogli da Choiscul, 
la estrema gioia sempre indiscreta d'un giansenista partecipe della 
congiura prediceva in Parigi la prossima distruzione de'Gesuiti in 
luffa la spagnuola dominazione. Il che certo mostra che le macchi- 
nazioni antigesuitichc composte c mosse nella metropoli delle Spa- 
gne non erano occulte nella capitale della Francia agli antichi 
avversari della Com|>ngnia, se pur non ci dessero quel gianse- 
nista a riverir per profeta. Choiseul per vie indirette promo- 
vevn in Madrid l’oppressione de’Gesuiti, e credè piti opportuno 
al disegno l’abbate Beliardy incaricato degli affari di commercio 
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in Madrid, die non il marchese d'Ossuu suo parente uomo lo- 
quace ambasciadore di Francia presso quel principe (Histoire de la 
diplomatic per Flassun. T. !i. p. 430). 

1 18. Inuanzi che ci facciamo più da vicino ad esplorare c di- 
chiurire le certe, o almen più probabili cagioni del mutato ani- 
mo di Carlo verso la Compagnia conviene esporre alcuni par- 
ticolari, onde si raccoglie da quale spirito fosse animato il mi- 
nistero del Rè nella causa de’Gesuiti. Arando e Grimaldi n'c- 
rano i più cospicui ed energici rappresentanti comecché nelle 
altre mene politiche per diversità di carattere e d' interessi di- 
vergessero, in un punto oggettivo che posto era nell'odio, e nel 
bramato discacciamento de’Gesuiti convenivano sia per Tinte ndi- 
mcnto del fine, sia per la scelta, c per l'uso dc’mczzi. 11 primo 
gli Eneiclopedisti sei guadagnarono colle lodi esaltandone la ori- 
ginalità del genio, e la sottile accortezza ne'inaneggi politici 
« Inebriato^ dice Scimeli, duli'inccnso che i (itoseli francesi brucia- 
vano sul suo altare, non seppe vagheggiare più alta gloria di 
quella di essere annoveralo fra i nemici della religione e de'lro- 
ni » Quinci moveva il disegno ili sbarazzarsi di queiTOrdine 
religioso che vedeva devoto alla difesa della sacra e della poli- 
tica autorità. Una circostanza gli facca sperare non difficile la 
riuscita: era questa di scorgere affidati i secreti della coscienza 
del Rè alla cura di Gioacchino d’Eieta, o come pur lo appellano 
d’Osma sua patria, clic col latte della sua prima educazione ave- 
va altamente bevuto odio ed invidia inverso la Compagnia, af- 
fetti ra Allocatigli in cuore ed amicatisi nello spirito dalie mal- 
dicenze, dai pregiudici dalla emulazione e dalle gare scolare- 
sche. I colleghi d’Aranda Grimaldi, Roda, Campomanes, e Mo- 
llino tutti dovevano il portafoglio ministeriale agi’intrameUimenti 
e alla grazia del confessore, cui certo non disdirebbero il sa- 
crificio de’Gesuiti. Di lia Emanuele Roda succeduto al Porto- 
carrero nel ministero di grazia e giustizia diceasi in Roma dove 
sostenuto aveva il carico d’ Ambasciadore per la Spagna, che uu 
nuovo nimico delia Compagnia entrava nel gabinetto di Carlo 

III: prometteva agli amici che alla morte della vecchia madre 
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del Kò I, isabella Farnese, volgerebbe in basso la fortuna de'Ge- 
suiti. Il duca d'Alba clic arca già sotto il regno di Ferdinando 
VI palesate le ostili disposizioni dell'animo verso la Compagnia 
colle parole e colle opere, non abbisognava di nuovo stimolo per 
correre la sua lancia. Esso fii uno degli autori della rivolta che 
suscitossi in Madrid nel 1706 per certa riforma che a bello stu- 
dio ed imperiosamente s'impose al popolo sulla foggia del ve- 
stiario, e per un nuovo balzello pubblicato dal ministro Squil- 
lace sui comestibili. La plebe ammulinata prese un minaccioso 
contegno, colalchè Carlo sebbene di cuor forte e di animo im- 
pavido, credè spediente sottrarsi dalla capitale c ricoverarsi ad 
Aranjuez. Al gran tumulto c al gruve pericolo di quel popolare 
sommovimento, i pp. della Compagnia di Gesù verso i quali ogui 
Ordine di cittadini si addimostrava ossequentissimo, uscirono 
dei loro chiostri, c insinuatisi nella follu della inferocita pleba- 
glia colla presenza autorevole, co'gcsti, e col suono della parola 
vnngelica per modo la epurarono, che dato giù quel primo bol- 
lore della comune ira, serenarono gli animi, c fatti avvertiti 
della bruttezza e deludesti pericoli della ribellione, proruppero 
in dimostrazioni vivissime di gratitudine verso i padri, plau- 
dendo con viva prolungati ni Gesuiti siccome a quelli che fermato 
avenno il precipizio della loro rivolta. Il sostituito ministero d'A- 
randa brigò tosto di prolittarc del movimento: sparsero astuta- 
mente delle voci compre pc'pubblici ridotti della città, le quali 
insinuassero quasi in secreto, che l'avvenuto ammutinamento 
traesse origine da una secreta cospirazione de’Gesuili. Dietro a 
si fatti rumori fur messi in giro i pubblici olTìcinli, perchè ve- 
stissero, c raccogliessero per Madrid la prestabilita cagione 
della rivolta, il che eseguito convenientemente al disegno, fu in- 
contanente dal novello ministro spedito dietro Carlo il rappor- 
to, per pruovare il suo zelo al monarca, e gittar nel reai cuore 
semi al manco di sospetto c di diflidenza. Uno dc'padri, che in 
servigio della famiglia scguia il principe nella fuga, (piasi pre- 
sago di questa calunniosa imputazione predisse al Rè quasi a 
maniera di scherzo, che non resterebbero i nimici dell Ordine 
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di attribuire ai padri delia Compagnia quella popolare solleva- 
zione. Cui il Sire rassicurandolo rispondea, sapersi per lui ben 
discemere i fìnti amici dai veri. Ma no i seppe sempre, e ciò 
fù perchè appunto riputava dentro da se saper troppo, e aveva 
pressoché per irreformabili i profferiti giudici. Quel seme in- 
fatti, a cui restò allora chiuso il cuore di Cario, trovovvi non 
guari dopo larga apertura, abbarbicò, attecchì vigorosamente e 
rese il frutto aspettalo dai comuni nemici. 

CAPO QDADRAGESIUOTI AVO. 

Incarico dato ad A zpuru e ad Azara dai ministri di Carlo. Odio 
di Roda e del ministero verso la Compagnia manifestalo ad 
Azara per lettere confidenziali. Falsato il carattere del gene- 
rale Ricci presentano a Rè Carlo scritture mordaci e di sua 
gravissima infamia, e danno de suoi domini. Ri fermano le 
calunnie con (dira maliziosa invenzione di un piego con- 
segnato ad un religioso in procinto di sua partenza per Ro- 
ma, e intercettato per gli uomini del ministero. L'ira dell'in- 
gannato monarca si accende. Confermazione degli intrighi mi- 
nisteriali a ruina della Compagnia per non sospette testimo- 
nianze. 

119. A vincere le difficoltà che verrebbero dalla S. Sede at- 
traversate ai loro disegni, i ministri della corte Spagnuola ag- 
giunsero all'ambasciadore Azpuru D. Nicola de Azara cavaliere 
di carattere insinuante, di maniere gentilissime, di genio spiri- 
toso e amenissimo, cui commiscro il ministero e il confessore 
d'Eleta la secreta corrispondenza sugli affari de Gesuiti. Sperarono 
che i maliziosi raggiri della cospirazione ministeriale in distru- 
zione della Compagnia rimarrebbero seppelliti e dimentichi fra 
le ombre impenetrabili del gabinetto: ebbri del male augurato 
successo non applicarono attenzione a cancellare ogni orma degli 
iniqui lor passi, non distrussero i documenti della loro perfìdia, 
nò bruciarmi le scritte. Non cadde loro iu pensiero, non che in 
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sospetto, che gli uni e le altre da mono franca si trarrebbero 
alla pubblica luce, cotalchè passate in dominio della istoria le 
malvage toro arti, verrebbero rinfamati gli oppressi, e i no- 
mi degli oppressori dannati alla infamia. A di 27 Gennaio dei 
1767 scriveva il Roda ad Azara « La condizione dell’attuale go- 
verno è ben differente da quello dell’anno preterito. Solamente 
i Gesuiti e i lor terziari se ne chiamano mal contenti » In cia- 
scuna lettera manifesta un odio implacabile contra i Gesuiti, ai 
quali pure dovea riputare in parte almeno l’ambita fortuna dei 
suo innalzamento. Appoggiato alla potenza del confessore di Car- 
lo, dice in altra sua, nudrire assai buone speranze, che si ver- 
rebbe pure una volta a capo di smascherare, (cioè dire infama- 
re) questa razza di gente, e vuole intendere i religiosi della Com- 
pagnia. Al 1 di Marzo 1768 « corre voce, medesimamente scri- 
veva il Roda, che io odio i Gesuiti: lasciateli dire: sì io gli odio, 
e tutti quanti siamo al ministero dobbiamo odiarli. Sarà ciò un 
giorno la gloria della Spagna d’aver sortito secretar! di stato 
abbastanza fermi in ottenerne la espulsione » Ma questo giorno 
di gloria non è ancora apparito, nè credo che la profezia del 
Roda verrà mai ad avversarsi. Certo a quella generosa nazione 
cinta un tempo di potenza e di gloria, non rimane ornai, clic 
un’amara rimembranza di quel che potè di forte, e di quel che 
operò di glorioso e di grande. 

120. Quale fu dunque, cercherai ingenuo lettore, la vera ca- 
gione, onde in tutt'altro da quel di prima si tramutò l’animo 
del monarca, e bastò a cancellargli dalla memoria le virtù da lui 
stesso ammirate nella Compagnia, ed i rilevanti servigi prestati 
dalla medesima alla corona? Narrano scrittori contemporanei, nè 
da essi discordano gli stessi storici protestanti, essersi per mano 
scaltrita falsati i caratteri del p. Ricci proposito generale dell’Ordi- 
ne: consegnate in un plico le supposte lettere ad un superiore dei 
Gesuiti in Ispagna, e in ora in che non avesse agio di presente dis- 
suggellarlo, si dispose che poco stante sopravvenisse improvvisamen- 
te una visita domiciliaria. Gli esecutori della ordita trama si reca- 
rono dirittamente alla camera del rettore, laddove era stato depo- 
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sitato quel piego: lo sottrassero senza dimora, e quindi presentato 
un languido simulacro di perquisizione, poco stante, salutati i padri, 
fecero dipartenza. Altre scritture suppositizie, clic si tingevano 
composte da un religioso italiano della medesima Compagnia in- 
chiuse erano nel paclietto: le lettere del generale asserivano avere 
ornai raccolti documenti bastcvoli a chiarire Rè Carlo illegitti- 
mo siccome nato d'adultero amore: nudrirc buone speranze che 
potrebbe alinoli conseguire mercè la protezione c l'affetto di Pa- 
pa Clemente, venisse in parte menomata la dominazione di Carlo; 
stargli in cuore il maggior Itene e la verace civiltà delle colonie 
transatlantiche della corona, le quali allora fiorirebbero di pro- 
sperità, e poserebbero nella pace, quando per la materna mano 
delia Compagnia fosse colà temperota la sovrana sorte del regno. 
Le false scritte dell'altro Gesuita d'Italia non inchiudevano che 
satire mordacissime del governo spagnuolo, e ferivano altresì il 
principe nel più vivo del cuore denigrando in una l'onore della 
diletta madre ed il suo. Ondo rendere viemaggiormente pro- 
babile la gesuitica cospirazione, aggiunsero al testo narrato que- 
st'altro fatto. Mentr’era in procinto di mettersi in viaggio per 
ltoma un religioso della Compagnia incaricato di affari del l'Or- 
dine fii pregato a nome di un grande di Spagna ili volere nel 
termine del viaggio ricapitare un piego di lettere, che conse- 
gnava. Egli cortesemente, com'era deccvole, accolse l'incarico, 
e invaligiò quel pacchetto. Lunghesso il trapasso per le terre 
spagnuole fii sempre tenuto a vista dai commessi del ministero, 
c come prima fu in punto di trasandare i confini della penisola, 
gli venne intimato di sostenere lino a tanto, che ad inchiesta 
dell'autorità vicina del luogo fossero rivedute le sue bagaglio. 
Nò brigarono, se non se solo di togliersi dalla valigia il plico 
anzidetto, e senza più intrattenerlo lo mandaron con Dio. Quali 
secreti inchiudussc la intercetta corrispondenza, ti sarà agevole 
immaginare, c raccogliere dal sin qui detto: il disegno e la tra- 
ma, onde vedere spodestato Rè Carlo, acerbissime critiche del 
governo, pitture nerissime dc’minislri, e degli altri favoriti dal 
principe, insomma tutto cose, c non cran poche, nè di piccol 
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lievo, consuonavano con quelle prime scritture, che si eran Onte 
siccome venute d'Italia dalla sede del generale. Le quali cose 
tutte sottoposte a varie ed opportune riprese alla considerazione 
di Cario UI. gii annebbiarono da prima il giudicio, indi a poco 
ei si vide fluttuante in una minaccciosa tempesta di mille affetti 
i quali ultimamente chiamati a raccolta dalla predominante pas- 
sione della reale sua ira lo spinsero ad astiare la Compagnia di 
maniera, che riputasse supplizio il vivere mentre Tosse al mon- 
do superstite un Gesuita. 

121. Questi fatti messi a stampa da scrittori contemporanei, 
e tramandati per non interrotta comunicazione infìtto a noi da 
uomini incorrotti di fede, e consapevoli di que'tenebrosi secreti 
hanno per la loro autenticità il non sospetto suffragio d'istorici 
protestanti « Dappoiché nel 1764, così scrive lo Schocll nel suo 
corso istoria» sugli stati Europei (T. 39. p. 163) il duca di Choi- 
seul arca espulsi i Gesuiti di Francia, spinse la persecuzione in- 
aino alla Spagna. Si adoperarono dai faziosi tutt'i mezzi, onde far- 
li obbietto di terrore al Principe; ed essi vi riuscirono finalmente 
mercè un’atroce calunnia. Si ha per certo, che venne messa sotto 
i suoi occhi una pretesa lettera del p. Ricci generale de Gesuiti, 
di cui il duca di Choiseul accusasi per autore; lettera per la 
quale il generale avrebbe annunziato al suo corrispondente, ch'e- 
ragli riuscito riunire de'documcnti bastevole a pruovarc incon- 
trastabilmente, che Carlo III era figliuol di adulterio. Questo 
assurdo ritrovamento fece tale una impressione sul Rè, che si la- 
sciò strappar di mano l'ordine della espulsione de'Gesuiti « Si 
ponno, dice Adam istoria) Anglicano, (T. 4. p. 271. Histoire 
d'Espagne) senza offendere le verisimiglianze rivocarc in dub- 
bio i delitti e le ree intenzioni attribuite ai Gesuiti, ed egli è 
più naturale il credere, che una fazione nimica non pure alla 
costituzione de’Gesuiti siccome corpo, ma altresì alla cristiana 
religione in generale, suscitasse una mina, alla quale i governi 
si prestarono più volentieri, quanto che l’apprendevano condu- 
cente ai loro interessi » Piega alla medesima sentenza, e risale 
più alto un altro Anglicano « Sin dal 1764 , così scrive Coxe , 
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(L'Espagne sous Ics Itois de la maison de Bourbon T. 5. p. 
4.) il ministero francese divisò precipitare i Gesuiti negli altri 
paesi: si occupò soprattutto di ottenere il loro sbandeggiamento 
compiuto dalla dominazione spagnuola. Il perchè Choiseul non 
risparmiò alcun mezzo, nè alcuno intrigo, onde suscitare sospet- 
ti sii i loro principi e sul loro carattere. Imputò ai Gesuiti lutti 
i falli ch'ei riputò appropriati a trarre seco la disgrazia del 
loro Ordine. Ei non si fece il menomo scrupolo di far circola- 
re lettere apocrife sotto il nome del lor generale, e d’altri 
superiori, e di spandere odiose calunnie contro ad alcuni indivi- 
dui della Compagnia. » Discende inoltre lo scrittore anglicano 
poco più sotto (p. 9) a talune altre particolarità di non lieve 
momento, che per essere rapportate da un autore certamente 
non sospetto di parziale affetto pc'Gesuiti gioverà riferire. Dice 
adunque cosi « Molli rumori sparsi erano per ogni dove sulle loro 
conventicole, e sulla cospirazione contra il governo spagnuolo. 
Onde rendere verisimilc cotale accusa si foggiò una lettera, che 
finsero scritta dal generale dell’Ordine in Roma, e indiritta a un 
provinciale di Spagna. Per quella riceveva ordine di suscitare insur- 
rezioni per le provincie, e le si era dato tal corso da venire inter- 
cettata per via. Parlava pure delle dovizie immense, e delle pro- 
prietà dell’Ordine, il che era un'esca che tirava alla sua aboli- 
zione. Perderono altresì i Gesuiti assai d’iniluenza nell’animo di 
Carlo opponendosi alla canonizazione da lui tanto bramata di D. 
Giovanni Palafox. Ma la cagion principale che produsse il discac- 
ciamento si fu il successo degli argomenti adoperati onde per- 
suadere al principe che per loro colpa accaduto era l'ammuti- 
namento della capitale e che tuttavia erano in sul formare no- 
velle cospirazioni contro alla sua propria famiglia, e contra la 
sua persona. Imbevuto altamente di questo giudizio, Carlo di pro- 
tettore e zelante addivenne implacabile lor nimico: s’incuorò di 
seguire l'esempio del governo francese, discacciando da’ suoi 
stati una società che gli sembrava si perigliosa » Leopoldo Ran- 
kc conviene egli pure nella sua storia del Papato, (T. V. p. 
494) che l’odio di Carlo contro alla Compagnia fosse effetto di 
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calunniose ed astute imputazioni « Persuasero, cosi dice, a Carlo 
Ili di Spagna, che i Gesuiti cooceputo avessero il disegno di so- 
stituire sul trono in suo luogo suo fratello D. Luigi. Cristo- 
foro de Murr è nella stessa sentenza « Carlo 111, aggiugne ri- 
storico ginevrino Sismoodi (Histoire des Francate T. 29. p. 370) 
serbava in cuore un profondo risentimento per la sedizione po- 
polare avvenuta in Madrid: la credeva opera di qualche intrigo 
straniero: venne fatto il persuadergli ch'ella fosse opera de'Ge- 
suiti; e ciò fù il principio delia loro mina in lspagna. De’ru- 
mori di secrete conventicole, delle accuse calunniose, delie let- 
tere apocrife destinate ad essere intercettate, e che di fatto lo 
furono, determinarono la reale risoluzione ». Tali sono i rapporti 
dlstorici non sospetti nella causa de'Gesuiti, i quali se univer- 
salmente non convengono nella medesimezza delle cagioni, con- 
sentono ciò non ostante in uno stesso giudieio: il discacciamento 
de'Gesuiti dagli stati che teneva Rè Carlo, doversi non a colpa 
di quelli riputare, ma ad inganno d'infedeli ministri, e ad in- 
giusta e inconsiderata ira del principe. La cosi detta esposizione 
e dettame del fiscale D. Francesco Guttierez de la Huersta, die 
ordinava Ferdinando VII fosse per lui fatta al consiglio di Ca- 
stiglia a di 12 Aprile 1813 riconferma ed illustra la innocenza 
de’Gesuiti. Ebbe i'uom del governo, per nulla partigiano della 
Compagnia, dischiusi in suo potere tutti gli archivi delle pro- 
vince e della capitale; e dappoiché non ebbe perdonato a fatica, 
ed alle più sottili ricerche, protestò a seconda dell’incorrotta sua 
fede, e della dirittura di sua coscienza, non essergli incontrato 
discoprire pur un'orma sola delle supposte congiure, o d’al- 
tro misfatto imputato alla Compagnia. Certo è che i grandi de- 
litti, c le ribellioni, massime se concette in seno di quale ella 
siasi comunanza, lasciano dietro sè profonde vestigie non can- 
cellabili per quantunque avvedutezza e studio dc'cospiratori. 
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CAPO QCADUAGASIMONONO. 

Brere de'16 Aprile lidi indirizzato da Clemente a rè Carlo. 
Industrie e tenere insinuazioni del Pontefice per disasprire Va - 
nimo dell'irritato monarca. Affrettala la ruina e perchè. Do- 
cumenti richiesti da Roma concernenti la causa dc'Gesuiti. Do- 
po mollo indugiare trasmettono da Madrid scritture aperta- 
mente falsate. M. lìraschi chiarisce la falsità di una princi- 
pale. Ritrattazione in morte del duca d'Alba nimicissimo al- 
l'Ordine. 

122. Clemente Xlfl non potea starsene spettatore indiffe- 
rente della proscrizione di un'Ordine, che rilevanti servigi pre- 
stava al Cristianesimo ed alla Romana sede. Non vietava il Pon- 
tefice, ove alcun soggetto della Compagnia si fosse pruovato reo 
di qualche grave misfatto, l'assoggettarlo al giusto peso di pro- 
porzionato gastigo. 1 trasgressori dei sacri doveri del sacerdozio 
e di fedel sudditezza dietro a un tranquillo e legale giudicio su- 
bissero pure la meritata pena: ma non potersi se non altamente 
disapprovare, c protestar contra l'adottato consiglio di condan- 
nare in fascio i religiosi della Compagnia, non solo non giudicali 
giusta le vie tracciate dalle comuni leggi, ma nè uditi pure, o 
disaminati secondo i dettami del naturale diritto. A di 16 Aprile 
1767 Clemente XIII indirizzò a Carlo III un commoventissimo 
Breve, per cui tentava l’animo del monarca a deporre nel suo 
paterno seno il gran secreto, onde diceasi sospinto ad esercitare 
verso la Compagnia quel rigore implacabile « Di tutt" i colpi, 
cosi si esprimeva il Pontefice scrivendo a Carlo, che contra noi 
si vibrarono, durante l’infelice corso di nove anni del nostro Pon- 
tificato, il più sentito dal nostro cuore paterno è stato quello, 
che V. M. ci ha annunziato. Cosi voi pure figlino! mio « tu 
quoque fili mi » cosi il Rè cattolico Carlo III, che è si caro al 
cuor nostro, riempie il calice delle nostre sofferenze, immerge 
la nostra vecchiezza in un torrente di lagrime, c ci precipita nel 
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scpolcru'.II pio Rè di Spagna si associa a quelli clic stendouo il loro 
braccio, quel braccio clic Dio lor diodo aflìne di proteggere il suo 

servigio, l'onor di altro carattere della Chiesa, c la salvezza delle 
anime, a quelli dico io, che proteggono i nimici di Dio, e della 
Chiesa. Essi bramano distruggere una istituzione si utile, e tanto 
affezionata alla medesima Chiesa, che ripete la sua origine, 
c debbo il suo lustro a que'santi eroi, i quali scelse Dio dal- 
la nazione spagnuola per propagare la sua maggior gloria per 
tutta la terra. Ha forse, o Sire, qualche individuo dell'Ordine 
turbato il vostro governo? Sia in questo caso, perchè non pu- 
nite voi il colpevole senza estendere agl’ innocenti la pena ? 
Noi rendiamo innanzi a Dio, c innanzi agli uomini testimo- 
nio, che il corpo, la istituzione, lo spirito della Compagnia di 
Gesù sono innocenti: questa Compagnia non è solo innocente; 
ella è pia, utile, c santa nel suo scopo, nelle sue leggi, nelle sue 
massime » Una grande ira insignoritasi del cuore di Carlo av- 
volto area in procellose tenebre l’animo del monarca, cotalchè 
non lasciava apertura, onde penetrar potesse a dichiararlo alcun 
raggio di luce. Ogni qual volta il Papa lo richiamava a scusi più 
miti, o almeno a palesar le cagioni clic aveanlo concitato a tan- 
t'ira, ei si trincierava entro ai supposti secreti di cospirazioni, 
che discoperte agli occhi del pubblico porrebbero in ripeutaglio 
la vita » Per risparmiare al mondo, così diceva, un grande scan- 
dalo, io mi terrò chiusa ili cuore per sempre l’obominevole tra- 
ma, che ha resi necessari questi rigori. Sua Santità debbe aver 
fede alla mia parola. La sicurezza della mia vita dimanda da me 
un profondo silenzio sù questo affare » Ma non ignaro il Pon- 
tefice per cui opera si fosse appiccato al gabinetto del Rè cat- 
tolico cotanto incendio, non restava d'ogni più efficace ed insi- 
nuante guisa d’ninmuilirc l' animo del monarca, e richiamarlo a 
più miti consigli. Affermava con franca lealtà, che gli atti del 
Rè contro i Gesuiti mettevano evidentemente la sua salvezza in 
pericolo. Ripeteva che il corpo, c lo spirito della Compagnia 
sono innocenti, e che quando anco alcun soggetto della medesima 
fosse reo, non sarebbe stato dicevole procedere contro esso con 
tanto di severità scnz'averlo prima accusato e convinto. 
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123. Ombrato pertanto l'animo di Carlo III per que'sottili 
argomenti suggeriti ad Aranda da Clioiscul, il ministero spa- 
gnuolo, perchè non se gli attraversassero ostacoli per l’autorità 
della sede Romana, pose ogni opera affinchè non si conducesse 
al suo termine, ma si precipitasse la trista impresa, non lascian- 
do con ciò tempo a richiami, nè a diplomatiche trattative. 
Si discacciassero i Gesuiti dalla dominazione spaguuola, s'incas- 
sasse dal fischio il loro danaio, si alienassero i fondi, a lutt'al- 
tri usi si destinassero le lor case. In questa Tommaso d’Azpuru, 
e Nicola d'Azara agenti in Roma in servigio del ministero Aran- 
da affettassero una minacciosa sicurezza di avere in poter loro 
argomenti validissimi da confondere al cospetto dell'universo il 
governo di Roma, e da infamare in perpetuo la Compagnia: si 
atterrasse in somma l'edificio sostenuto dalla Sede romana; riu- 
scire al certo più malagevole rialzarlo atterrato, che sorreggerlo 
mentre anco sta. Conscio Clemente della innocenza dell'Ordine 
per lui protetto , e d’onde partissero, e per qual mano i colpi 
vibrati contra quel religioso istituto, insistè sempre perchè si 
recassero in mezzo, e consegnassero i documenti, e le accuse 
degl'imputati. Il Cardinal Torregiani segretario di stato li ri- 
chiese formalmente a nome di Clemente innanzi a tutto il corpo 
diplomatico: Azpuru ed Azara risposero con novelle minacce, le 
quali in vero non furono che un sutterfugio nella mancanza in 
che erano d’ogni pruova, e nel bisogno di temporeggiare, on- 
de comporre all'uopo un qualche simulacro di accusa. Ma qual 
fu infine profferte valido documento di accusa a carico de'Ge- 
suiti spagnuoli? L'abbiamo conservatoci dalla tradizione di per- 
sone degne di fede, e eh 'è altresì registrato in un'opera, clic 
vide la pubblica luce nell'anno 1800, e s'intitolava » Du Reta- 
bi issement des Jésuites, et de leducation publique » Oltre la 
pretesa lettera del p. Ricci, vi ebbe altre scritte supposte, e tra 
le altre adulterate ed apocrife, si contava una lettera là dove 
era perfettamente imitata la scrittura o carattere dun gesuita 
italiano, che inchiudea delle invettive sanguinose contra il go- 
verno spaguuolo. Alle istanze che facca Clemente XIII onde 
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avere qualche documento di convinzione, che gli potesse dar lu- 
ce, questa lettera gli fii inviata. Fra gli altri elio vennero in- 
caricati di esaminarla, si trovava l’io VI allora prelato sempli- 
ce. Al primo gillarvi lo sguardo, vi notò incontanente, che la 
carta era di fabbrica spaglinola, ed a lui sembrò straordinario elio 
per iscrivere da Roma si fosse adoperata carta procurata da Spa- 
gna. Riguardandola in seguito a luce di pieno giorno si avvide, 
clic la carta portava non pure il nomo di fabbrica c manifattura 
spagnuola, ma altresì la data dell'almo, che era stata fabbricata. 
Or questa data era di due unni posteriore a quella della lettera, 
d'onde seguia clic la lettera si sarebbe scritta sii questa carta 
due anni innanzi, clic questa esistesse. La impostura e falsifi- 
cazione apparia manifesta; ma il colpo era già scaricato in Isj»a— 
gna, c tornava troppo acerbo nll'amor proprio di un grande ri- 
conoscersi e confessarsi ingannato; troppo duro alla malignità 
ilei ministri comparire raggirevoli e inganna lori ». Se di tal 
natura era il documento riputato dal ministero di Carlo irrefra- 
gabile, c che bastasse anche solo a rendere una probabile spie- 
gazione ai rigori esercitati dal Rè centra la Compagnia, qual 
giudicio dovrem fare degli altri avuti da essi' stessi di minor 
lievo? O nulla v’ebbe di più, o non contenevano, nò presentava- 
no, che calunniose imputazioni, e ripugnanti apertamente al buon 
senso. E di ciò resero una solenne testimonianza le secreteric, 
c gli archivi di quella penisola, quando il fiscale Guttiercz per 
ordine del gran consiglio, come è detto sopra, vi si recò a ro- 
vistarli con somma cura. Nò certo è poco e fulminare dodiati 
raggi di luce le tenebrose macchinazioni de'niinistri di Carlo 
e a rinfamarc il nome c la memoria de’Gcsuiti spagnuoli la so- 
lenne ritrattazione che al terminare della caduca vita per entrar 
nella eterna, lasciò il gonfaloniere dc'cospirntori a distruzione 
della Compagnia di Gesù ne’dominl di Spagna. Venuto il duca 
d'Allm a quel gran punto, fece sollecito di sua eterna salute chia- 
marsi al letto di morte il grande inquisitore Filippo Bertrnm 
Vescovo di Salamanca: con ingenua ed umile confessione dichia- 
rò nelle debite forme e innanzi a lui di essere stato autore dei- 


Digitized by Google 


CAPO QUADHAGES1MONONO 223 

l'arTcnuta sedizione nella capitale, che nel 17G6 avea ad arte 
promossa in odio de'Gcsuiti, acciocché ai medesimi venisse im- 
putata. Oltracciò confessava di aver composta in gran parte la 
lettera apocrifa del generale della Compagnia contra Rè Carlo. 
Riconosceva inoltre di essere l’invenlor della favola dellimpcra- 
dor Nicolò I e di essere uno de' fabbrica tori della moneta im- 
prontata dcH'eftìgie di questo Unto monarca. Si legge nel gior- 
nale del protestante Cristoforo de Murr (T. 9. p. 222) che il 
duca d'Alba consegnò in iscritto la medesima dichiarazione a 
Carlo III nel 1776. 

CAPO QUINQUAGESIMO. 

Discaeciamcnlo de'Gcsuiti dagli altri stati soggetti ai due rami 
della stessa reale famiglia in Italia. Alla stessa ora di una 
medesima notte sorpresi e banditi dal reame di Napoli. Reni- 
tenza di Ferdinando IV ancor fanciidlo espugnata . pei con- 
sigli di M. Lalilla. Il ministro Tanucci briga per rari argo- 
menti, ma indarno, fingere al pubblico criminosa la Compa- 
gnia. Sbandeggiali dal ducato di Panna e Piacenza per le 
mene del marchese di Felino, e dall'isola di Malta con vivo 
cordoglio degli isolani. Giusto risentimento del Papa: ven- 
detta presane dalle corti. Memoria minacciosa presentala al 
Pontefice: suo [ermo amore per la giustizia. Inferenza dal 
detto . 

124. Non istette Rè Carlo contento al discacciamento de’Gc- 
suiti dagli stati spagnuoli; ma adoperò efficacemente che fos- 
sero sbandeggiati altresì dui reame delle due Sicilie, c dal du- 
cato di l’arma, e Piacenza, laddove principi di sua famiglia re- 
gnavano « Lungi però, narra il Sismondi (Hist. des. Franca» 
T. 29. p. 373) clic riuscisse a Clemente XUI piegare questo 
monarca a motivare la sua risoluzione altramente, che per delle 
generalità le piii vaghe, nè gli potè pur venir fatto impedire 
che Carlo III e il duca di Choiseul non impegnassero nel mede- 
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simo sistema di persecuzione i due altri rami de'Borboni in Ita- 
lia » Il monarca di Spagna e i filosofi cospiratori trovarono in 
Bernardo Tanucci uno slromcnto adatto al bisogno. Carlo III 
chiamato al trono di Spagna donava l'investitura del reame di 
Napoli a Ferdinando IV uno de'suoi figliuoli non uscito ancor 
di fanciullo. Fìi nomato capo del ministero, e guida del Rè no- 
vello il giureconsulto Tanucci, che occupato avea cattedra di 
dritto alla università di Pisa. Plau direno i filosofi a questa scelta; 
mercechè professava quest'uomo colorato riccamente di civile one- 
stà un odio mortale contra la santa sede, e bramava se gli prof- 
ferisse buon destro d’esplicare contro alla Compagnia di Gesù uoa 
congenita antipatia. Perchè non gli godè pure, ma esultogli l’ani- 
mo come prima il ministero di Madrid significogli il desiderio di 
Carlo di veder soppressa ed esulante dal regno delle due Sicilie 
l’Ordine foudato da Ignazio. Tenendosi sulle orme tracciate dal con- 
te d’Aranda dispose che nella medesima notte de’3 Novembre fos- 
sero alla medesima ora circondati ed assaliti gli asili pacifici della 
Compagnia perseguita: sfondate le porte, gli utensili domestici 
rapinati; le biblioteche saccheggiate, suggellati gli archivi, in- 
volate perfino le private corrispondenze, e i sudati parti de’ pro- 
pri ingegni, vennero come una turba di condannati dall’ ar- 
mata forza scortati a Pozzuoli, laddove imbarcati diedero le vele 
ai venti, che sul far del giorno ebbero la uave sospinta a vista 
di Terracina (Colletta slor. di Nap. T. 1. L. 2. §. 8.) Non ba- 
stò al ministro, onde condurre il minorenne principe a segnare 
il decreto di proscrizione mostrargli l’esempio della Francia e 
di Spagna, e la volontà espressa del suo augusto genitore: ri- 
sporideagli essergli caro l’Ordine de’Gesuiti, che vedeva amato 
da ogni ordine di cittadini, e riveriva siccome mantenitore e 
propagatore zelantissimo della fede. Nè perchè il Tanucci im- 
putava loro degli orribili misfatti, che dicea deposti negli ar- 
chivi delia Vicaria, e a lui fanciullo non si rivelavano a cessare 
dalfingenua e candida anima il pericolo dello scandalo, induce- 
vasi il principe a condescenderc. Laonde l'astuto ministro ad 
espugnare la fermezza di Ferdinando, ed a sceverare il dubbioso 


Digitized by Google 



capo qei!ìqdag esimo 225 

animo d'ogni scrupolo si volse a M. Lalilla di lui confessore. 
Non seppe questi resistere alla seduzione del potente ministro 
dispensatore di onori, e promettitore di miglior fortuna; cotal- 
chè Kè Ferdinando che si era tenuto saldo agli urti dell'augu- 
sto genitore, ed alle istanze fortissime del Tanucci, si diè vinto 
al consiglio autorevole del Latilla, e soscrisse il fatale decreto. 
Intese il ministro colle misteriose tenebre del secreto, onde volle 
accompagnata la esecuzione del bando, imporre alla moltitudine 
sperò pure spiegando misure di straordinarie precauzioni, e di 
estremi rigori indurre nel pubblico la persuasione, che dunque 
di occulti ed atroci delitti fiutato avea le orme il sagace mini- 
stro, dai quale, dappoiché sorpresi e raggiunti gli ebbe, si era 
messa mano al ferro, ed al fuoco. Vane ed illusorie speranze che 
pur francheggiano gli uomini ne'più grandi ed arrischiati de- 
litti! Le versuzie non valsero q nascondere l'intendimento, che 
daU’insieme delle opere trasparia, ed era di adontare la Roma- 
na sede, di aggradire a Rè Carlo, d'impossessarsi e disporre alla 
libera de'bcni dell’Ordine. Le statue di ricco metallo che ador- 
navano i Tempi della Compagnia fur depredate e fuse: fama è 
ch'ei spendesse grossa moneta, perchè si cancellasse dovechè si 
rinveniva scolpito in legno, o sculto in marmo, o espresso in 
bronzo od altro metallo il monogramma della Compagnia di Ge- 
sù. Ma nè ascia, nè martello, nè qualsiasi argomento dell'umana 
potenza giungono a cancellare dalle anime ingenue la viva me- 
moria de’cari. R Rè delle due Sicilie in cuor suo, e la vivace 
ed affettuosa nazione per lui governata disdegnarono quel di- 
scacciamento dettato da cieco arbitrio, e quelle mutilazioni sa- 
crileghe ispirate al Tanucci dal genio filosofico del secolo XVlii. 

125. La medesima persecuzione della Compagnia di Gesù 
scoppiò all'incominciare dell'anno 1708 nel ducato di l’arma e 
Piacenza. Il giovane duca infante di Spagna rampollo esso pure 
della famiglia Rorbone venne da’cospiratori sollecitato a confor- 
marsi nella persecuzione de'Gesuiti agli esempi della sua casa 
di Francia e di Spagna. Du Tiilot marchese di Felino, secreto 
commesso della fazione filosofica si era recato in pugno le re- 
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dini delio stato: non gli costò il cacciamento di quc'religiosi, 
che il rappresentare al giovane principe l'Imperioso volere di 
Carlo, la cui ira ricercò pure i Gesuiti sulla famosa isola italiana 
posseduta dai cavalieri difenditori della Cristianità contro aliin- 
fedeltà armata. Obbligò Pinto gran Maestro di Malta siccome 
feudatario del reame di Napoli ad espellerne i Gesuiti: il chò fu 
forza mandare ad effetto addì 22 Aprile 1768 a ritroso del co- 
mun sentire di que'signori, e avverso il consiglio, e la univer- 
sale inclinazione di que'pietosi ed ospitai' isolani. Cordogliava il 
vecchio Pontefice le vaste ruine dell’Ordine calunniato: ma le 
sue rimostranze, le calde lettere, le ripetute preghiere non pie- 
garono Tirato monarca a più equi consigli. Come vide appiccato 
l'incendio nel ducato di Parma e Piacenza, stese tosto la sovrana 
mano ad estinguerlo. E perciocché Ferdinando duca si lasciò anzi 
vincere dall'imperioso arbitrio di Carlo, che dall’autorità del Pon- 
teGce, questi siccome avente l'alto dominio sù quello stato an- 
tico feudo della Chiesa addì 20 Gennaio 1768 pubblicò una sen- 
tenza, che metteva al niente il decreto di espulsione in linea di 
dritto, e fulminò la scomunica contro agli amministratori di 
quello stato a Comechè poco fondata, così narra il fatto il Cal- 
vinista Sismondi (Hist. des Francais T. 29. p. 375) fosse in 
origine la pretensione della Chiesa alla sovranità di Parma e Pia- 
cenza; ciò nulla ostante egli era un fatto stabilito da secoli nel 
dritto pubblico: e sebbene le grandi potenze nel disporre del re- 
ditaggio de’Farnesi per li diversi tratti del secolo XVIII, vi 
avessero avuto poco riguardo, elleno stesse non avevano al tutto 
abolito pe’l loro silenzio un dritto costantemente invocato e dalla 
Romana sede che il reclamava, e dagli abitatori di Parma, e Pia- 
cenza che in esso trovavano una guarentigia » Fu Tantidetto 
luminosa opera inspirata ad un Pontefice della giustizia: la per- 
dita del contado d’Avignone per la invasione francese, di Ponte 
Corvo, e Benevento per la Napoletana, vuoisi chiamare sventura 
procacciata da trapotenza, e malizia di due ministri Choiseul, ed 
Annida, l'un de'quali raggirava Luigi XV in Parigi l'altro in- 
fiammava in Madrid l'animo concitato di Carlo Ili. Tostochè 
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inruppcro le milizie di Francia e di Napoli in quelle terre, ven- 
nero i Gesuiti dannati al bando: le case c i beni dall'Ordine pe 'I 
dritto del più forte ondarono in fisco. 

126. In questo al marchese d’Aubeterre Ambasciadoredi Fran- 
cia presso la S. Sede davasi l’ineumbenza d’indurre pe’mezzi più 
energici il governo di Roma a rivocare e cassare il decreto an- 
nullativo degli ultimi atti di già consumati dal duca. La memo- 
ria ch’ei presentò al S. Padre col detto intendimento trasandava 
ogui limite di moderazione politica, e del convenevole in diplo- 
mazia, cotalchè il canuto Pontefice consunto dalle durate fati- 
che, e dal diuturno dolore in tali accenti proruppe con voce in- 
terrotta in leggendola « Il Vicario di G. C. è trattato come l’in- 
fimo degli uomini: egli certo non ha nò armate, nè cannoni: fa- 
cile cosa si è prendersi tutto il suo: ma è oltre l’umano potere 
indurlo ad agire contro alla sua coscienza » (Histoire de la chute 
des Jésuites. Saint Priest. p. 78). Di tal guisa ebbe principio e 
progresso la persecuzione de’Gesuiti nel secolo XVIII laddove 
ebbe regno, o dispiegò comunque la forza, e l’autorità dell’im- 
pero, c deU’infiessibii volere rè Carlo. L'implacabile ira del mo- 
narca spagnuolo accesa una volta per malvage arti dalla furbe- 
sco filosofia d’insani politici fù la potente arma, e’1 cieco stru- 
mento, onde si avvalsero i cospiratori politici, ed i filosofi mi- 
scredenti per combattere e sgominare quella Compagnia, eh 'essi 
riguardavano siccome conservatrice dell’ordine, e potentemente 
avversa agl’ iniqui loro disegni. I principi senz’ addarsene si 
circondavano di falsi amici ed astuti, i quali usufruttuando la in- 
dolenza e la buona fede dei lor signori, non pure delle bisogne 
politiche disposero con mano franca secondo che ai medesimi at- 
talentava, ma altresì dei pensamenti, e delle affezioni morali; a 
talché quegli uomiui di foro e di corte, che poco stante su- 
perbivano della vittoria forense riportata sull'avversario, od am- 
bivano pure un'amorevole guardatura, c sopra modo allegra» ansi 
di una paroletta, di un reale sorriso, non si tennero soddisfatti 
infino a tanto che non si videro al punto di volgerne a loro po- 
sta, e rivolgerne de’cuori le chiavi. Or qui di bel nuovo, lettor 
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mio cortese, dappoiché richiamati avrai alla memoria, c presen- 
tati alla mente come in un quadro sinottico i documenti di so- 
pra allegati, giudica da te stesso se dalla spagnoola persecuzione 
possa legittimamente cogliersi quella inferenza, che la Compa- 
gnia di Gesù pel suo misfare vituperevole fosse e dannando, 
quindi giustamente colpita dal fulmine cesareo, c meritamente 
dagli amplissimi regni proscritta. 

CAPO QU1NQUAGESIMOPIUMO. 

Il popolo chiede a Rè Carlo il ripristinamento dell'Ordine sban- 
deggialo. Collera del principe contro l'Arcivescovo di Toledo 
supposto autore della dimanda. Papa Rezzonico si prega e 
ottiene dal cielo il riposo de’giusti il t/i 2 Feltraio 4169. Let- 
tera di Almada Mandoza amtmciadore di Portogallo intorno 
alla generale soppressione dell'Ordine. Obbiezione quindi tratta 
conira la Compagnia. Di qual forza ella sia. Se possa oggi- 
dì trattarsi e svolgere tal soggetto senza imprudenza. 

127. Facile è ad immaginare a quale alto grado si ergessero 
le speranze massoniche, e filosofiche a quel vasto spettacolo di 
ruine prodotte dalla folgore cesarea, frutto de’lor secreti ma- 
neggi. Ma non avean posa le malvage brame, mentre dal mondo 
universo non vedessero sterminata la Compagnia. Perchè divi- 
sarono non restarsi dal soffiare nel gran fuoco acceso in cuore 
di Carlo: al quale intendimento mai non riflnavano di pignere 
agli occhi dello sdegnato monarca con neri colori quell'ordine, 
studiandosi d'indurre nel reale animo la persuasione, che la cosi 
detta Compagnia di Gesù era ornai addivenuta l’obbrobrio uni- 
versale de'popoli inciviliti, incomodo peso e rifiuto del mondo. 
Siccome è l’uomo al credere naturato, suole pur troppo mo- 
strarsi corrivo a quelle credenze, le quali di qualche guisa giu- 
stificano quantunque eccesso di passione se carezzata: il ferito 
monarca volentieri allettava, o almeno sforzavasi di allettare in 
cuore tal fede; c gli astuti raggiratori pel calore artefatto del 
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maledico ragionare vennero ad aduggiare nell'animo del monarca 
ogni residuai germe di affezione a quell'ordine. Rè Carlo iacea 
sembiante di udir di buon grado que'ragionari, e i faziosi ma- 
scherati d'intinto zelo via maggiormente s’infiammavano a trapar- 
larc. Or non erano ancor trascorsi due anni da che proscritto 
avca i Gesuiti dalla penisola, e spontaneo gl’iiicontrò un fatto 
che lo avrebbe potuto smuovere almeno alcun poco da quella 
studiata credenza, che in fondo era un condannevole pregiudi- 
cio a carico della giustizia. Lo rapporterò colle parole d'islorico 
protestante « Il giorno di S. Carlo, dice Coxc (L’espagnc sous 
Ics Rois de la Maison de Bourbon T. v. p. 25) allorché il mo- 
narca (Carlo Ili) si mostrava al popolo dal balcone della sua reg- 
gia si volle mettere a profitto la consuetudine di accordarsi in 
tal congiuntura una qualche generale dimanda; e con grande stu- 
pore di tutta la corte, le grida di una folla immensa fecero pa- 
lese di comune consentimento il voto che i Gesuiti fossero ri- 
pristinati, e che frattanto si concedesse loro licenza di vivere 
nella Spagna, e di seguire l'esteriore condotta del clero secola- 
re. Questo accidente inaspettato adombrò e punse il monarca, 
il quale dietro a talune informazioni giudicò opportuno esiliare 
il Cardinale Arcivescovo di Toledo, ed il suo gran Vicario accu- 
sati d'essere stati gli autori di quella dimauda tumultuosa. Tanto 
egli è vero, che disposato una volta, massimamente pe'grandi 
un giudizio, dal cui ripudio tema l'uomo menomata nel pubblico 
la propria stima, e si senta astretto a cantare la palinodia col 
rinfamare e rintegrare il calunniato, e il distrutto, si odia a 
morte la luce del disinganno; perchè a grande studio le si chiu- 
de contro ogni apertura acciocché non entri, o entrata a dispetto 
dichiaratricc dell'innocenza, si serrano gli occhi, e si grida per- 
tinacemente alle opere tenebrose. 

128. Venimmo sin qui discorrendo, lettor mio cortese, per 
le diverse epoche, in die visse nella pubblica luce del mondo la 
Compagnia di Gesù: ne accennammo le fiere, e pertinaci per- 
secuzioni ch'ella sostenne pressocchè in tutt’i tempi. Consul- 
tammo gli storici documenti, onde trar luce a chiarire le veraci 
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cagioni che partorirono e crebbero l’implacabile odio di quanti 
e dentro e fuori la Chiesa osteggiarono la Ignaziana milizia. Ma 

dopo la metà del secolo XVIII parve l'antico odio tramutarsi in 
furore: nè pria si acchetarono i trapotcnti cospiratori, che non 
vedessero atterrato, e per mano di cui era meno a pensare c te- 
mere l'odioso albero della Compagnia. Clemente XIII quanto gli 
bastò la vita, e duragli sino all'età di sessantasci anni, la pro- 
tesse con paterna cura, e la difese con sacerdotale fortezza: stra- 
ziato dalle crescenti sventure, ma non mai vinto, si pregò dal 
Cielo il riposo de'giusti, pria che si aprisse più profonda piaga 
nel pontificale suo cuore dallo spettacolo della oppressione di 
un Ordine, ch'ei riputava ornamento e propugnacolo della Chie- 
sa. Il divin giudice udì le suppliche del suo Vicario, ed acco- 
glieva quell'anima mansueta ed invitta addì 2 Febbraio 1769 « Fi- 
nalmente, così scriveva di Venezia ignaro di questo passaggio 
Almada Mendoza Ambasciadore di Portogallo, le tré corti dei 
Borboni si son messe in campo, per estirpare una volta per sem- 
pre dal mondo questa Compagnia inimica del genere umano » 
Ma si appose in fallo in ciò che soggiunse dicendo, nudrirc buo- 
ne speranze, che si piegherebbe l'animo del Rezzonico a cedere 
a tanto urto de'trè potentati « Noi vedremo, scriveva a Nicola 
Pagliarini, come finirà questa comedia, che fìssa gli occhi del 
mondo intero » Ma ella non era affatto ad appellare comedia da 
ridere, ma solenne tragedia da piagnere, il cui nodo si scior- 
rebbe per mano di Clemente XIV immediato succcssor del Rez- 
zonico colla generale soppressione della Compagnia di Gesù. Ed 
eccoci al punto più forte della nostra inchiesta, al quale si ap- 
pellano gli avversari dell'Ordine, riputando di avere in mano 
arma potentissima e bene affilata a ferire e percuotere. Chò un 
Cardinale spettabile per sapienza salito al Pontificato in tempi 
calamitosissimi, che si determina a cancellare dal novero de'sa- 
cri Ordini religiosi, e ridurre al niente una società d'uomini aiu- 
tanti, illuminali, e sparsi da circa due secoli per l'evangelico 
campo, dovè al certo scorgere dall’altezza della sua cattedra qual- 
che grande e inosservato bene seguace di quel sovrano suo atto 
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onde veniva ad atlerrare quell’albero rigoglioso. Ma ci conviene 
scendere dalle astrattezze, nè starci coutenti alle cagioni pro- 
babili e generali, per disaminare fatti, che non mancano di docu- 
menti, alfine di sentenziare con equità. 

129. E l’Ordine de’Gcsuiti apparirà certo colpevole e conten- 
nendo per la tanto famosa soppressione mandala ad effetto da 
Papa Clemente, qualora l’una, o l’altra condizione si avveri, che 
o fosse l'Istituto della Compagnia di Gesù riprovevole nelle sue 
forme, ovvero che i professori del medesimo dal genuino suo 
spirito tralignassero. Che se studiando ne’documenti, interro- 
gando la comune tradizione di uomini d’intera fede, non meno 
che quella degPincreduli e degli eterodossi otterremo una conforme 
testimonianza, che n’assicuri essere stato per via di tenebrosi 
intrighi, e di una moral violenza estorto di mano di un Ponte- 
fice riluttante il breve di soppressione; non vorrà certo la in- 
contrata sventura riputarsi a colpa e a vitupero dell’Ordine. Do- 
vrera noi nel discorrere le vere cagioni di questo fatto recare 
in mezzo gravissimi documeuti, appropriati a difendere ed il- 
lustrare la verità. E perchè cotale divisamento non ci si volga 
a colpa, e non ci si attribuisca ad imprudenza o ad audacia, pen- 
sai essere pregio dell’opera profferire e premettere la commen- 
devole risposta fatta al promotor della fede nella causa della bea- 
tificazione del V. Giuseppe Maria Pignatelli dall’avvocato dei 
sacri riti « Vuoisi chiamare ad esaminazione, dicea l’oppositore 
(Positio supra intr. causae p. 6. n. 78 Romae 1842), se il 
servo del Signore abbia mai o a viva voce o per iscritto disap- 
pruovato il breve di soppressione della Compagnia di Gesù, e se 
egli siasi mai opposto al medesimo. E ciò tanto più importa, 
quanto che mentre egli era professore in Ferrara, si udì il servo 
di Dio dire a’suoi fratelli « Quale motivo abbiam noi di con- 
tristarci, mentre ci sentiamo innocenti nella sventura che ci colpi- 
sce? Al certo è a riputare assai più sventurato chi ha dato occasio- 
ne, o contribuito alla distruzione del nostro Ordine. Assai più 
giusto è che dagli occhi loro, anzi che dai nostri sgorghino la- 
grime » Alla quale oggeziouc risponde l'avvocato de’riti (p. 33. 
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34). Non essersi mai da! servo di Dio pur detta una sola pa- 
rola contro il breve: averlo accettato ed esscrvisi sottomesso 
con rassegnazione. Asserisce poi francamente in risposta al ci- 
tato parlare del Pignatclli, che ben a ragione potè il servo di 
Dio pronunziare quelle parole, siccome convinto che i veri ne- 
mici della Chiesa erano stati quelli che impiegato aveano ogni 
maniera di colpevoli intrighi per ottenere dal Papa la soppres- 
sione. E ne reca in pruova testimonianze tolte da Voltaire, da 
D’ Alembert, e d'altri filosofi. E dappoiché l'istoria ha squarcia- 
to il velo, egli è a sperare che il promotor della fede crederà 
«fi dover rinunziare ad una oggczione che truova risposta la più 
concludente nc’documenti tratti da tutte le cancellerie e che noi 
pubblichiamo a gloria massima della giustizia. 

CAPO QUINQUAGESIM OSECONDO. 

Se la Compagnia per rispetto alle sue Costituzioni meritasse (Tes- 
ser disciolta. Bolla di approvazione e confermazione dell'/~ 
slittilo della Compagnia emanata da Clemente XIII selle anni 
innanzi alla soppressione: accettata con plauso dalla Chiesa. 
Stima addimostrata da Lorenzo Ganganelli verso la Compa- 
gnia mentre leggeva in Roma Sacra Teologia. Solennità di 
una disputa per lui moderala sotto gli auspici di S. Ignazio. 
Lodi profuse alla Compagnia. Raccomandato dal Ricci e dal- 
l'Andreucci a Papa Rezzonico. Contegno per lui tenuto dappoi- 
ché fu ascritto al collegio Cardinalizio. Giudicio di Giidio 
Cordara. Quale fosse il concetto, in che uvea Papa Ganga- 
nelli l’Istituto della Compagnia lasciato nella libertà di giudizio. 

130. E primamente è a diffinirsi se la Compagnia di Gesù per 
risguardo alla propria Costituzione o natura fosse meritamente 
morta pe'l breve « Dominus ac reclemptor noster » di Papa Cle- 
mente XIV. Porrei qui vana opera e verrei in sospetto di pas- 
sionato lodatore, se più a lungo del puro necessario all'intendi- 
mento dell'opera mi dimorassi, allegando pur solo le precise pa- 
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rote, onde da Paolo 111 primo appruovatore dell’Istituto della 
Compagnia di Gesù sino al regnante Pontefice Pio IX cioè dire 
24 Romani Pontefici lo elogiarono profusamente lo munirono di 
amplissimi privilegi, e di altre preziose grazie arricchirono. Al 
qual fine, ove pure tutte altre pruove venisser meno, sarebbe 
assai a giustificazione del detto Istituto il giudicio emanalo dal* 
l’ecumenico concilio di Trento, che l'appellò pio, e’I confermò 
di sua irrefragabile autorità, siccome Clemente XIV stesso os- 
servava in una lettera, che a suo luogo rapporteremo indiritta 
a Luigi di Francia. Ma non possiamo per veruna guisa dispen- 
sarci dal riprodurre in questo luogo la solenne costituzione di 
Clemente XIII per la quale venne di bel nuovo appruovalo l'I- 
stituto della Compagnia sette anni innanzi che fossetta sop- 
pressa pe’l breve di Ganganelli. A premunirti avverso la sedu- 
zione de’pregiudid, ti sarà utile, lettor mio ingenuo, leggerla 
da capo a fondo, e la troverai al T. Ili della continuazione del 
Bollario p. 38. (Romae 1838). Basterà al nostro uopo, onde al- 
tresì provvedere alla convenevole brevità, presentartene un bre- 
ve sunto. Esordisce daH’afferraare contarsi tra i precipui doveri 
dei Romani Pontefici la difesa, e l’incoraggiamento de'sacri Or- 
dini religiosi. Viene quindi a rimemorare come l'Istituto della 
Compagnia di Gesù fosse per l'autorità di molti Romani Ponte- 
fici solennemente approvato, e da più altri in numero di dician- 
nove rifiorito di encomi, ricolmo di grazie, distinto di privile- 
gi. Aggiungne i favorevoli giudizi, e te altissime lodi, che non 
solo i viventi, ma gli antipassati Vescovi della Chiesa cattolica 
pronunziarono ad onore e difesa dell'Ordine perseguito; la pro- 
tezione inoltre de’Rè e deprincipi più distinti nella Repubblica 
cristiana. Raccorda i santi confessori, ed i martiri educati sotto 
la disciplina dell'Ordine, gli alti elogi profusi al medesimo da 
molti personaggi spettabili per sapienza, e cristiano eroismo ai 
quali decretò !a Romana sede l'onor degli altari; la fiducia in* 
fine addimostrata alla Compagnia per due secoli dalia cattolica 
Chiesa, e la illustre dichiarazione di pio Istituto, che emanò la 
medesima assembrata nel Sinodo Tridentino. Appreso narra le 
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ingiuriose imputazioni e calunnie, onde uomini bugiardi e per- 
versi si studiavano travisare c coprire d'iufumia In Compagnia e 
brigavano pure divulgare e spandere le menzogne propinando cosi 
ai vicini, ed ai lontani il mortifero loro veleno. Il perchè diman- 
dare giustizia, e la pastorale sollecitudine, che più a lungo non 
si ritardi l’opportuno rimedio. Per questi e per altri motivi gra- 
vissimi e per secondare (sono parole della Bolla) i giusti voti dei 
nostri venerabili fratelli i Vescovi di tutte le parti del mondo 
cattolico, che nelle lettere a noi indirizzate fanno i più alti elogi di 
questa Compagnia, dalla quale ci assicurano trarre essi gran- 
dissimi servigi ciascuno nella propria diocesi diciamo e di- 

chiariamo nella maniera medesima, che i nostri predecessori dis- 
sero c dichiararono che l'Istituto della Compagnia di Gesù spira 
al più alto grado pietà e santità « sumnwpere redolere pietalem 
et sanclilalem » sia in ordine al fine principale ch’ella massima- 
mente ha in veduta e non è altro, che la difesa, e la propaga- 
zione della religione cattolica, sia per riguardo ai mezzi che ado- 
pera per aggiungere a questo fine. Asserisce ultimamente il Pon- 
tefice, pruovato dai fatti, conosciuto per l’esperienza avutane 
sino a'suoi di, che i professori di cotale Istituto uon si erano di- 
partiti dallo spirito e dalle regole del medesimo, lticonfermato 
però l'Istituto che suscitò Dio per operare si grandi cose, ap- 
pruovati di bel nuovo i suoi voti, commendati gli spirituali eser- 
cizi confermate le Congregazioni sotto qualsivoglia titolo, e lo- 
date tutte le pie esercitazioni, che vi si praticano, conclude 
colla formola solenne alle Bolle: in data di Roma presso S. Ma- 
ria Maggiore l'anno dell’Incarnazione 1704 il settimo delle Idi 
di Gennaio l'anno settimo del suo I’ontelicato « Per se stessa è 
chiara la Costituzione di Papa Hezzouico, nè dimanda schiari- 
menti. Avvertirò solo ch'ella usci desideratissima all'Episcopato 
della cattolica Chiesa, cui tenne dietro il plauso sincero di molli 
si aggiunse il tacito consenso di lutti, attalchè il Cardinale di 
Beaumont Arcivescovo di Parigi non ebbe difficoltà di asserire 
in una sua lettera a Ganganelli « dimorare in quella Bolla tulla 
la forza c l'autorità, che si attribuisce a uu concilio ecumenico » . 
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131. Le addotte ragioni son sopramodo all'intendimento di 
rendere manifesta la prima parte del nostro assunto, non essere 
stata meritamente soppressa la Compagnia, per intrinseca pecca 
che corrompesse la sostanziai forma del suo Istituto. Ma torne- 
rà utile allo scopo della nostra opera, e a quello che di questa 
materia in prosieguo discorreremo raffermare la medesima ve- 
rità riportando l’opinare o sentire di Lorenzo Ganganelli e pri- 
ma, e dappoiché cinse la sacra tiara. Si può al certo asserire 
che mentr’egli era semplice religioso, e professore in divinità 
al collegio di S. Bonaventura in Roma si addimostrasse preso da 
riverenza e d’amore per la Compagnia di Gesù. Al 1743 dedi- 
cava a S. Ignazio di Loyola una solenne disputa teologica, nel 
cui prologo in un’apostrofe ai Gesuiti cosi diceva « Se avessi 
io potuto credere o sospettare almeno che mi fosse stato possi- 
bile di torre a subbietto di questa mia diceria un ramo qualun- 
que delle sacre scienze a cui voi foste stranieri, tantosto mi si 
sarebbono presentati innanzi uomini illustri della vostra Compa- 
gnia, onde il numero e il merito avrebbero dissipati tutt' i miei 
dubbi. Se infatti si trattasse della interpretazione della scrittu- 
ra, mi si parerebbero innanzi quinci i lavori preparatori dei Sal- 
meroni, quindi i commentari dei Cornell, dei Tirini, e di altri. 
Se di storia si ragionasse, io troverei tosto i Labbè, gli Ardui- 
ni, i Cossart, ed il famoso Sirmondi co’loro dotti avvisi. Se mi 
occupassi di controversia, vi sarebbe un Gregorio de Valenzia 
colla maturità de'suoi giudici, un Suarez coll’ampiezza del suo 
genio, un Yasquez coll’ardua penetrazione del suo spirito, e cento 
altri. Dove in fine fosse a combattere corpo a corpo co’nemiei 
della fede, e a rivendicare i dritti della Chiesa, potrei io passar- 
mi di raccordare la vigorosa argomentazione del Bellarminino? 
Se divisassi io recarmi al conflitto cinto d’ogni foggia, armi, 
e impromettermi una certa vittoria dimenticherei mai forse gli 
aurei libri di Dionisio Petavio glorioso baluardo piantato alla 
difesa de 'cattolici dommi? Dove che io volga gli sguardi, qual- 
siasi genere di conoscenza io percorra col mio pcnsiere, mi av- 
vengo ne’padri della vostra Compagnia, che vennero a celebri- 
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tè « Così egli nella modesta fortuna. £ fu per raccomandazione 
del generale de’Gesuiti Lorenzo Ricci, e per una informazione 
vantagiossima presentata al Rezzonico dal p. Andrcucci, elici 
venisse decorato della porpora cardinalizia. Quando Papa Rez- 
zonico, così nè scrive ne’suoi commentari sulla soppressione della 
Compagnia Giulio Cordare, lo chiamò all’onor della porpore, di- 
chiarò ch'ei facea Cardinale un Gesuita rivestito delle lane di 
S. Francesco: e i Gesuiti stessi furono di questa sentenza. Io non 
niego che da quel punto incominciò a parer contrario ai nostri 
e che la più parte lo considerarono come mal disposto verso la 
Compagnia; perciocché da quel giorno ruppe ogui relazione coi 
nostri padri, e prese a petto la promozione della causa del Pa- 
lafox, e annodò una strett’amicizia con Roda ambasciador del 
Rè di Spagna. Sotto la porpora egli incominciò a sollevare gli 
sguardi al supremo pontiOcato. Da uomo perspicace comprese 
che chi si dichiarava pubblico fautore de 'Gesuiti verrebbe dif- 
ficilmente scelto a capo della Chiesa. Perchè diessi a seguire una 
linea di condotta diametralmente opposta. Ciò non ostante il mu- 
tamento non fù che al di fuori. Il suo cuore la sua volontà, 
permaneano incrollabili; laonde il Cardinale Orsini non rifiniva 
di appellarlo uu Gesuita mascherato » (Ms. ined. nella bibl. del- 
l’Ab. Cancellieri). 

132. Nè profitterebbero punto gli avversari asserendo, che 
assunto Ganganelli a quell'alt» dignità, e quindi al supremo pon- 
tificato discoprisse nell’Istituto della Compagnia quelle pecche, 
che non gli venne fatto di potere scorgere da privato e da luo- 
go più umile. Egli stesso nel procelloso conclave del 1769, che 
gli cinse la testa dell’ambito triregno, ebbe a dire ai Cardinali, 
i quali non solcano abbicltato il capo della Chiesa all’arbitrio 
ministeriale ed al servigio delle corone, che non bisognava pur 
pensare a distruggere la Compagnia di Gesù, più che a rovinare 
la Chiesa di S. Pietro » E in ciò dire non gli erano occulte lo 
macchinazioni delle corti Borboniche, i cui sovrani egli mede- 
simamente asseriva avere assai lunghe le breccia, sorpassare que- 
ste, c stendersi oltre olle Alpi, c ai Pirenei » Sei mesi dappoiché 
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assiso era sulla Romana sedia bramoso di temporeggiare la nera 
tempesta, per dissiparla, scriveva dell’Istiluto della Compagnia a 
Luigi XV un suo Breve in questa sentenza » Per ciò che pcr- 
tiene ai Gesuiti, io non posso, nè vituperare, nè distruggere un 
Istituto lodato da 19 miei predecessori. E tanto meno io lo posso 
quanto ch’csso è stato confermato pel santo concilio di Trento; 
stante che secondo le vostre massime gallicane un concilio ge- 
nerale è superiore al Papa. Se cosi si vuole, io ragunerò un 
concilio generale, là dove il tutto sarà discusso con giustizia per 
via di accusa e difesa, in cui i gesuiti saranno ammessi a di- 
fendersi : mercechè io debbo loro , come a qualsivoglia altro 
Ordine religioso, giustizia, e protezione. Del resto la Polonia, 
il Rè di Sardegna, c lo stesso Rè di Prussia ci hanno scritto In 
loro favore. Laonde io non posso col sopprimerli contentare al- 
cuni principi, cagionando il malcontento negli altri (Pubblic. in 
un bullettino del 1 Novembre 1769) ». Da ultimo avvertiremo 
qui ciò che in prosieguo ci verrà opportuno di narrare più distin- 
tamente, ch’ei non condiscese, se non di malissimo cuore, e 
per un morale costringimento alla soppressione dell'Ordine, il 
che viene accertato da documenti chiari ed inconcussi, per for- 
ma clic scrittori nimicissimi alla Compagnia e lo stesso conte 
Alessio di Saint-Priest nel suo romanzo sulla caduta de’Gesuiti 
non poterono dissimulare nel racconto dell'ultimo eccidio la co- 
sternazione e la ritrosia di Clemente. Per le quali cose tutte 
manifestissima, chi dritto mira, riluce la nostra inferenza, che 
se pe’l Breve di soppressione si volle distrutta la Compagnia di 
Gesù, non fù certo perchè ella per le costituzioni, c per la for- 
ma del suo Istituto fosse meritamente da condannare. 
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CAPO QUINQUAGESIMO TERZO. 

Si cerea se innanzi alla soppressione gli uomini della Compa- 
gnia si fossero dilungali dalle sante norme del loro Istituto. 
Gli ambasciadori delle corone chieggono dal Cardinale Torre- 
giani l'estinzione dell'Ordine. Risposta del Cardinale segreta- 
rio di stato conforme al giusto voler di Clemente XIII. For- 
tezza del Pontefice espressa nel suo mausoleo dal Canova. Ro- 
vistati gli archivi ed esoìninale le privale scritture dell'Ordi- 
ne soppresso, non si rinviene veruno argomento di accusa. Fa- 
vori de' successori di Clemente XIV verso le membra disperse 
dell'Ordine. Breve dello stesso Pontefice in commendazione 
della Compagnia, stima e godimento de buoni, indignazione dei 
malvagi. Lettera di Roda ad Azara in detestazione di detto 
Breve. 

133. Resta ora ad esaminare, se fosse la medesima meritamente 
morta per colpa de'suoi individui siccome tralignanti dal genuino 
spirito dell’Istituto, che professavano. Ma come ciò potrebbe com- 
porsi colle profuse lodi, onde vennero coronati dagl’antipassati 
Pontefici, come è di sopra osserv ato? Si rilegga la Costituzione 
surriferita di Clemente XIII sette anni prima della soppressione 
dell'Ordine, si rimemori la paterna sollecitudine, colla quale il 
Rezzonico confortò, e soccorse i diletti proscritti; si rimembri 
l'apostolica fermezza, con che si oppose alla prima proposta di 
distruzione, che osarono a lui fare gli ambasciadori, e poi si dia 
pur luogo al sospetto, s'egli è possibile, della supposta corruzione. 
Addi 10 Dicembre gli ambasciadori delle quattro corti Rorboni- 
che insieme a quello di Portogallo capitanati dal marchese d'Au- 
beterre richiesero con minaccioso piglio al Cardinal Torregiani 
segretario di stato l' estinzione dell' Ordine. R fedele ministro 
nella sicurezza, che nessuna creata potenza spingerebbe l'invitto 
Clemente ad operare contra i dettami di sua coscienza, fece ad 
essi una risposta d’istoria degnissima « Per la fona, disse loro. 
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i principi potran fare checché loro aggradirà, ma per via di 
concessione, tenete per certo, ch’essi mai non otterranno nien- 
te » li trono di Clemente Xill consonava colle voci di 18 so- 
vrani pontefici proteggitori benemeriti della sempre bersagliata 
Compagnia di Gesù, della quale, ove a suoi di le membra fossero 
state si guaste, da meritare dopo l'angusto giro di un lustro il 
mortai colpo della soppressione, la sua fermezza inalterabile non 
vorrebbe certo riputarsi a fortezza d'anima grande; ma si a vi- 
tuperevole arbitrio di spirito incaponito. Nè certo a scioperag- 
gine e ad ostinazione di principe passionato, ma a mansuetudine 
e fortezza di pontefice giusto con ingegnoso simbolo alludeva 
l'immortale Canova, quando cogli animatori scarpelli effigiava in 
marmo due boni, l'un che dorme sicuro, l'altro che non pur 
veglia, ma digrigna i denti, e dispiega gli artigli: campava en- 
trami» a piedi dell'immortale pontefice nel mausoleo erettogli 
nel Vaticano. L’impareggiabile statuario dicea, e non per adu- 
lazione, onde capace non era l’anima di quel grande, di aver’e- 
spresse ed eternate in quel monumento le resistenze cattoliche 
di Clemente. 

134. Altra saldissima pruova a giustificazione della calunniata 
condotta de'Gesuiti potrai, mio ingenuo lettore, attignere age- 
volmente da vari fatti e certissimi documenti, che si avverarono 
c rimangono tuttavia a ben dell’istoria, dappoiché la combattuta 
Compaguia fu soppressa. Nella estrema sventura, che la colpi, 
v’ebbe degli amici, che consigliavano il Ricci generale dell'Ordi- 
ne ad involare agli occhi di giudici pregiudicali le scritture più 
importanti, e si profferivano a conservarle ripostamente in luogo 
sicuro. Al che egli non solo non coudescese, ma fé precetto a 
suoi, e diè efficacemente avviso agli amici, che nulla affatto non 
sottraessero; conciosiachè il prudentissimo e leale uomo appren- 
desse in tale atto un pregiudizio, che sorger potea da cotale con- 
dotta a carico della innocenza propria, e de'socl. Ebbe pertanto 
il pontefice ed esercitò pienissima la sua potestà, e le indagini 
più sottili ed accurate sugli archivi, sulle particolari corrispon- 
denze e private scritture dell'Ordine universo, delle varie pro- 
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vincie, case, ed individui, nè riuscì all'acutezza, e scaltrezza dello 
stesso Tommaso Maria Mamachio cavarne pur tanto da bastare 
ad una fondai’ accusa di veruno di que'delitti , die contro a 
quella religiosa comunanza si divulgavano. £ non si sarebbero al 
certo abbiettati i successori di Clemente XIV a favorire, per 
quanto poterono le membra disperse della Compagnia, qualora 
secondo definisce il concilio de’malignanti, fossero siate corotte, 
c disoucstate da quelle abominazioni, che la ipocrita severità 
de'giansenisti, il finto zelo de'ministri Borbonici, e la miscreden- 
za mascherata del pallio filosofico vi scorgeano. Ferdinando di Par- 
ma bramò i Gesuiti, e Pio VI li concedeva a quel principe, che 
sortì di avere educatore dc'novizl nel suo ducato a Colorilo il 
Yen. serro di Dio Giuseppe Maria Pignatelli. Pio VII di santa, 
c chiarissima ricordanza li confermò nell'impero di Russia col 
Breve « Catholicae fidei; e per l'altro » Per alias li ridonò a ri- 
chiesta di Ferdinando IV al reame di Napoli. Finalmente per la 
Bolla « Sollicitudo » ripristinò la Compagnia medesima in tutto 
il mondo rannodando per la professione delle stesse regole i 
soci dispersi, ed appellandoli a sommo onore sporti, e validi re- 
miganti. Restituiva Leone XII alle antiche sue sedi della uni- 
versità Gregoriana la Compagnia di Gesù, e decorava la prima 
e solenne apertura degli studi di sua presenza. Gregorio XVI 
eresse case e collegi ai Gesuiti in più luoghi; e siccome il suo 
predecessore affidato avea ai medesimi la educazione de'nobili 
stabilendo in Roma un convitto, così egli li chiamava a diri- 
gere il famosissimo collegio di propaganda. Ultimamente conce- 
deva ad un principe di S. Chiesa, e suo vicario in Roma Carlo 
Odescalchi di mutare la porpora cardinalizia colle umili lane 
della Compagnia di Gesù. 

135. 1 Gesuiti, a mio credere, anzi abbisognano di storici, 
che di apologisti; a me che discorro le cagioni dell’odio scatenato 
centra il loro Istituto in Europa, non incombe il debito di rap- 
portar per minuto i fatti, nè pochi in numero, nè leggieri di 
peso, i quali valgono mirabilmente a scagionarli delle assurdis- 
sime imputazioni, c a rintegrarli nella lacerata lor fama. Non 
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mi passerò i)cr altro delt’almeno accennare, siccome appropriato 
ol presente argomento il giudicio che portarono dell'Istituto della 
Compagnia di Gesù, e desimi professori gli uomini più illustri 
per santità riconosciuta, e onorata per la sovran’autorità della 
Chiesa. Nè qui rammenterò i santi, ed i moltissimi martiri, che 
fiorirono nel suo seno; si bene l'alta venerazione, in che l’eb- 
licro onorevolissimi personaggi di altro abito, e di spalata pro- 
fessione. Ne raccorderemo almanco alcuni tra i principali, e più 
illustri nella professione della evangelica filosofia. £ chi a fè 
non sente di dovere altamente contare sul giudicio, in fatto di 
cristiano eroismo recato dall’Avila, e dal Granata? Certo che in- 
tendevansi di santità un Carlo Borromeo, e il suo nipote Fede- 
rico, un Ludovico Bertrando, e un Filippo Neri: nò facilmente 
si apponevano al falso in giudicando dello spirito ecclesiastico ed 
evangelico un S. Vincenzo de Paoli, e un S. Francesco di Sales. 
E penso io pure clic non si riputeranno di picciol bevo la stima 
e la filini confidenza, che mostrarono c posero alla Compagnia 
e a suoi soggetti Teresa, e Maddalena de Pazzis, e più recente- 
mente la Yen. Alaquoque, una Veronica Giuliani, ed il vicinis- 
simo a uoi Alfonso Maria de Liguori. Or chi potrà compren- 
dere, clic la pretesa corruzione in quest'Ordine religioso per 
innumeri c svariati misfatti si rivelasse al tribunale de Liberi 
Muratori, de'Filosofi, de'Giansenisti, mentre non pure non appa- 
rivano difcltuosi, ma degni di encomi e di guiderdoni lo spirilo, 
e l’operare della Compagina di Gesù così al vigile occhio del Ro- 
mano Pontificato, e degli altri pastori del cristiano gregge, come 
pure al purgatissimo giudicio di uomini venerati per santità e 
spettabili per sapienza ? 

136. Nè sorgerà certo il pensiero a persona sana di mente, 
che nel corto intervallo di tempo trapassato fra il regnar di Rez- 
zonico, c quello di Gauganelli si fosse appiccata alla Compagnia 
tanta peste, da guastarne per nuova guisa in sì breve interca- 
pedine, e disformarne le sane membra. E certo non fece sem- 
biante di averle per tali lo stesso Clemente quartodecimo, quan- 
do l'infrascritto breve spediva a Lorenzo Ricci proposito gcne- 
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rate dell Ordine addì 12 Luglio 1769 « Noi, così appunto dice, 
diffondiamo volonterosi i tesori de'celcsti beni per quelli, dai 
quali sappiamo procurarsi con grande ardore la salvezza delle 
anime, e per la lor viva carità inverso Dio e inverso il prossi- 
mo, e pe'l loro zelo infaticabile a bene della religione. Siccome 
noi comprendiamo fra questi fervidi operai nel campo del Si- 
gnore i religiosi della Compagnia di Gesù, e quelli particolar- 
mente che il nostro dilettissimo figliuolo Lorenzo Ricci ha di- 
segnato inviare in questo anno, e ne'susseguenti nelle diverse 
provincie per faticarvi a salute delie anime, così noi bramiamo al 
certo conservare ed accrescere co'favori spirituali lo zelo intra- 
prendente ed attivo di questi medesimi religiosi » Alia comparsa 
di questo Breve strabiliarono gli ambasciadori Borbonici per for- 
ma che risvegliarono nel Papa, e gl’ indussero sospetti ed appren- 
sioni: ne menarono scalpore pensando ricondurre alla divisata 
estinzione dell’Ordine lo spaurito Pontefice colle minacce. Ab- 
biamo una lettera di D. Emmanuclc Roda indiritta ad Azara, 
nella quale arditamente insinua all' amico il volere pertinace 
di Carlo « Non si potrebbe agevolmente immaginare, così egli 
scrive addì 15 Agosto, qual rumore ha sollevato il breve del Papa 
in favore de’missionarl Gesuiti: molte copie del medesimo si sono 
diffuse non solamente in Madrid, ma per tutta Spagna. Quelli 
che pensan bene, cioè dire i partigiani di Carlo, o meglio dei 
faziosi) si sono indegnati, e vomitano ingiurie contra Roma; ma 
i terziari de'Gesuiti trionfano, e levano col breve quel medesi- 
mo grido, che provocava la bolla della crociata. 1 ministri per 
la più parte volevano , che il supremo consiglio lo sopprimes- 
se ; ma si è loro risposto , che parca più espediente di non 
impiegare, che la non curanza, e il disprezzo; affinchè il Papa ab- 
bia riguardo alla nostra moderazione, e s'impegni con tanto piu 
di vigore nella giusta e pronta estinzione della Compagnia. Io 
tengo per certo quanto voi mi dite sù questo affare, ma lascio 
ancora correre le cose. La transazione non passò per le mie ma- 
ni: chè altrimenti accorcerei per forma i limiti del tempo, che 
tosto si verrebbe a conoscere, se il Papa procede innanzi da 
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senno, ed i ministri agiscano con energia » A suo luogo faremo 
opera di svelare il mistero chiuso sotto l'indicata transazione, 
e spero ne verrà fatto non trovarlo così tenebroso, quale il Ro- 
da fà serabiente di colorarlo. 

CAPO QUINQCAGESIMOQUARTO. 

Breve di soppressione. Se le imputazioni contro la Compagnia 
vengano rifermate per detto breve, osservazioni dello Schoell: 
a quali cagioni il Ranke e il Mullier reputino V estinzione 
dell'Ordine, plaudita da miscredenti, cordogliata dai buoni. 
Parole di S. Alfonso Maria de Liquori all'annunzio della sop- 
pressione. Se vengano confermati dal breve i richiami fatti dai 
ministri delle potenze. Papa Ganganelli sottoscrive il breve, sua 
costernazione, e suo pentimento. Agonie di Clemente confortate 
per la miracolosa assistenza di S. Alfonso. 

137. Facciamci ora a considerar più da vicino il breve di sop- 
pressione « Dominus ac redemplor nosler » cui tanto iniqua- 
mente plaudirono insino a nostri dì quelli che più astiavano c 
tuttavia avversano le vere glorie della Romana Sede, e la san- 
tità della cattolica Chiesa. Malament e si avvisano gli avversari, 
se appoggiandosi al contenuto nel detto breve pensano giustifi- 
care il loro odio, quasi che si trovassero le imputazioni fatte 
per essi alla Compagnia rifermate per la sovrana autorità di un 
Pontefice « Questo breve, osserva il protestante Schóell (Cours 
d'Histoire ec. T. 44. p. 83) non condanna nè la dottrina, nè i 
costumi, nè la disciplina de'Gesuiti. I richiami delle corti con- 
tro la Compagnia sono i soli motivi allegati dal Pontefice per sop- 
primerla » Che se nascesse in mente il sospetto ad alcuno, che 
i detti richiami provocati fossero da colpevole condotta de'Ge- 
suiti, lo inviterei a leggere ciò, che poco innanzi al citato tratto 
discorre lo stesso isterico di parzialità non sospetto a La Chiesa 
ei dice , (ibid) versava in un estremo tramestio allorché Cle- 
mente XIV ascese al trono pontificale. Era l’epoca in che il par- 
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lilo antireligioso signoreggiava in molti gabinetti , c in altri 
non gli si tacca il broncio » Nè dallo Schoell dissente Leopoldo 
Rnnckc esso pur protestante nella sua storia del papato. Dappoi- 
ché chiarate ha le cospirazioni delle corti europee, regnando 
Papa Clemente XIII per recare al niente 1' Ordine de’ Gesuiti 
« Questa riazione, sogghigno, si propagò senz 'arrestarsi, per tutti 
i paesi soggetti a scettro Borbonico. La nimistà di queste corti 
si estese ancora più oltre. Dalla 'persecuzione gesuitica proce- 
dette incontanente olle violenze contra la santa Sede. A cui po- 
tea volgersi il Papa? Gli stati pressoché tutti d’Italia, Genova, 
Modena, Venezia contro di lui parteggiavano. Una volta ancora 
rivolse lo sguardo all'Austria, e scrisse a Maria Teresa , lei ri- 
manergli sua sola consolaziouc , supplicarla non volesse patire, 
clic oppressa fosse con sacrileghe violenze la sua vecchiezza » Il 
contegno, segue a narrare, preso dalle corti troppo era minaccioso 
] tossente troppo la loro influenza. E per le intramettenze appunto de’ 
ministri Borbonici sulle proposte dc’Cardinaii Francesi e Spaglinoli 
fù eletto Pontefice Gangauelli. Questi assiso sulla sedia aposto- 
lica resistè per quattro anni alle istanze de'gabinctti. « Ma es- 
sendosi la Imperadrice Maria Teresa congiunta agli altri prin- 
cipi ad csiggerc l'abolizione de Gesuiti, sono parole di Giovanni 
de Muller (Hisloire Univ. T. 4.) Clemente XIV cedette final- 
mente alla necessità » e cosi fù consumata, sono parole del dotto 
e santo Vescovo de Liguori, la trama de'Giansenisti, e de’Mi- 
scrcdenti. Il Rè filosofo Federico li di Prussia gratulavosi em- 
piamente di questo annunzio col Patriarca di Ferney. Ora che 
i Gesuiti, cosi con un incredulo un'altro similmente incredulo 
si esprimeva, sono soppressi, tutta la Chiesa non tarderà a mi- 
nare. Sarebbe un vero miracolo che si potesse sostenere. E voi, 
mio caro Patriarca, avrete verisimilmentc il piacere di scriverne 
sul cenotnfio la iscrizione. « Ma invece i savi, e santi uomini do- 
loravano questa sventura, e ripetevano dentro da se, ciò che disse 
apertamente in udendo del famoso Breve S. Alfonso Maria de 
Liguori : Povero Papa! die polca fare nelle circostanze, in cui 
si trovava? Per noi non possiamo far altro, che adorare gl'im- 
penetrabili giudizi di Dio ». 
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138. Ma la gioia decimici della Compagnia fìi inoltre vana, 
se riputarono in forza del Breve confermate, e come a dire ca- 
nonizzate le lor calunnie. Non ti tardi, Lettor mio ingenuo, ap- 
plicare con 1’attcnzionc l'animo al chiaro, e saldo ragionamento, 
che qui soggiungo. Nel suo breve di soppressione dichiara in 
prima Clemente la pura origine, il sublime scopo, la sapienza, 
e santità delle leggi, onde era governata la Compagnia, rime- 
mora gli ubertosi frutti da essa portati alla Chiesa, le approva- 
zioni, e le lodi, onde faveano meritamente onorala una lunga 
serie di Romani Pontefici, e l’immediato suo antecessore. Or se 
un Papa, mentr’ è in atto di sopprimere un Ordine dagli an- 
tipassati Pontefici insino agli ultimi anni encomiato c proietto, 
ne riconosce siccome giusta la tenuta difesa, meritati gli enco- 
mi dà chiaro a vedere, che un subito cambiamento di circo- 
stanze lo consiglia ed astringe a un mutamento di condotta ver- 
so lo stesso: sicché ciò, che si era in altri tempi stabilito, c 
difeso per lo ben della Chiesa, bisognasse per lo impero delle 
voltabili ed avverse circostanze reaire al niente a bene della Chie- 
sa, o a cessare mali maggiori di que’vantaggi, che lo stabilito 
e giustamente difeso dagli altri Pontefici partoriva. E si trattava 
in fatti di abbonacciare una straordinaria c sformata burasca: col 
sacrificio della Compagnia s’impromisc di vincere la perversità 
della nera fortuna, c sperò che serenato il cielo, lampcggereb- 
be nella Chiesa di bel nuovo, c si aprirebbe il sorriso di pace. 
Pressoché ad ogni linea del breve traluce il motivo di questa 
sperenza. S'iuculca la pace da conservare, si fan voti alla pace 
da ristabilire; al cui sperato conseguimento la Compagnia, sic- 
come altra fiata il profeta Giona, si lancia tra le fauci della stri- 
dente tempesta « È incontrastabile, scrive lo Schocll (loc. cit. 
T. 94.) che si disegnava una scisma mercè la istituzione di Pa- 
triarchi nazionali indipendenti dalla corte di Roma. La pruden- 
za, ei dice, di Clemente XIV c le concessioni fatte per lui allo 
spirito del secolo distornarono questi pericoli » Resistè per quat- 
tro anni: ultimamente credè dover cedere all'Impeto ognor cre- 
scente della procella, che al suo antecessore riuscì bensì sostc- 
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nere ; ma non venne fatto di dissipare. Non sono pertanto le 
viete e nuove accuse menzionate nel Breve il motivo che indus- 
sero Clemente a quel duro passo; l'unico, onde venne mosso 
posto è nella sperata paee del cristianesimo. Nè al certo ripu- 
tava il pontefice che una società intesa ad un fine per ogni parte 
commendevole e santo, e governata per leggi sapientissime fosse 
in efletto turbolenta, ed istigatrice di discordie; ma tale la di- 
pingevano i ministri delle corone, per tale l'avevano i potentati. 

139. Che i richiami poi delle corti Borboniche suscitali dai 
faziosi non avessero fondamento nella verità, e che dal ponte- 
fice si tenessero quali eran di fatto, per imputazioni calunniose 
addimostrasi evidentemente dalla costernazione d'animo, e dagli 
scrupoli di coscienza, ond'ei si mostrò preso e compunto, dappoi- 
ché condisceso era dopo ben lunga e sincera ripugnanza a se- 
gnare in un momento di paura, e di angustie sopra una fenestra 
del Quirinale colla matita il famoso suo Breve. Riferirò qui fe- 
delmente la narrazione di un fatto, quale accolse un testimonio 
di udito dalla stessa bocca di Gregorio XVI e mise a stampa nel 
1847. Esso è conformissimo alla tradizione conservata da molti 
e gravissimi personaggi « Papa Clemente, cosi appunto è conce- 
pita la narrazione, dappoiché ebbe ratificato un tratto di si alta 
importanza cadde disvenuto sul marmo, d’onde non fu rilevato 
che la dimane. E fu per lui questo dì un giorno di estremo scon- 
forto e di lagrime: la dolente scena fu narrata fedelmente dal 
Cardinal de Simone uditore allora del Papa a più persone degne 
di sua confidenza, fra le quali l'illustre teologo Vincenzo Boi- 
geni ne serbò memoria in un suo manoscritto. Il Papa giaceasi 
seminudo sul letto: meltea lamenti, e di tratto in tratto si udia 
ripetere: oh Dio io son perduto! Infermi* domus mea est! non v'ha 
più rimedio! Frà Francesco, dice il de Simone, fcccmi istanza, 
perchè entrassi dal Papa, e gl’ indirizzassi la parola. Il feci, ma 
il Papa non mi rispondeva alcuna cosa, e ridicea sovente: In- 
fernus domus mea est. Io mi studiai di tranquillarlo, ma ei si 
tacea. Scorso un quarto d ora finalmente verso di me rivolse i 
suoi occhi e mi disse: Ah! io ho sottoscritto il Breve: non v'ha 
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più rimedio. Cui io: che n'esisteva ancora una copia, e ch'ei po- 
tea richiamare il decreto: Questa non vi è più, sciamò egli; io 
l'ho mandata a Mollino, ed a quest'ora il corriere che la porta 
in Ispagna è forse di già partito. Eh bene, Santo Padre, ripresi 
a dire, un Breve si rivoca per un altro Breve « Oh Dio! ripigliò 
egli, questo non si può. Io son perduto' Inferma domus mea 
est! nou v'ha più rimedio. Costa per irrefragabili documenti, 
che la idea della soppressione di quest'ordine fosse di tanto stra- 
zio all'animo di Ganganclli, e prima, e dopo la segnatura di detto 
Breve, che lo trasse fuori di senno. Pio VI e VII immediati 
suoi successori diedero colla loro testimonianza autenticità a que- 
sto fatto: del primo lo attesta in uno scritto autografo, che tut- 
tavia si conserva, il Cardinal Catini siccome udito dalle labbra 
stesse di Pio VI nell'ultimo abboccamento da lui avuto col Pon- 
leflce: dell'altro lo afferma il Cardinal Pacca nella sua relazione 
de'due viaggi in Francia del 1809 e del 1813 (Ed. di Civita- 
vecchia 1829 T. 11. p. 227) Narra siccome dietro la soscrizio- 
ne del concordato di Fontainebleau del 1813 si senti Pio VII 
oppresso da si grave malinconia, che usciva ad esprimerla con 
termini di estremo dolore. Sua conclusione sempre era, che non 
gli riusciva cessar dall'animo quella idea, nè estrarre dal cuore 
quella pungente cura: l'una e l'altra impedivangli prender sonno 
la notte, e condotto lo aveano a torre tanto solo di cibo, da ma- 
lappena sostentar la vita; e questo era il pensiero, ch'ei mor- 
rebbe (è l'espressione stessa del Papa) demente come Clemen- 
te XIV. 

140. Dappoiché potè il Pontefice misurare il grave danno, e 
le tristissime conseguenze del mal consigliato passo, sopra modo 
si costernò: poi pianse innanzi a Dio la colpa di sua debolezza, 
e Dio accolse nella sua clemenza l’accettevole sacrificio, che il 
suo vicario in terra dell' umiliato e contrito cuore offerivagli. 
Gli estremi momenti della tempestosa sua vita , eh' ei si te- 
mea torbidi, e nell'arsura d’ogni gocciola di conforto, furongli 
oltre ogni sua espettazionc sereni, e giocondati per la prodigiosa 
assistenza di Alfonso Maria de Liguori. Si legge ne’processi di 
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sua canonizzazione clic il servo del Signore addi 21 Settembre 
1774 trovandosi in Arienzo piccola terra della sua diocesi, patì, 
celebrato il divin sacrifìcio, un'alienazione di mente, o coglioni 
dire estasi, in cui adagiatosi sul suo seggiolone, vi rimase circa 
due giorni in un dolce e profondo sopore. Jn tale stato non lo 
riscossero, ma uno de'famigliari vegliollo di continuo, secondo 
che ordinato avea D. Giovanni Nicola de Rubino suo generai 
vicario. Riscossosi finalmente, e toccando il suo campanello, 
molti accorsero incontanente. Nè quali osservando il S. Vescovo 
un misto di curiosità e di stupore. « Che tanta meraviglia e con- 
corso dimandò loro = E udita la cagione che li movea = Voi 
altri riprese il servo di Dio a dire placidamente, voi altri mi 
credevate addormentato; ma non era così:- Voi non sapete ch'io 
fui ad assistere il Papa, che di già è trapassato ( Inforni . ani- 
marle, et respons. $up. virltilib. V. S. D. Alph. M. de Ligor. 
liomae 4806). In effetti paragonati i tempi si avverò, che in 
quel momento stesso in che Alfonso suonò il campanello, spi- 
rava in Roma il Pontefice « Clemente, così ne scrive il barone 
Henrion (Ann. 1773. stor. univ. della Chiesa) Clemente, oltre 
gli esteriori infortuni, ebbe a sperimentare amarissime interne 
ambascic, che sino al termine della vita non gli dieron triegua. 
Ben conoscea che la soppressione de'Gesuiti era di gravissimo 
danno alla educazione in Europa, cd alle lontane missioni nè igno- 
rava il trionfo, che nc menavano i malvagi, gli eretici, i liber- 
tini. Se gli era altamente fìtto in mente e in cuore questo pen- 
siere, che forte gli accendeva, e turbava la fantasia: laonde so- 
venti fiate credendosi solo, c non ascoltato da persona vivente 
sciamava a voce alta c dolente Compulsiti feci! Compulsiva feci! 
E un dì celebrando privatamente i divini misteri compreso dalla 
medesima cura Insculsi sfuggir dalle labbra questo lamento: Che 
cosa ancor vuol da me il Rè di Spagna! non feci già troppo per 
lui »? Ondeggiando di continuo in una tempesta di funesti pen- 
sieri, clic gli avvelenavano la vita, divenne taciturno e malin- 
conico: nè a tanta agitazione trovava requie, secondo ch’egli stes- 
so confidò ad un suo intimo, se non quando proponca fermn- 
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monte riparare, colla rivocazionc del Breve, il male fatto alla 
Chiesa per la sua fiacchezza. Che ei effettualmente compiesse 
questo disegno, e’1 desse in mano al suo confessore, vi ha degli 
storici, che l'asseriscono. Il protestante Filippo Wolff, cui sa- 
rebbe tornato utile il rivocare in dubbio un tal fatto, non lo na- 
sconde; anzi da per intero il documento di tale ritrattazione in- 
serito nella sua storia de' Gesuiti stampata in Zurigo nell'anno 
1791. (p. 3. pag. 296, e seg.) Il sig. de Saint-Victor Io ha me- 
desimamente per indubitato » (Tableau de Paris T. 4. p. 2.) 
ma checchessia dell' autenticità di si fatto documento , è fuor 
d'ogni dubbio per incontrastabili testimonianze, che Papa Cle- 
mente non venne che di malissimo cuore a quel posso, e che 
lo rimpianse tutta sua vita. Al che, dove avessero posto mente 
gli avversari dell'Ordine, c i nimici giurati della S. Sede, si 
sarebbono, penso io, temperati dal denigrare la fama di un Pon- 
tefice anzi sventurato, che reo colle esaggerate lor lòdi; nò pei 
Calvinisti di Olanda, c pe 'Giansenisti di Utrecht venuto in fa- 
ma di grande, avrebbe veduta il mondo per loro cura impron- 
tata una medaglia della immagine di Gangauclli a somma onta 
del Romano Pontificato. 

CAPO QDINQDAGESIMOQtJINTO. 

/ componenti del tribunale speciale disperano di rinvenire fon- 
damenti di vere accuse. Brigano perchè si lasci incompiuto 
il giudicio. Leale testimonianza lasciala dal Ricci alla Com- 
pagnia in una dichiarazione e protesta. Pia morte del Ricci 
tornala acerba a Pio VI fermo di liberarlo. Franco parlare 
del Cardinale Colini a Papa Braschi sulla Compagnia. Rispo- 
sta del Papa in giustificazione e lode del soppresso Ordine. 
Suo pensiero di ristabilirlo. 

141. Sebbene io mi avvisi che le cose sin qui discorse sicno 
assai a scagionare la Compagnia ed i professori del suo Istituto, 
c dimostrino vano lo sforzo di cui intendesse ai pregiudizi, ed 
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«He nere imputazioni, sia contro all'una, sia conira gli altri pre- 
cessore motivi tolti dal famoso Breve di Clemente: ciò pur nulla 
ostante noti ricuso di farmi ad esperimentar altra pruova, affin- 
ché via più limpida c certa apparisca la oppugnata innocenza. 
Intendo pertanto tradurre i soppressi Gesuiti al tribunal della 
storia, a rigorosa esaminazione richiamando i lor fatti e il loro 
contegno, nè solo per rispetto al tempo che precorse alla ulti- 
ma estinzione della Compagnia, ma altresì per quello che tenne 
dietro al fatai colpo. Se nella causa de 'Gesuiti contenuto comun- 
que si fosse alcun capo di accusa, non sarebbe certo sfuggito 
alle sottil' indagini dello speciale giudicio, laddove ragunati era- 
no perchè procedessero alla finale sentenza i più dichiarati ni- 
mici degl'imputati. Sin dal 22 del Settembre prossimo alla sop- 
pressione fur chiusi in Castel S. Angelo il Generale, gli assisten- 
ti, ed il secretano della Compagnia con altri padri di chiaro 
nome. Servivasi in ciò pure alla trapotenza delle corone, che spe- 
ravano per la divulgazione di si fatti rigori spargere una qual- 
che tinta di giustizia sulla procacciata estinzione dell'Ordine. 
Sedeva a capo della giudiziaria commessione Andrea Corsini l'a- 
mico del marchese di Pombal e di Pagliarini, ed area mano alla 
istruzion de’processi M. Macedonio, e quell’Alfani, il quale nou 
vergognò che sotto gli occhi di Roma comparisse adorna de' dia- 
manti che fregiavano la devota immagine di M. Vergine nel 
maggior Tempio de’Gesuiti una sua favorita e sfrontata. Ep- 
pure per quantunque rovistassero a grande cura le private scrit- 
ture, e gli archivi de'Gesuiti (e tutte ebbero in mano le corri- 
spondenze degenerali da S. Ignazio al Ricci) per qualunque stu- 
dio ponessero nella disamina de’pretesi rei, nella inchiesta dei 
fatti, e dei detti, sentironsi tai giudici pur finalmente sfidati di 
rivestire di alcuna verisimiglinnza il supposto misfare. Tanto ap- 
parta sfolgorante anco ad ocelli offuscati da passioni e da pre- 
giudicl la innocenza interissima degl'imputati. Laonde fallite le 
mal concepute speranze de'giudici passionati eocea loro aspra- 
mente di dover venire alla ingratissima confessione che non co- 
stasse di alcuno di que’ delitti , pe'quuli quc'religiosi, innanzi 
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d'institursi i processi erano stati per loro sentenza dannabili, e 
condannati. Il perchè con ogni arte frapposero indugi, accioc- 
ché sturbata la conclusion del giudicio, non fossero costretti ad 
assolverli. La punizione era inflitta disciolta c già morta la Com- 
pagnia, si lasciasse incompiuta la causa; involti sotto misteriose 
ombre i processi, sopravviyerebbono i pregiudici, cancellate le fe- 
deli memorie, i certi documenti dispersi, incomberebbe alla più 
tarda posterità la sentenza. 

142. Ma Dio aiutator de’ suoi servi nelle opportunità mise 
in cuore a Lorenzo Ricci Preposito Generale della soppressa Com- 
pagnia di lasciare alla storia un giuridico documento, che valesse 
a dissipare le ombre e i sospetti probabili a nascere dal protratto 
e non compiuto giudicio. Nel Novembre dell’anno 1775 senten- 
dosi ornai consunte le forze dalle diuturne sofferenze de’ sostenuti 
disastri, pria che il male che progrediva lo conducesse agli estre- 
mi, dimandò il santo Viatico; ed alla presenza dell'augustissimo Sa- 
cramento udendolo gli officiali della giustizia, i soldati di presidio 
e i prigionieri di Castel S. Angelo intervenuti a quell' atto, ra- 
gionò in questa sentenza. Aver fermo nell’ animo di compiere al 
cospetto de’testimoni ivi stesso assembrati un dovere sacro di co- 
scienza, e nell' attuai circostanza , attesa la incertezza del tempo, 
in che a Dio piacerà di chiamarlo a se, quale egli sentiva vicino 
perchè avvanzato negli anni, e oppresso da gravi , c prolungati 
patimenti. Acciocché la natura soprafatta dal male non glie ne 
avesse ad impedire agli estremi confini della vita l' adempimento, 
considerandosi di presente come se fosse in sul punto di compari- 
re al tribunale della verità, e delia giustizia, cb'è il solo tribuna- 
le di Dio, dietro una matura e lunga deliberazione umili e calde 
preghiere porte da lui al Signore per la sincerità, e santità di 
quell' atto, a solo motivo di rendere doverosa testimonianza alla 
verità, ed all'innocenza, facca le due seguenti dichiarazioni, e pro- 
teste. « Primamente io dichiaro e protesto che l’ estinta Compa- 
gnia di Gesù non ha dato alcun motivo olla sua soppressione, lo lo 
dichiaro e protesto con quella certezza, che può moralmente ave- 
re un superiore bene informato di ciò che si opora nel suo Ordi- 
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ne. Secondariameute io dichiaro e protesto di non aver dato al- 
cun motivo al mio imprigionamento. Lo dichiaro e protesto con 
quella sovrana certezza ed evidenza, che in ciascuno dimora delle 
sue proprie azioni. Aggiungo io questa seconda protesta in quan- 
to eh’ ella é necessaria alla riputazione dell'estinta Compagnia di 
Gesù, di cui era io Proposito Generale. Del rimanente affatto io 
non pretendo, che in conseguenza di queste mie proteste si possa 
giudicar colpevole innanzi a Dio alcuno di quelli , che han recato 
danno alla Compagnia ed a me , siccome io pur mi guardo da sif- 
fatto giudizio. I pensieri dell'uomo sono a Dio solo aperti : ei so- 
lo vede gii errori dell’ umano intendimento , e discerne s’ essi 
sien tali, che scusino da peccato. Egli solo penetra i motivi, che 
spingono ad opcrare.lo spirito con cui si opera. le affezioni c i mo- 
vimenti del cuore che accompagnano l’ azione : e perciocché dal 
complesso di tutto ciò dipende la bontà, o la malizia dell’ este- 
riori operazioni, ne lascio intero giudicio a quello che interro- 
gherà le opere, e scruterà i pensieri. E per soddisfare al dovere di 
Cristiano, io protesto, che coll’aiuto di Dio ho sempre perdonato 
e perdono sinceramente a quelli, che mi hanno tormentato ed of- 
feso: primieramente per tutt’imali, onde è stata oppressa la 
Compagnia di Gesù, e per i rigori adoperati verso i Religiosi . 
che la componevano: poscia per l’estinzione della medesima Com- 
pagnia e per le circostanze che l’accompagnarono; finalmente per 
la mia cattura, e per le durezze che le tenner dietro, come puro 
pel pregiudicio, ch’ella ha portato alla mia riputazione: fatti di- 
vulgati, e notori per tutto il mondo. Supplico il Signore di per- 
donare in prima a me per la sua Bontà e Misericordia, e (ter i 
meriti di G. C. i miei innumerevoli peccati, indi anco di perdo- 
nare a tutti gli autori, e cooperatori degli anzidetti mali c torli: 
e voglio io spirare con questo sentimento , e con questa pre- 
ghiera nel cuore. Ultimamente io priego e scongiuro a cui per- 
verranno queste mie dichiarazioni e proteste , a volerle più che 
potrà rendere pubbliche per l’ universo: io ne lo priego e scon- 
giuro (ter tuli’ i titoli di umanità, di giustizia, di carità cristiana 
che ponno persuadere a ciascuno l’ adempimento di questa mia 
brama c volontà. 
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143. Un santo e sublime dolore, la sicurezza dell' innocenza, e 
una fervida cariti» accompagnarono sino all’estremo momento del- 
la combattuta ed affranta viti» quell'anima profondamente religio- 
sa, e veramente gronde nella suo mansuetudine. Cinque di da 
quella solleone ed ingenua protesta per Lorenzo Ricci suonò l'ul- 
tima ora: baciando il costato del Crocifisso divenuto per noi l’uom 
de - dolori trapassava a simigliala de giusti confortato dalla spe- 
ranza del beato avvenire. Penso io che al primo scontrarsi quella 
candida anima nell’ eterno regno della verità con quelle de’ suoi 
antecessori avesse ben ragione e buon destro di ripetere la gran- 
de sentenza dell' Ecclesiaste (c. 3 v. 16 17). «Ho io veduto sotto 
il sole l' empietà in luogo del giudicio, e la iniquità nella sede del- 
la giustizia, ed ho dentro dal cuor mio detto : Dio giudicherà il 
giusto e l’empio, e maturerà allora il tempo di tutte cose » L’an- 
nunzio di questa morte tornò acerba al Pontefice Pio VI, che ave- 
va ornai appianate le difficoltà attraversate dagli arobasciadori 
alla liberazione del Ricci. Ad una qualche riparazione de' torti 
per lui sostenuti e a rinfangarlo nel pubblico, ordinò che gli fosse- 
ro sollenni esequie celebrate alla Chiesa de'Fiorentini : fu quindi 
altresì per ordine del Pontefice il corpo trasportato al Gesù, per- 
chè nella tomba degli altri Generali, che innanzi a lui retta avea- 
no la Compagnia, almen le sue ceneri riposassero. Un sincero e 
libero ammiratore di tanta virtù e di tanta sventura raccomandò 
ad una scritta compendiosa l’esimie virtù del Generale defunto, c 
il rendutogli guiderdone ; acciocché ne restasse ai posteri dura- 
bile monumento. Ella diceva appunto cosi: 

LORENZO RICCI FIORENTINO 

DI MENTE SUBLIME DI MITE INORANO D’ANIMO CANDIDISSIMO 
NELLA SECONDA FORTUNA MODESTO IMPERTURBABILE NELL’AVVERSA 
GOVERNÒ CON SAPIENZA NELL'INFORTUNIO 
LA COMPAGNIA DI GESÙ’ XII ANNI VII LE SOPRAVVISSE 
PER INVIDIA CALUNNIE E RAGGIRI 
DI FAZIONI TENEBROSE 

CONFINATO IN CASTEL SANT’ANGIOLO A D» XXII SBTT. MDCCLXXIII 
CERCANDO A PERSECUTORI DISCOLPE ED OFFERENDO PERDONO 
MANCÒ Al VIVI IL XIIV NOV. MDCCLXXV 
SECURO PER LA INNOCENZA SUA E DELL'ORDINE ESTINTO 
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ANIMA RAFFINATA DALLA SVENTURA 
GELOSA E SANTA DEL DIUTURNO DOLORE 
t'involasti al trionfo 

PARATO A «INFAMARTI DALLA GIUSTIZIA DEL SESTO PIO 
PREGA O MAGNANIMA PACE ALLA CHIESA 
MENTRE I MORTALI TUOI AVANZI 
PRESSO LE CENERI DE'TUOI VIRTUSI ANTECESSORI 
DI TE PIU' FELICI IN COMBATTERE MA NON PIU’ FORTI 
ASPETTANO NEL SILENZIO DELLA TOMBA 
RINTRONATI ALLA COMP. DI GESÙ' 

I DRITTI DEL POSTLIMIKIO. 

E qui giova a confermazione dell'anzi detto, ed a schiarimento di 
ciò che resta per anco a narrare, inserire un preziosissimo documen- 
to in una scritta tutta di mano propria di un gravissimo Cardinale 
che gl'intimi sentimenti di Papa Brascbi sulla Compagnia di Ge- 
sù ne rivela. Il Cardinal Calini Bresciano, dappoiché sostenuti area 
carichi importantissimi nel sacro collegio de' porporati, stanco 
dalle cure, e dagli anni, bramò nell' avvanzata età di 84 anni 
ricoverarsi in patria , per chiudervi riposati gli estremi suoi 
giorni. La mattina del Sabato avanti la Domenica in Albis che 
nel 1780 cadde al 1 di Aprile, si recò il Calini dal S. Padre 
per congedarsi. Il venerando vecchio nulla avea che sperare, che 
temer nulla da un grande Pontefice c sapientissimo. 11 perchè in 
sul non fallevole avviso, che non mancava nella pontificia cor- 
te chi di tempo in tempo agli orecchi del Pontefice sburras- 
se , onde insinuargli nell' animo pregiudici , e sospetti con- 
tro alla Compagnia già soppressa, e nelle sperperate sue mem- 
bra; con quella libertà che è disconosciuta agli spiriti sperico- 
lati, ma connaturata alle anime nobili e ferme, il Ordinale nel- 
l'ultimo suo abboccamento parlò a Pio VI in questi concetti. 
« Certa cosa essere che si venne alla soppressione della Compa- 
gnia di Gesù, senza che pria foss' ella citata a comparire da- 
vanti ad alcun tribunale, e però indifesa sostenne la pena. Gl’ 
intrighi che precedettero, accompagnarono, e seguirono quella 
condanna, come pure l'adoperato pe’l Malvezzi in Bologna, e 
per altri colleghi in Roma stessa c a Frascati, preludendo al fa- 
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tal colpo, dirollo liberamente, adontano l’umanità. Essere ben 
conta a sua Santità, seguiva a dire queirintrepido, la innocenza 
del capo e del corpo, e della membra della Compagnia: avere in 
mano e sotto gli occhi i processi composti all'epoca del rigore. 
Il p. Ricci era un uom venerabile, nè parlare al pontefice di 
uomo ch'egli stesso non conoscesse. Le quali cose tutte, conchiu- 
deva energicamente il vecchio porporato, debbono alla Santità 
vostra essere di acuto stimolo, perchè s'impegni a sperimentare 
ogni argomento possibile, onde tergere dalla Sede apostolica que- 
sta macchia disonorante rintegrandosi colla bistrattata innocen- 
za, e restituendo alla Chiesa ed alla educazione un Ordine dal- 
l’uno, e dall’altra stimato assaissimo » Di qual maniera acco- 
gliesse il pontefice il libero parlare del Cardinale, e quanto si 
addimostrasse preso dall’amore della verità e della giustiza, tol- 
go a rapportarlo colle parole stesse di lui, che le udì, e registrò 
la tenuta conversazione in un foglio « Egli (Pio VI) disse (ri- 
ferisce il Catini la sola sostanza del suo lungo colloquio) disse 
che la distruzione de'Gesuiti era stato un vero mistero d' iniquità; 
tutto che si era fatto,essere stato ingiustamente fatto, e fuori delle 
debite regole: ch'ei conosceva il male cagionato alla Chiesa coll'a- 
bolizione dell’Ordine de’Gesuiti; che in quanto a sè era pronto a 
ristabilirlo, e la cosa non era affatto impossibile : eh' egli altresì 
sarebbe il primo a mettersi in questa via, e che’l farebbe con gran 
coraggio come prima se gli presentasse alcuna apertura : che il 
suo antecessore avea dati segni di demenza non solo dopo la 
soppressione , ma ancora prima. A noi conviene proseguiva a 
dire il Pontefice, di agire con ritenutezza. Gli Ambasciatori ci 
dipingono presso le loro corti quasi partigiani della Compagnia. 
Ci conviene condiscendere a talune cose poco favorevoli ai Ge- 
suiti, per non attirare su i loro capi mali più gravi. Preghia- 
mo Dio che ci faccia conoscere il sentiere da battere per ag- 
giugnere al termine delle nostre brame. Questo ripristinamen- 
to non è a riputare impossibile, mcrcccchò si venne alla distru- 
zione ingiustamente, e senza regola ». Così egli. La condotta 
di Pio YI. verso la Compagnia fu del tutto consona a questo 
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massime: cosi ne'giorni di gloria c di gioia, che in quelli di 
umiliazione c di lacrime si mostrò costantemente desideroso del- 
l'Ordine già soppresso, c de'Gesuiti dispersi tenero, c bencine- _ 
mcrentissimo Protettore. 

CAPO QUINQUAGE9IMOSESTO. 

Condona laudabile de'soggelli della soppressa Compagnia. A che 
gli obbligasse la debita riverenza alle somme chiavi. Gli ex- 
gesuiti conobbero la estensione di loro obbligazione, e l’adem- 
pirono esattamente. Decreto della Gen. Congr. 49. per cui 
si premuniscono i soci ad incontrar la tempesta, il cui rom- 
bo fischiava già da vicino. Gesuiti nella Slesia e nella Rus- 
sia rimasivi col consenso di Roma. Rescritto segreto spedilo 
da Papa Ganganelli cd vescovo di Wormia addi 7 Giugno 
4774. 

144. Chiarito abbiamo la innocenza del Generale, e la sua 
virtuosa condotta sotto la più grande sventura che lo colpì: se 
a questa fu altresì simiglievole quella de'socl, avrò quinci buo- 
na ragione d'inferire per una nuova e convincente pruova non 
pure stimabile l'Istituto della Compoguia, ma commendcvoli an- 
cora i soggetti, che il professavano. La tribolazione è un ci- 
mento della virtù, la quale mantenendosi salda all'urto della 
persecuzione, e divenendo piii splendida cd a maggiore purez- 
za nel fuoco penetrantissimo della oppressione e della calunnia 
palesa la sua interna lega, ed il suo proprio carato rivela. Ma 
innanzi di recar sentenza sul moral contegno de’Gesuiti dispie- 
gato per la occasione del Breve Ganganelliano, stimo pregio del- 
l'opera dillìnire i termini del dovere entro cui nella prefata oc- 
correnza farea lor mestieri, ed era dicevole contenersi. Nè cer- 
to sarà lecito agli avversari dell'Ordine improntare del marchio 
d’irriverente verso l'autorità della Sedia Apostolica il commi 
nome de'Gesuiti dispersi , se nel novero di oltre a ventimila 
soci venisse loro fatto d'indicare un qualche soggetto difettuoso 
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nella debita osservanza verso le somme chiavi, mentre pure nel- 
la massima parte si ritrovassero irreprensibili e per continuati 
servigi , e novelle difese dell' apostolica autorità benemeriti e 
commendevoli. V’ebbe fra i nimici della Compagnia chi si tolse 
a snaturare ed esaggerarc il debito onde obbligati fossero i Ge- 
suiti in risguardo al Breve di soppressione, pretendendo con 
vana malizia che il contenuto per esso dovesse da quelli ab- 
bracciarsi siccome definizioni di fede ; come se nel professare 
che si faccia da’ dottori cattolici infallibile una definizione ex 
cathedra, fossero insieme impegnati ad aver per tale qualsiasi 
atto Pontificio che pertenga a materia di disciplina, o a mi- 
sure economiche , e in semplice forma di Breve. Per questo co- 
mandava Papa Clemente il discioglimento della Compagnia e 
motivava la sua Pontificale risoluzione recando in mezzo i ri- 
chiami di alcune corone, che minacciavano la Sede Apostolica 
di gravi disastri, ove condesccsa non fosse a redimersene col 
sacrificio della Compagnia. In somma volle il Pontefice disciol- 
ta la Compagnia, ed il motivo onde si dice mosso a volerlo è 
desiderio e speranza di paca. Or se nelle stesse deflinizioni de’ 
Concili Ecumenici i Dottori in Divinità rettamente distinguono 
la proposizione definitiva , che esige fede, dalle autorità, ed al- 
tre ragioni, onde va accompagnato e munito il decreto, alle 
quali tanto solo di adesione suole aggiustarsi, quanta una buo- 
na logica e critica ne dimandano, dovranno poi aversi per in- 
concussi in un Breve contenente una misura economica rispetto 
alla Compagnia i motivi narrati nel medesimo per sopprimerla? 

14$. Ma dove anche il Pontefice nel suo Breve fatto avesse 
sembiante di riputare ben fondate le accuse intentate alla Com- 
pagnia, ciò che si dilunga dal vero siccome è mostrato sopra, 
sarebbe forse stato nel dovere de 'Gesuiti di riputarsi colpevoli? 
Tenuti essi ad avere sino a quel punto il loro Istituto per santo 
( Ved. Boll. Apostol. di Clemente XIII. data a 6 Agosto 1763 ) 
non era lor possibile di stimar giusto il motivo, che consigliato 
avesse l’annullamento dell'Ordine tratto dal reo concetto , in che 
esso era presso de’ suoi nemici. Per quello poi che peritene alla 
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imputazione de’fatti qual nuova legge potrà validamente strin- 
gere alcuno ad averli per suoi contro alla evidente testimonianza 
di sua coscienza? Conobbero impertanto i Religiosi della Com- 
pagnia di Gesti la estensione del loro obbligo inverso il Breve, 
e lo compierono con religiosa esattezza. Esso consistea in obbe- 
dire cosi senza resistenza, come nel mantenere e mostrare giusta 
osservanza e rispetto all' autorità del supremo Pastore. Perchè 
quantunque aspreggiassero gli esecutori cupidi e passionati dei 
mandamento sovrano, non risposero i Gesuiti, che col linguag- 
gio della cristiana rassegnazione; si rinnovcllarono in Roma e 
negli Stati Pontifici le scene di Portogallo, di Francia, di Spa- 
gna e di Napoli, chè ivi pure non mancarono fra gl'infidi ministri 
cui stesse a cuore la imitazione ripetuta degli esempli premessi 
già in vari tempi da Carvalho, da Choiseul, da Aranda, e da Ta- 
nucci, ma non ebbero mai gli avversari l'iniqua gioia di pur ve- 
der una volta la loro mansuetudine ed evangelica pazienza smenti- 
ta. Oltre a dodici mila Gesuiti erano stati balestrati sul territo- 
rio Pontificio dalle due potenze di Portogallo e di Spagna ; molti 
fra essi assai poteano colla formidabile arma della penna e della 
parola, perchè bene aveano onde farsi rispettare e ascoltare ; ciò 
non pertanto mostraronsi e furono altrettanti agnelli, solo ambizio- 
si di recarsi innanzi agli altri nell'esercizio di ogni maniera virtù, 
e nella tolleranza instancabile delle fatiche « La Chiesa intera, 
avverte rassegnato Francesco Pellico, (A Vincenzo Gioberti gen- 
naio 18Ì5 p. 391) non che i Principi sapean si bene quanta fidu- 
cia meritassero personalmente que'Religiosi, che i Vescovi ne 
vollero a diriggere i loro Seminari, le città a presidi delle Biblio- 
teche e delle Accademie, i popoli a loro Pastori, e per fino Pio 
VI e Pio VD a lor Teologi » . Una fede profonda e operativa die- 
de a quelle innocenti vittime forte vista da affissarsi immobil- 
mente nella splendida immagine dell'Uomo perseguitato perchè 
amante della giustizia, e a vagheggiarne la gloria, saporame le 
ascose gioie. Non è però a cercare negli uomini di questa Società 
combattuta pensieri di resistenza, affetti di vendetta, ostili dise- 
gni: tacquero quali agnelli sotto la forbice del tosatore, si ab- 
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bracciarooo alla lor Croce, e pel prezzo come che fallevole della 
promessa pace volonterosi offersero in sacrificio le proprie vite. 
Al seno della Compagnia loro madre, col latte della religiosa edu- 
cazione attinsero questo alto pensare e sentire i generosi figliuo- 
li, i quali da lei stessa pel supremo organo di una sua generale 
Assemblea vernano cosi dottrinati nella chiara preveggenza della 
non lontana tempesta « Addi 8 maggio 1758 assembrati i Padri 
elettori nella casa professa di Roma per la elezione del Generale , 
pensarono nel loro secreto i temperamenti da prendere per oc- 
correre agli estremi disastri, che la stessa vita dell’Ordine mi- 
nacciavano ». Ordinavano (Congr. Gener. XIX. Dccr. 11. ) ai 
diversi Superiori della Compagnia , che raccomandassero calda- 
mente a» loro sudditi la cura delle cose spettanti a spirito : che ai 
medesimi frequentemente inculcassero da questa fedeltà ai dover! 
di pietà, c di Religione dipendere la conservaziene e prosperità 
della Compagnia : conciossiacchè, diceaoo que sapienti, dove an- 
co, permettendolo Iddio pe'suoi occulti disegni, cui noi dobbiamo 
sempre adorare, dovessimo essere lasciati in preda alle avversità, 
non sarà mai che il Signore abbandoni quelli, i quali vivono inti- 
mamente a lui uniti: e mentrecchè potremo a lui ricorrere col- 
l’anima pura e con sincero cuore , non ci bisogneranno altri ap- 
poggi »• Qui si rivelano le tenebrose mene, i clandestini colloqui, 
i tortuosi raggiri, le temibili intraraettenze, che negli inquieti 
suoi sogqi .Vede e ti dipigne nelle bisogne gesuitiche una politica 
raggiratrice. ‘ 

146. E dappoiché qui ragioniamo della obbedienza dovuta dai 
religiosi della Compagnia al Breve di soppressione, non posso 
dispensarmi dal satisfare ad una inchiesta, che può ragionevolmen- 
te muoversi in questo luogo intorno ai Gesuiti superstiti nella 
Slesia e nella Russia. Tanto è lungi la Compagnia di Gesù dal te- 
mere che non le torni a danno e vitupero siffatta esaminazione, 
che anzi può a buon diritto improraettersene incremento di glo- 
ria per un equo e spassionato giudizio. E di vero, se con animo 
non preoccupalo da pregiudici, e non annebbiato da passioni si 

consultano i documenti, si troverà con sommo onore dell’Ordine, 
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die anco in que' regni là dove difesi erano da Principi potentissi- 
mi, assai meglio che il dritto della difesa innocenza, il merito di 
obbedienza conobbero e preposero nella propria stima. A ponde- 
rare i fatti con equa lance, scorgerne la connessitè, e le cagioni 
per ciò che pertiene alla esistenza de’Gesuiti ne’paesi regnati da 
Federico II di Prussia, e da Caterina Imperatrice di Russia dopo 
il Breve del 73 fa di mestieri rimemorare le interne disposizioni, 
e lo stato in che versava il Romano Pontefice, e l’ esigenti ed 
ostili attitudini delle corti. Bramava in cuor suo Papa Clemente, 
come di sopra è detto, tranquiilare il suo animo trambasciato; 
la sola idea del ripristinamento dell'Ordine eragli apportatrice di 
calma: ma pur troppo pensava alle presenti sue condizioni, ed 
agli ostacoli insormontabili che l’esaudite corone frapporrebbero 
all’arduo passo. Ed a qualche sollievo dello spirito sconfortato se 
gli offeriva occasione propizia nell’ estate del 1774 intendendo 
da Mons. Garàmbi suo Nunzio in Varsavia essere in -desiderio 
della Imperatrice di Russia, siccome pure bramava in Prussia Fe- 
derico II, la conservazione de’Gésuiti in que’regni. Nel conde- 
scendcre a questi voti convenivagli destreggiare; attalchè ricono- 
scesse insieme e approvasse la Compagnia di Gesù in quei domi- 
ni, e parato fosse a rispondere ai forti richiami delle Corti Bor- 
boniche, come prima la spiegazione di quel fatto richiedessero 
alla Romana Sede. Il perchè Ganganelii uso a dar corso a’negozt 
anco di molto lievo fuori delle consuete vie de’ ministri , spedì ai 
7 di giugno 1774 al Vescovo di Wormia un rescritto, onde licen- 
ziati erano i Gesuiti di Russia e di Prussia a rimanere nell’attua- 
le stato ( in statu quo) insino a novella disposizione. Trovasi que- 
sto documento (in copie autentiche registrato negli Archivi ec- 
clesiastici di Wormia, di Polotsko, e di Pietroburgo, e ne fa e- 
spressa memoria Caterina II in una scritta al suo ambasciado- 
re a Madrid. Ubbidirono i Gesuiti in Prussia, obbedirono nella 
Russia: Vediamolo partitamente. 
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La Compagnia protetta da Federico II di Prussia, e perchè. Per- 
chè il Breve di soppressione scompagnato dalle solite solenni- 
tà ? Re Federico provvede che i Gesuiti non sieno molestali 
ne suoi domini. Le insinuazioni degli enciclopedisti non lo ri- 
muovono dal prefisso partito. Proposta del Re a D' Alembert. 
Gli ambasciatori ritentano l'animo del Pontefice. Sottile tro- 
vato di Clemente a distrigarsi dai lacci tesigli dai nimici. 

157: Sfascialo lo stanco naviglio del reame nobilissimo di Po- 
lonia, e divise le parti fra i Signori circonvicini, toccò la Slesia a 
Federico 11 della casa di Brandeburgo. Questi di genio soldato, 
per umano rispetto , e per amor di gloria filosofo, profondo co- 
noscitore degli uomini del suo tempo, ne'politici maneggi sve- 
gliato e destro, vide quanto a propri vantaggi di Principe pro- 
fitterebbe pel novello suo stato una spiegata protezione de 'Ge- 
suiti. Gelosi i Polacchi non meno di qualunque altro popolo in- 
civilito della libertà di coscienza , e de’sacri dritti della domestica 
società, si acconcercbbero nè solo esternamente, ma altresì intc- 
riormente c di buon grado col novello padrouc, ove a pruova di 
fatti vedessero luna, e gli altri pel medesimo rispettati. E con- 
ciossiachè alla Compagnia in Polonia fosse pressoché esclusiva- 
mente affidala dalia stima e affezione pubblica la religiosa e civile 
educazione della gioventù, grandissima era la morale potenza, che 
in quegli Stati l'Ordine esercitava. Laonde tolse Federico II a 
proteggerlo; ed una tale protezione tanto più cara tornava a 
quella nazione, quanto che il romore della guerra contro alla 
Compagnia nelle regioni meridionali d’Europa propagatosi per colà 
udivasi rimbombare sin dagli ultimi paesi del Nord. Al vigile ed 
acuto Principe non restarono occulte le mire di Carlo III , per- 
chè sin dal 1770 nel presentimento della soppressione dell’Ordi- 
ne provvide alla parziale sua conservazione pe'suoi domini. Que- 
sto buon Cordigliero del Vaticano, così scriveva a Voltaire il 7 
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luglio 1770, mi lascia i miei cari Gesuiti ovunque altrove per- 
seguitati. Io ne conserverò la preziosa semenza per fornirne un 
giorno a cui aggradisce coltivare presso di se questa pianta si 
rara, (Oeuvr. de Voltaire t. 65. p. 408. Paris 1784). Sospinto 
pertanto Clemente al doloroso passo dalla dura condizione delle 
cose e de'tempi soscrisse il Breve e non già Bolla di soppressio- 
ne: nè volle che fosse affisso in campo di Flora, nè esposto alle 
porte di S. Pietro e agli altri solenni luoghi, nè canonicamente 
intimato all’Ordine che sopprimeva. Re Carlo HI sprezzollo sic- 
come insufficiente. Tanucci l'adulatore dello Spagnuolo Monarca 
divietò sotto gravissima pena che venisse promulgato pel Re- 
gno. Con che Ganganelli avvisavasi di confortare il suo secreto 
intendimento, che dove, e quando che si potesse, senza l’appreso 
pericolo di romperla colle temute corone, la Compagnia di Ge- 
sù incolume sorvivesse. Fatto però consapevole Re Federico del 
famoso Breve a Dominili ac Redemptor » promulgò incontanen- 
te un Decreto, col quale divietava rigorosamente a tutti gli 
Ecclesiastici della Comunione Romana la promulgazione del Bre- 
ve Ganganclliano; e dove qualche commesso straniero s'insinuasse 
ne'suoi domini per promulgarlo, ordinava che per le autorità 
ecclesiastiche si ponesse ad impedirlo ogni cura. Con queste so- 
vrane ed energiche disposizioni il Prussiano Monarca mettendo 
al coperto il Ponteflce dai minacciosi richiami de' Ministri cospi- 
ratori provvedeva alla incolumità de’Gesuiti ne’suoi domini. Non 
era alcerto amore posto alla S. Sede, che consigliasse a Federico 
si fatte misure, ma sì intendimento’ di non privare i sudditi di 
abili educatori, i quali senza fallo avrebbero anche in quel re- 
gno ubbidito, qualora avessero inteso essere assoluto volere, e 
certa intenzione del Romano Pontefice, eh’ essi pure si riduces- 
sero al secolare. Così in Friburgo, in Soleure, in Lucerna seco- 
larizzarono, benché i Cantoni di Soleure, di Lucerna, e di F’ri- 
burgo non permettessero ch'eglino abbandonassero gli antichi 
loro Collegi. Ma di lunga mano si dipartirebbe dal vero e dal 
giusto chi stimasse vituperevoli e condannasse d’iuobbedienza i 
Gesuiti superstiti nella Slesia. 


Digitized by Google 



CAPO QUINQI’AGESIJUOSETTIMO 263 

148. Innanzi che mi faccia a prode ri re altri documenti in 
loro giustificazione, voglio qui premettere sull'argomento che 
discutiamo, un breve e limpido ragionare, nè al tuo tribuna- 
le, Lettor mio ingenuo, in giudicandone dimando benignità, mi 
appello solo a giustizia. Consentono i sacri Dottori che una Leg- 
ge Ecclesiastica , che restringe o sottrae potestà non sia ob- 
bligativa, se non quando sortito abbia lu canonica promulgazio- 
ne per le diverse provincie. Or non ti parrà eccedente, nella 
causa de' Gesuiti la severità di chi li volesse obbligati alla ese- 
cuzione della Legge di soppressione contenuta nel Breve, pria 
che questa venisse loro convenientemente intimata? Due coso 
s'inchiudono in quella legge, la sottrazione di potestà ai Supe- 
riori di quell’ Ordine, onde rcnduti erano inabili a qualsisia atto 
di religiosa giurisdizione, eia dispensazione de 'soggetti dal sa- 
cro e perpetuo vincolo de’trò voti. Ma chi dirà mai che una 
legge penale per se odiosa, odiosissima poi ad un innocente, 
astringa moralmente questo a subirla anco innanzi che siagli 
canonicamente intimata ? Dove poi si avverasse che il Legisla- 
tore venuto fosse a stanziar quella pena per morale costringi- 
mento, e manifestasse bastevolmentc al designato a portarla: sua 
essere la intenzione, che potendolo la schivasse; rimaner potria 
più luogo alcuno a dubbiare sulla obbligazione della persona? 
Tali erano le vere condizioni della Compagnia di Gesù nella Sle- 
sia. Che se non erano que' Religiosi tenuti avanti la intima alla 
Legge del Breve in quanto ella era diminuitrice di autorità, 
con più possente ragione non si dovevano riputare obbligati ad 
accettare la ingratissima dispeusazionc da'Voti. Ma il Ite di 
Prussia bramoso sopra modo di cogliere pe’ novelli suoi sudditi 
il frutto della Gesuitica educazione temea forte della paura di 
Ganganelli, e della scrupolosa obbedienza de’Gesuiti, perchè scri- 
veva al Colombini suo agente in Roma, che significasse ed in 
privato ed in pubblico la sua invincibile volontà di proteggere 
e difendere la Compagnia nella Prussia contra qualunque con- 
trasto. « Voi direte così gli parlava in una sua scritta da Pos- 
dam addi 13 settembre 1773 , direte a cui vorrà intenderlo , 
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ma seni' aria di ostentazione , nè di affettazione, procacciando 
altresì maniera naturale di spiegarlo al Papa ed al suo primo 
Ministro, che per risguardo all’affare dc'Gesuiti, la mia risolu- 
zione è già presa di conservarli ne' miei stati tali, quali sino 
al presente vi han dimorato. Io ho guarentito al trattato di 
Breslaw lo statu quo della cattolica Religione, nè ho mai tro- 
vato migliori preti sotto tutt' i rispetti. Soggiugnerete (e qui 
passa a ferire con acuto frizzo la sede Romana attribuendole, 
giusta il costume degli eterodossi, assurde dottrine) soggiugne- 
rete che per essere io eretico, non può il Papa dispensarmi 
dalla obbligazione di mantenere la mia parola, nè dal dovere 
di onesto uomo, e di re ». Questo fermo contegno, questo li- 
bero e pungente parlare di Federico attutì in Roma, se non 
estinse le speranze , e ('esigenze degli avversari , e se da un 
lato si sentì morso il Pontefice dal caustico sale del Re filoso- 
fo, si riconfortò dall' altro vedendosi secondato da quel Monar- 
ca nella secreta sua brama. 

149. In questa ad altri argomenti si volsero i Ministri co- 
spiratori affine di espugnare l'animo di Federico : i quali sa- 
pendolo ambizioso oltremodo di veder brugiato all'ara del bril- 
lante suo genio l’ incenso degli Enciclopedisti, vennero nella spe- 
ranza ch'ei alle costoro insinuazioni si darebbe vinto. Ma il 
Prussiano Monarca più che una fama efimera e mentitrice ave- 
va a cuore la cultura e il contentamento de'sudditi, e il non 
falso onore di stendere la regai destra alla oppressa innocen- 
za, e d’ illustrare il merito conculcato. Col rendere soventi vol- 
te agli stolti parole di sapienza, li disperò affatto di lasciarsi 
mai per quantunque laudi o vituperi rimuovere dal divisato par- 
tito. Al D’ Alembert gonfaloniere degli Enciclopedisti, che bri- 
gava colla rimembranza della preterita guerra della Silesia ride- 
stargli nell'animo sospetti e timori rispondea il Monarca ai 7 
di gennaio del 1774 spiegando e levando a cielo con lodi la 
natura della clemenza. Gli dicea non potersi questa virtù am- 
mirabile esercitare , se non sotto la condizione avverata di 
qualche offesa. E voi filosofo, soggiunge», non mi dovete vitu- 
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pcrare, se io tratto gli uomini con clemenza , e se indifferente- 
mente inverso i mici sudditi a qualunque religione o società essi 
pertengano, esercito umanità. In riscontro di un' altra lettera 
scritta al Re pel medesimo, nella quale l'inesaudito filosofo via 
più infelloniva contro de'Gcsuiti, il Prussiano Monarca cosi ap- 
punto scriveva ai 15 maggio del 74 « E può tanto fiele pene- 
trare nell’animo di un vero savio? Cosa direbbero i poveri Ge- 
suiti, se conoscessero come nella vostra lettera voi vi esprimete 
sul conto loro? Io non li protessi finché furono potenti e felici: 
nell’ infortunio non guardo in essi se non uomini letterati, cui 
mi sarebbe assai malagevole surrogare altri per la educazione 
della gioventù » . Tornarono in somma al niente tutti gli sforzi 
fatti per questa via dai filosofi affine di privare nella Prussia la 
Compagnia della costante difesa di Federico. Fu allora che gli 
ambasciadori Borbonici si rivolsero a ritentare per lo lato più 
debole del Pontefice la vittoria. Mostrarongli pertanto i propri 
signori con risentite tinte ardenti di nuova ira, e spiranti mi- 
nacele e vendetta. Conciossiachò bene essi intendessero , esse- 
re in mano del Papa annientare , se il voglia , dovechè sia 
quella odiosa progenie. Nel nuovo e duro cimento, a che messo 
era lo spaurito animo di Clemente, ebbe pure mente di consi- 
gliarsi, e seguire le ispirazioni di una sottile prudenza. Fareb- 
be mostra d’ingiugnere al suo Ministro in Varsavia, che sospen- 
desse da tutte funzioni sacerdotali, ed anco dal pubblico inse- 
gnamento i Gesuiti del Settentrione. Il Nunzio Apostolico onde 
reggersi con assennatezza, innanzi di mandare ad effetto un tale 
ordine significasse al Monarca qual mezzo efficace a cessare la 
divisata pena da’suoi protetti la pubblicazione del Breve « Do- 
tti inus ac Redemptor ». Ben chiaro prevedeva il Pontefice, che 
nè Federico, nè Caterina di Russia accoglierebbero la condizio- 
ne proposta, e i Vescovi soggetti a quelle corone a fine di non 
mandare a socquadro le loro Diocesi coll’irritare la collera di 
quei Potenti, si asterrebbero cosi dalla indicata intima di so- 
spensione, come pure da qualsiasi altro atto ostile si teinprereb- 
boro. La politica negoziazione effettualmente rispose alla più che 
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probabile conghiellura. Far dai Vescovi infatti i Gesuiti lasciati 
in pace: nè all’ospetlo delle difficoltà insormontabili, che avreb- 
be l'atto di sospensione incontrato , il Nunzio Apostolico stimò 
spediente venire alla rigorosa misura, nè tniovò in che ripren- 
dere la condotta di que' Pastori. Gl' intendimenti secreti della 
Romana corte trasparivano in quelle regioni agli occhi de’piii 
veggenti; perchè non è a maravigliare, che dietro a queste ne- 
goziazioni, che avversavano nell'apparenza gl’interessi de 'Gesui- 
ti, il vescovo di Culm entrasse in trattative col padre Orlowseki su- 
periore della Compagnia in Prussia , perchè dai soci dell'Ordine 
si reggesse il suo Seminario. 11 re da sua parte tanto era lungi 
dal raffreddarsi nella protezione de’Gesuìti, per quanto roraore 
ne menassero i filosofi ed i politici, che ai Gesuiti discacciati 
dagli Stati meridionali di Europa, raminganti per diverse terre 
offeriva l’onorario di 700 fiorini, qualora ad operar si recassero 
nei suoi domini. 

CAPO QUIKQDAGESIMOTTAVO 

Disposizioni di Papa Braschi verso la Compagnia. Fluttuazione 
di animo in alcuni della Compagnia, latterà di Federica 11 
al Bellore di Breslaw.fi successore di Federico e U Vescovo di 
Culm ritraggono la mano dalla difesa de’Gesuili. Questi si ri- 
congiungono coi loro fratelli di Bussia. Sommessione de' Ge- 
suiti nell'impero russo all'autorità del romano Pontefice al pri- 
mo annunzio del breve Ganganelliano. Memorie presentate al- 
la Imperatrice. Bisposta ed operazione della medesima per 
acchetarli. 

150. In questo mentre succedeva ai 14 gennaio 1775 papa 
Braschi a Clemente nella cattedra pontificale , dal quale per 
radicato amore della Compagnia nato da profondo convincimento 
del suo merito era agevole alle corti del Nord aver riforma- 
te le convenevoli autorizzazioni. Ma a lui pure bisognava gran- 
de sagacità, e studiata riteuutezza, affinchè non si scatenassero 
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ed attizzassero contro a que' drappelli superstiti della diletta 
Compagnia di Gesù le trapotenti ire nemiche. Questa neces- 
saria e decevole riservatezza , onde si procedeva negli affari , 
che riguardavano la Compagnia, toglieva alla più parte degli 
uomini non iniziati al secreto il veder per dentro a tali ne- 
gozi le vere intenzioni del PonteGce: laonde provennero forse 
le istanze in taluni soggetti dell’Ordine di volersi sottomette- 
re senza riserva al Breve di Ganganelli. Le quali per altro, 
potrebbero riputarsi a due opposte cagioni; o a mutamento in 
taluni di volontà, che li spignesse a profittare delle condizioni 
del tempo, onde senza disonore disciogliersi dalla Compagnia, 
ovvero, (che è più probabile), ad innocente e sottile industria, 
onde indurre il Monarca a chiedere all’affezionato Pontefice 
una piena riabilitazione della Compagnia nella Prussia. A rap- 
pianare le difficoltà sorte da sì fatta fluttuazione, indirizzava 
re Federico il 27 settembre 1775 la seguente lettera al Ret- 
tore del collegio di Breslaw: « Venerabile, caro, e fedel Pa- 
dre — Il nuovo Pontefice avendo dichiarato, che a me lasciava 
la scelta dei mezzi , che io riputassi più conducenti alla con- 
servazione de'Gesuiti nc'miei domini, e che da sua parte uon 
metterebbe veruno ostacolo per dichiarazione d'irregolarità; in 
conseguenza di ciò ho ingiunto ai Vescovi de’miei Stati di la- 
sciare il vostro Istituto in statu quo , e di non impedire Del- 
l'esercizio delie loro funzioni alcuno individuo , nè di negare la 
sacra ordinazione a quelli, i quali si presentassero. Conformatevi a- 
dunque a questo avviso, e fatene consapevoli i vostri confra- 
telli ». Dimanderai qui, acuto Lettore, perchè mai Federico, 
ricevuta facoltà dal Pontefice di adottare per la conservazione 
de'Gesuiti que'mezzi ch'ei riputerebbe più acconci all’uopo, non 
iscegliesse quello di aprire ai protetti una casa di pruova , lad- 
dove novelli ascritti si sarebbero educati alle speranze delle fu- 
ture generazioni? Sebbene al mio principale scopo non sia di 
bisogno rispondere a questa inchiesta , òiò nondimeno non ri- 
cuso, secondo che mi è possibile, soddisfarli. Volea risolutamen- 
te quel Principe, mentre che gli durasse la vita, valersi a prò 
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de’suoi sudditi della profittevole opera de’Gesuili, al che basla- 
vangli i religiosi presenti: lui tolto dai vivi, ben prevedeva, 
che sarebbe assai malagevole e incerta la conservazione di quel- 
l’Ordine nella Prussia. Se ne’Principi succeditori, lo stesso pen- 
siero che il suo dimorasse, ed affetto uguale; di loro mano di- 
schiuderebbero la perenne fonte onde diramare a bell’agio per 
le prussiane province quelle limpide acque di sapienza. Il suc- 
cessore fu d'avverso pensiero, privò i Collegi di rendite, ed il 
novello Vescovo di Culm della casa di Brandeburgo lungi dal- 
l’opporsi alla reale risoluzione, fu di avviso, che disciolti i Pa- 
dri da ogni vincolo religioso, da semplici preti meglio servi- 
rebbero la corona. Ma i soci della Compagnia si ritrassero dal 
campo di azione attendendo più propizia stagione, e si reca- 
rono a raggiungere nella Russia i loro commilitoni. 

151. Resta ora a vedere se i Gesuiti superstiti nella Russia 
fossero manchevoli nella obbedienza dovuta alla Romana Sede. 
Vuoisi quivi premettere che al 14 ottobre 1771 entrò iu si- 
gnoria di quella parte di Polonia situata a levante della Dwina 
e del Dnieper: nomavasi Bianca Russia, la dove la Compagnia 
di Gesù in quattro Collegi due residenze , e quattordici Mis- 
sioni formava già da gran tempo, l’età crescente alla pietà od 
alle lettere, la maturava ai cristiani ed ai sociali doveri. La no- 
vella Signora promise a tutti solennemente di guarentire il li- 
bero esercizio dell’avita religione, e protestò che non indurreb- 
be mutamento in fatto di educazione. Crebbe in lei stima ed 
interesse per la Compagnia, dappoiché dai cattolici di latino rito 
furono deputati tre Gesuiti a renderle l'omaggio di sudditezza , 
ed essi stessi tra i primi si noverarono a profferirle il giura- 
mento di fedeltà. Benché a Caterina non isgradasse di sentirsi 
elogiata dagli Enciclopedisti, pur lungi era di molto dal lasciarsi 
inebriare per l'incenso de'loro encomi. Amava questi, ma as- 
sai meglio la sua potenza, nè avrebbe ella ambiziosissima di 
dominare compra col minimo sacriGcio del suo potere da tutti 
insieme gli enciclopedisti un’apoteosi. Mentre l’imperatrice con 
franca decisione rivoca la legge fatta da Pietro il Oratale, che 
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escludeva per sempre dai termini dell'Impero i Padri della Com- 
pagnia, giugne in Russia per privata corrispondenza il Breve 
di soppressione. Come prima ebbero i Gesuiti la semplice noti- 
zia, non già canonica intima, del voluto discioglimcnto della lor 
Compagnia, a qual partito si appresero? si avvalsero forse della 
potente difesa della Czarina, richiamandosi alla sua giustizia, ed 
aH'afTczione che posta aveva in essi, onde ripararsi dal mortai 
colpo? Chiarissimi documenti ci attcstano, c spiegano, senza bi- 
sogno di benigne interpretazioni, la religiosa condotta per essi 
tenuta nel dubbio c duro frangente. Ecco il memoriale clic i Ge- 
suiti della Bianca Russia rassegnarono a Caterina. « Sacra Reai 
Maestà: Noi andiam debitori alla Maestà vostra di poter professare 
pubblicamente la Religione cattolica Romana ne'vostri gloriosi 
Stati, e di dipendere pubblicamente nelle cose spirituali dall'au- 
torità del Sommo Pontefice, che n'è il Capo visibile. Ed è ciò 
appunto che c'incoraggia, onde io e tuli - i Gesuiti del rito Ro- 
mano fedelissimi sudditi della Maestà Vostra prostrati dinnan- 
zi al vostro augustissimo imperiai trono supplichiamo la Maestà 
Vostra a permetterci di rendere una pubblica e pronta testimo- 
nianza alla giurisdizione che risiede nella persona del Sovrano 
Pontefice di Roma coll'escguire gli ordini emanali di abolizione 
della Compagnia nostra. Vostra Maestà consentendo che sia fat- 
ti la intimazione di detto Breve eserciterà la sua regale autorità; 
c noi ncll'ubbidir con prontezza ci mostreremo insieme fedeli alla 
Maestà Vostra, che n'avrà permessa l'esecuzione, e all'autorità 
del Sovrano Pontefice, onde ne venne il comando. Tali sono i 
sentimenti e le preghiere, che i Gesuiti universi e ciascuno par- 
titamente offrono e presentano per mio mezzo a Vostra Maestà, 
di cui ho l'onore di essere colla più profonda venerazione, c 
con sommessione la più rispettosa Sacra Maestà Cesarea, l'u- 
milissimo, devotissimo, e fedelissimo suddito: Stanislao Czcr- 
niewicz ». Letta che la Czarina ebbe la lettera rassegnatale 
dai Gesuiti, significò per una sua scritta al provinciale Casi- 
miro Sobolewski essere sua mente, in tutto ciò clic pcrlencs- 
se a fede, obbedissero pure al Pontefice; nelle altre cose mo- 
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strassero la debita soggezione ai sovrani, a lo mi avveggo, sog- 
giugneva, che voi siete scrupolosi, farò io scrivere al mio amba- 
sciadore in Varsavia, alTìncliò se la intenda col Nunzio del Papa , 
ed ei vi tolga ogni scrupolo. Prego Dio che vi tenga sotto la 
sua santa guardia ». Ottenne di fatto, come è disopra rapportato 
da Clemente XIV il favorevole rescritto al Vescovo di Wormia, 
perchè in parte almeno, e per qualche tempo le inquietudini dei 
Gesuiti fur chete. 

CAPO QUINQUAGESIMONONO 

Memoriale indirilto a Pio VI dai Gesuiti di Russia. Risposta 
del Cardinal Rezzonico Segretario de'memoriali al Provin- 
ciale della Compagnia. Facoltà procacciata dai Gesuiti di a- 
scrivere alla Compagnia nuova gente. L'Imperatrice chiede al 
Pontefice convenevoli autorizzazioni. Rescritto del Papa del 
agosto 1718. Mandamento del Vescovo di Mohilovo. Risenti- 
mento del Legato Archetti. Nota dell’Imperatrice in risposta. 
Scalpore dei ministri delle corone. Contegno politico di Pio 
VI. Inaugurazione del Noviziato della Compagnia. Sommes - 
sione e conformità de Gesuiti in Russia alla volontà del som- 
mo Pontefice. Documento confermativo tolto da un intimo di 
Giuseppe II. 

152. Innalzato alla cattedra apostolica addi 15 febbraio 1775 
Angiolo Braschi illustre allievo della Compagnia, i Padri del- 
l'Ordine, che adoperavano nella Russia aprendo il cuore a più 
liete speranze, indirizzarono ai Sovrano Pontefice un'umile ed af- 
fettuosa lettera, colla quale lo supplicavano a tranquillare gli ani- 
mi fluttuanti ed a giudicare nell'alta sua sapienza e carità della 
loro condotta. Pregarono il Cardinal Rezzonico segretario dei 
Memoriali a darle il bramato ricapito, e animarne i sensi che 
contcnea colla viva parola. Volonteroso sobbarcossi all'incarico 
l’Eminentissimo porporato, che ben conoscea per tale officio in- 
contrerebbe il gradimento del Principe, e vantaggercbbe i cari 
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interessi de'Gesuiti. Trattata in secreto e felicemente la causa 
con Pio YI, rispoudea con politico laconismo al Provinciale dei 
Gesuiti addi 13 gennaio 1776: « Precum tuarum, ut augurar, 
et exoplas, felix exitus Di tue preghiere , come mi auguro, e tu 
brami, felice è il successo ». A questo brillante raggio di novel- 
la speranza si riersero gli animi degli abbattuti dalle antipassate 
incertezze ; sicché parecchi soci sperperati per la Polonia ridie- 
rono i loro nomi alla Compagnia. Ma il numero de’ soci che 
per infermità e per morte andavano mano mano scemando, o- 
mai più non bastava a mantenere le opere, che imprese aveano 
da principio. Se con gran pena astretti erano per la scarsezza 
degli operai ad abbandonare cinque missioni nella Livonia, go- 
deano dall’altro lato, che si otferisse loro buon destro da pro- 
cacciare la perpetua conservazione dell’Istituto, avendo in mano 
per l’accennato difetto onde mostrare all’Imperatrice che si ri- 
durrebbero presto al niente i loro servigi all’Impero, se ella dalla 
S. Sede non impetrasse alla Compagnia facoltà di levar nuova 
gente. Il Conte CzernitchelT governatore della Bianca Russia po- 
sto avea grande amore ai soci dell'Ordine; la Czarina protcg- 
geali a spada tratta, e li sovveniva abbondevolmente del biso- 
gnevole: perchè non prima udì l'Imperatrice l’indicata proposta 
caldeggiata dal Conte, che spedì ordine al Vescovo di Mohilow 
Stanislao Sicstrzenccwicz ad adoperarsi a tutt’uomo , onde otte- 
nere senza indugi da Roma la bramata autorizzazione. Alle im- 
periali istanze che veniano fatte per la volontà inflessibile di Ca- 
terina, sentendosi il Papa ridotto a un morale costringimento 
di secondarla benedisse in suo cuore al provv nientissimo Iddio, 
che gli apriva il terreno, e di sua mano gittava quasi le fonda- 
menta onde ricostruire l'atterrato edificio. Ciò non pertanto, per 
non torre improvvidamente in urto gli Ambasciatori borbonici, 
bene avvisossi il Pontefice nel condescendere alla richiesta, pren- 
dere un temperamento, che lo proteggesse dagli ostili richiami 
delle corone. Vuoisi premettere a lucida intelligenza del fatto , 
che per Mons. Archetti Nunzio Pontificio in Varsavia orasi pro- 
posto alla Commcssione esecutrice del Breve Ganganelliano co- 
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me mezzo spedito alla intimazione del medesimo per gli stati di 
Russia, rinvestire un qualche Vescovo di facoltà illimitate , in 
virtù delle quali procedesse canonicamente in quell'impero alla 
voluta soppressione. Alla dimanda pertanto di Caterina fatta per 
l'organo del Vescovo di Mohilow di fondare alla Compagnia nel- 
la Bianca Russia una casa di pruova pe’nuovi ascritti , stimò Pio 
VI ottimo divisamento in luogo di altra risposta fornire l'Oratore 
della Czarina di tanto vari ed estesi poteri, che tacitamente al- 
tresì inchiudesscro la richiesta autorizzazione. Perchè ai 5 aprile 
1778 Papa Braschi pel ministro della Congregazione di Propa- 
ganda trasmetteva a Siestrzeucewicz un pontificale rescritto, on- 
de largita era per un triennio ogni maniera di giurisdizione sui 
Regolari esistenti dentro i termini dell'impero di chiamare a 
disamina, di modificare o mutare le loro costituzioni, similmente 
di rimuoverle, ristabilirle, crearle. « Quest'atto, disse il Cardi- 
nal Castelli, innanzi di apporre la sua firma alla scritta, è diret- 
to contro alla Compagnia di Gesù; ma potrebbe ben anco salvar- 
la ». £ la salvò di fatto; chè il Vescovo di Mohilow non si sa- 
rebbe al certo indotto ad operare in opposizione della intenzio- 
ne a lui conta del Romano Pontefice, e della volontà imperiosa 
espressagli già dalla Czara. 

153. Decorato pertanto il Vescovo di Mohilow della dignità e 
del potere di Legato Apostolico, pubblicò ai 30 di giugno 1779 
un suo mandamento, in cui, raccontato ciò eh’ è detto sopra del- 
la permissione fatta per la istanza di Caterina da Clemente XIV 
alla Compagnia di sopravvivere in Russia dopo la pubblicazione 
del Breve « Dominus ac Reclemplor noster » rapporta la benevo- 
la disposizione, e provvida condescendenza di Pio VI ai desideri 
di sua Maestà Imperiale. Che avendo iuoltre Caterina Augusta 
raccomandato a viva voce e per iscritto la conservazione , e 
l’accrescimento della Compagnia, ei si vedeva nel soave dovere 
di volgere ed applicar le sue cure a perpetuare e crescere una 
si profittevole Compagnia. Il perchè porti prima a Dio caldi 
prieghi, e rasse (librato a consiglio il Capitolo de'suoi canonici, 
lesse e discusse confortato dal loro senno il contenuto del Pon- 
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tifìcalc rescritto dato da Pio VI ai 7 di agosto 1778. E qui lo 

inseriva distesamente, dopo il quale segnava con autorità dele- 
gatagli il seguente Decreto: « In forza di siffatta giurisdizione , 
c di questo potere a Noi conferito sopra tutt’ i Religiosi del 
Russo Impero, e consequcntemeute sui chierici altresì della Com- 
pagnia di Gesù, mossi a ciò da motivi gravissimi, noi accordia- 
mo a’ Cherici Regolari della Compagnia di Gesù la permissione 
di stabilire un Noviziato , c di aggiungere Novizi alla loro 
Compagnia, e loro concediamo la pastorale benedizione. Ed af- 
finchè quest'atto pervenga alla conoscenza di tutti quelli che 
compongono il nostro gregge, ordiniamo che questa nostra Let- 
tera nelle tre prime Domeniche del mese consecutivo sia letta 
ai fedeli rngunati, c spiegata succintamente in lingua volgare: 
quindi venga affissa alle porte delle Chiese con ingiunzione a 
tutt’ i Rettori delle medesime di accusarne la ricevuta. Dato 
in Molli lo w nel luogo dell’ordinaria nostra residenza nel di im- 
mediatamente seguente la festa de’Ss. Apostoli Pietro e Paolo, 
I’ anno 1779 Stanislao Vescovo. Divulgata la fama di un atto 
cosi solenne , il Nunzio Archetti se ne dolse acerbamente col 
conte Stackelberg, quasi avesse il Vescovo di Mohilow trasan- 
dat' i limiti della propria giurisdizione, e contrariato un Breve 
emanato dalla Sede Romana. Pervcnut' i richiami al trono del- 
l'Imperatrice, ella stessa dettò in risposta una Nota da rendersi 
al plenipotenziario apostolico. Diceva in essa d'aver date alla 
S. Sede pruove convincenti di sua benevolenza, promesso avea 
da principio di lasciare a tutt’ i cattolici romani libero l'e- 
sercizio de'loro dritti in materia di Religione; or come disdir 
lo potrebbe ai Gesuiti, i quali non paghi di mostrarsi alla Mae- 
stà sua devoti sudditi, si rendono oltracciò utili eziandio per la 
cura del bene educare la gioventù obbietto carissimo al cuore 
«Iella Czarina , si utile alla umanità, c in pari tempo per la scar- 
sezza de'professori si diffìcile a praticarsi nella Bianca Russia? 
Nò che nel dispiegare la sua imperiale protezione sopra uomini 
i più abili a difendere la Cattolica Religione, non credè Cata- 
rina di attentare all'onore della Sedia Romana. « Tali sono i mo- 
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tivi, finiva la Nota diplomatica in questi concetti, che lian deter- 
minato la profonda sapienza dell’Angusta Czarina a dilungarsi 
dal consiglio degli altri stati. Ella si confida che la sua dichiara- 
zione verrà accolto dal Sovrano Pontefice come una pruova della 
sua imperiale amicizia; tanto più ch’ella non costuma di ren- 
der conto a chicchessia delle risoluzioni, che prende nel suo 
governo. La imperatrice nudre speranza che non vorrà crearsi 
molestia al vescovo di Mohilow, per avere intrapreso cosa di van- 
taggio a suoi popoli , onorevole al nome cattolico , c per conse- 
guente alla S. Sede, e che ei ben sapea tornare insieme aggrade- 
volissima alla Czarina ». 

154. Facile è a congetturare quali e quanti scalpori menassero 
sui fatti gesuitici consumati di fresco nella Bianca Russia gii Am- 
basciatori Borbonici. Pio VI rinviò l'affare sulla via diplomatica, 
commettendo al Cardinal Pallavicini secretano di stato il farne 
colla Corte di Pietroburgo i pretesi richiami. Ma tanto fu’ lungi 
dall’ annullare gli atti di già compiuti pe ì Vescovo di Mohilow, 
che anzi, come vedremo, rimunerollo col Pallio Arcivescovile scu- 
sandosi cogli avversari frementi di rabbia, che Ei versava , trat- 
tandosi del volere imperioso di Caterina nella strettura d’un mo- 
rale costringimento. Percliè i Gesuiti di Russia autorizzati coper- 
tamente dalla Sede apostolica, mentre si movea nel mondo diplo- 
matico una incessante procella per lor riguardo, vissero ed ope- 
rarono tranquillamente. A 2 di febbraio del 1780 rivestirono sol- 
lenucmente delle divise dell’ordine una scelta mano di giovani da 
gran tempo bramosi di dare il lor nome alla Compagnia. Nel 
Maggio dello stesso anno Giuseppe II recavasi nella Russia a vi- 
sitare la Czara. Ambizioso d'autorità ecclesiastica, cupido d' impin- 
guarsi de’beni sacrati a Cristo parteggiava pe'Giansenisti. Sebbene 
per vari riguardi avversasse l’ordine de’Gcsuiti, ciò non pertan- 
to volle compagno nel suo celebre viaggio della Crimea un Gesui- 
ta secolarizzato , venuto mollo addentro nell'amichevole grazia 
del Principe. Francesco Saverio Kalatai, cosi appellavosi l’ex-Ge- 
suita, entrato uella Bianca Russia coll' Imperatore Giuseppe allo 
scontrarsi cogli antichi soci dell’Ordine fece in sulle prime le più 
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alle maraviglie, che tuttavia ad onta della venuta soppressione sus- 
sistessero in quei paesi. Ma poco stante reso consapevole del mi- 
stero lasciò in una sua scritta testimonianza autorevole di quanto 
colà pure i Padri sommessi fossero all'autorità apostolica. Ed ecco 
il prezioso documento dell'ex-Gesuila Ungarese volto in nostra 
lingua. A Mohilow, e al fondo di tutte le provincic ultima- 
mente smembrate dalla Polonia, i Gesuiti esistono ancora sul- 
l'antico piede: essi vengono potentemente protetti dalla Impera- 
trice , a cagione de’ loro talenti per la educazione della gioventù 
cattolica nella scienza e nella pietà, lo richiesi di riverire il Pro- 
vinciale, allorché ci recammo a vedere il collegio. Era questi ve- 
ramente uom venerando. Interrogai lui, come pure i suoi sudditi 
alfìn d'informarmi su qual principio eglino ricusato avessero di 
sottomettersi al Breve di soppressione. Ei mi rispose : « Clemen- 
tissima Imperatrice nostra proleijenle , populo derelicto ex igea- 
te, Roma sciente, et non conlradicenle ». E in questa ei tras- 
se fuori una lettera del Papa regnante, nella quale il PonteGce lo 
consola ed esorta a perseverar nello stato in che essi si truovano 
sino a nuovo provvedimento. Egli stesso l'impegna a ricevere No- 
vizi, e ad accogliere Gesuiti dalle altre provincie, che desideras- 
sero riunirsi ad essi per torsi di bel nuovo sul collo il dolce giogo 
di G. C. che era stato loro violentemente strappato. Prosegui a di- 
re il Provinciale che tutt' i Gesuiti di Russia erano pronti a tutto 
abbandonare al primo segno autentico della volontà Pontificia, e 
eh essi non ne attendevano, che una significazione canonica. Ec- 
co il verace spirito della Compagnia di Gesù serbato nel suo pri- 
mitivo vigore in questi suoi deboli avanzi ». Così egli. 
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Difficoltà incontrale in Russia (lai Gesuiti per la creazione libe- 
ra del Generale. Ukase di Caterina. Congregazione de' PP. in 
Polosk. Decreto del senato imperiale in danno della libertà nel- 
la elezione. Angustie de’ PP. sovvenuti opportunamente da un 
Grande. Colloquio fruttuoso di tre Professi col Vescovo di 
Mohilow. Destinalo da Caterina a Roma un Professo e chiesto 
a coadiutore del vescovo di Mohilow. Istruzione communicata- 
gli dalla Czara. Felici negoziazioni del Gesuita colla S. Sede. 

loo. Se non che olla Compagnia, per bene costituirsi in quei 
regni, facea di bisogno di un capo, quale l'impareggiabile dator 
di leggi Ignazio di Loyola penneiieggiò con sommo studio nelle 
sue Costituzioni e lasciò ai professi destinati nelle debite forme ad 
eleggerlo. La bisogna in sè di grandissimo iievo non trasandata 
gli amplissimi limiti delle facoltà concedute dal Papa al Vescovo 
di Mohilow. Ma conciosiachè potesse la creazione del Generale sol- 
levare ombre nelle teste politiche, e nell' imperiale senato, i 
Padri confortati dal consiglio , c dalla calda protezione del Princi- 
pe Potcmkin favorito di Caterina , indirizzarono alla Czara una 
supplica onde avere appianata la strada ed aggiugnere un tale sco- 
po. la Imperatrice ai 25 giugno 1782 rispondea loro, aggradar- 
le la elezione di un Generale, che preposto fosse al governo de’so- 
cl universi, ma clic rassegnassero la fatta nomina al vescovo di 
Mohilow , che questi poscia la siguiflchercbbe al Senato. Coti 
sentenza ambigua in queste parole terminava f Ukase. « Sebbe- 
ne quest’ Ordine religioso debba essere sotlordinato c obbediente 
ni detto Vescovo, incomberà per altro allo stesso Vescovo tutta 
la cura, che sieno riguardate intatte le leggi dell’ Ordine, nè in- 
trometterà mai la sua autorità nelle cose che recar comunque po- 
tessero a queste leggi il menomo pregiudizio ». Ragunati a di IO 
Ottobre trenta elettori in Polosko pria di venire alla creazione 
del Generale nominarono Vicario il P. Czernicwicz. Ma in que- 


Digitìzed by Google 



CAPO SESSAGESIMO 


277 

sio mentre fu turbato il corso delle negoziazioni per un iinprovviso 
decreto intimato all' assemblea dal Senato. Fosse un adombra- 
mento di questo, cui rendesse mal suono e desse mala vista il 
nome, e la investitura di Generale in un religioso della Com- 
pagnia, fosse ambizione dello Siestrzenccwicz cui stesse in animo 
ritenerne la supremità, obbligati erano gli Elettori per un'espres- 
sa lettera del medesimo a riconoscere per Generale dell'Ordine il 
Vescovo di Mohilow, e ad escludere dal carico di Vicario, il qua- 
le governasse a suo nome il P. Czerniewicz. Mentre in queste stret- 
ture versavano in una tempesta di pensieri e di cure, si riducea da 
Tauride a Polosko il Principe amico Potemckiu, il quale letto ap- 
pena l' avverso decreto. « Itene, io disse, ne conosco l'autore » . E 
dappoiché ebbe inteso dal Lituano Gesuita Benislawscki essersi per 
temperamento provvisionale scelto a Vicario perpetuo il P. Czer- 
niewicz, che cosa, dimandò il Principe, sarebbe a fare, acciocché si 
avesse per rato il già fatto? Cui Benislawscki, disegnato suo mal- 
grado già dalla Czara a coadiutore del Vescovo di Mohilow, ri- 
spose recisamente « dimandarsi la ratificazione del Papa: e ad ot- 
tenerla essere assai la scelta ili una persona prudente, clic col Pon- 
tefice ne trattasse a nome della Imperatrice. Tanto bastò perché 
quel potente Principe s' incuorasse di mandare incontanente ad 
effetto quel semplice divisamente. E stimò bene che il Beni- 
slawscki accompagnato da due professi si recasse in suo nome 
dal Vescovo di Mohilow, affine di persuaderlo essere in oppo- 
sizione manifesta coll' Istituto d Ignazio, e contro la certa volontà 
della Czara che in lui riposasse quella generale prepositura: il 
Vescovo di presente si persuase alle costoro rappresentanze rico- 
nosciuto il suo errore. Perché parve ai PP. maturo il momento, 
che il novello Vicario assistito dai favorevoli offici di Potemkim 
si presentasse alla Imperatrice; la quale accoltolo con dimostra- 
zioni di singolare benevolenza, fermò col consiglio del Principe 
spedire in ltoma il Benislawscki , munendolo di sue lettere auto- 
grafe, per le quali dimandava efficacemente al Pontefice la ere- 
zione di Mohilow a sede Arcivescovile: voleva secondamente che 
fosse riconosciuto il medesimo Benislawscki a coadiutore di quel 
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Pastore ; ultimamente , che di sua apostolica autorità riformasse 
tutti gli atti esercitati dai Gesuiti sino al diciassettesimo giorno 
di Ottobre. 

156. Ben si avvisò quell’ Uomo di stato in consigliando la Im- 
peratrice di valersi per quella negoziazione con Roma del Gesuita 
Lituano, che pel suo talento conciliativo in simiglienti maneggi, 
e per la tenera affezione verso l' Ordine cui apparteneva felice- 
mente piegherebbe il benigno animo, e la mano paterna di Pio 
a un favorevol rescritto. Fra le secrete istruzioni comunicate a 
lui dalla Czara, aveavi espressamente , ad una sola delle tre di- 
mande, che il Pontefice si negasse, terrebbe tutto il conceduto 
per nulla ; tanto nel cuore di Caterina i tre distinti oggetti uniz- 
zavauo. Nè posso io qui passarmi dal rapportare un preziosissimo 
documento conservatoci dal Castera, in cui non cade sospetto che 
parteggiasse pe'Gesuiti (Histoire de Catherine li. Tom. Ili , p. 
109). « Io sò, cosi dice appunto la lettera autografa della Czara 
rassegnala al Pontefice da Benislawscki, io so che V. S. versa in 
sommo imbarazzo: ma la paura mal si confà col vostro carattere. 
La vostra dignità non può assentire agl'intendimenti della politi- 
ca, quantunque volte la politica astia ed inimica i religiosi doveri . 
I motivi, onde io accordo mia protezione ai Gesuiti sono fondati 
sulla ragione e sulla giustizia, come altresì sulla speranza, eh' es- 
si profitteranno a' miei stati. Questa mano d'uomini pacifici ed 
innocenti vivrà nel mio Impero , conciosiacchè di tutte le consor- 
terie cattoliche essa sia la più adatta ad istituire i mici sudditi, e 
ad inspirar loro sentimenti di umanità, e i veri principi della Cri- 
stiana religione. Io son decisa di sostener questi preti contra qual- 
sivoglia potenza: ed in ciò compio colla mia coscienza servendo al 
dovere: perciocché io son loro sovrana, e li riguardo quai sudditi fe- 
deli, utili ed innocenti. Chi sa che la provvidenza non voglia av- 
valersi di questi uomini quai strumenti per la riunione da tanto 
tempo desiderata fra la greca e la Chiesa Romana? Bandisca V. 
S. ogni timore; dacché sosterrò io di tutto mio potere i dritti che 
Ella ha ricevuti da G. C. » Questo parlare risoluto e affettuoso 
di Caterina commosse altamente il ben disposto animo del Ponte- 
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lice, intanto che consegnò le apostoliche Bolle in salisfazione al- 
le prime due dimande, comechè fossero stati quegli ecclesiastici 
affari antecedentemente alla pontifìcia istituzione spinti già trop- 
po innanzi per la Czarina. Tenne poi una via mezzana in risguar- 
do alla terza in favore de’ Gesuiti : secondò le affezioni del Nord , 
e non volle dannosamente irritate le implacabili ire del mezzodì, 
perchè sulla ultima richiesta si attenne a questo temperamento 
di manifestare a viva voce sua volontà sovrana alla presenza dei 
Bcnislawscki, c « Approbo, disse, Societalem lesa in Alba Russia 
degentem, approbo, approbo ». Siffatta approvazione ili Pio VI 
inspiratagli dall'amore della Compagnia, e dettatagli da riguardosa 
prudenza crebbe alacrità ai Gesuiti, della Bianca Russia, ed aggiun- 
se un buon numero di valorosi soci alla loro spirituale milizia. 
Caterina II. ne fù coutenta vedendo inoltre Siestrzeneewicz Ve- 
scovo di Mohilow decorato per apostolica Bolla del Pallio, ed ag- 
giuntogli, che era desiderio ardente della Czarina, il Bcnislawscki 
coadiutore nell’ ampia amministrazione di quella sede. 

CAPO SESSAGESIMOPB13IO. 

Affettuoso rispetto de' Gemili soppressi verso la S. Sede. Osser- 
vanza verso la persona del Romano Pontefice. Lettera del P. 
Neuville schietta immagine dello spirilo della Compagnia verso 
la Romana Sede e il Pontefice. Parole del P. Luigi Mozzi in 
difesa di GanganeUi. Concetti di Giulio Cordara in lode ed eseu- 
sazione del defunto Pontefice. 

156. Se pertanto ai figliuoli della Compagnia nella sua famosa 
catastrofe iucombea l'obbligo di obbedire, soddisfecero a questo de- 
bito , siccome mostrato abbiamo a lume di luculentissimi docu- 
menti ; resta ora a pruovare, che furono essi similmente costanti 
in serbare verso f autorità del supremo Pastore osservanza c ri- 
spetto. E qui mi verrebbe alla mano un fascio di pruovc con- 
vincentissime tolte dal libro di supplemento alla Biblioteca degli 
Scrittori della Compagnia di Gesù stampato nel 1816 in Roma. 
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Potrei quindi mostrare come Gesuiti di nazioni diverse con tutta 
lor possa si dessero, mentre la Compagnia fu soppressa, a difen- 
dere il Capo della Cattolica Chiesa. Ma a schivare l'apparenza di 
una pompa, ove pure mi facessi a rapportare i titoli delle loro ope- 
re; mi terrò contento al solamente accennare i nomi di alcuni auto- 
ri, che valorosamente combatterono pe' mal contrastati dritti della 
Sede Romana. 1 Fiamminghi ne mostrano Feller e Doyart; gli Sviz- 
zeri Thyulcn; contano i Tedeschi fra i più riputati polemici Carrich, 
Haiden, Jung, Kleiner, Merz, Schóuberg, VVcith, Zallinger, Be- 
chcr, Mayr; indicano i Portoghesi ilNovaes; gli Spagnuoli il 
Nuiz, de Iturriaga, Gusta, Fuensalida, Abad, Adorno; raccorda- 
no gl’inglesi Caroli, c Plowdcn; vantano lilialmente gl'italiani 
Giorgi , Noghera, Muzzani, Zaccaria, Muzzarelli, Del Giudice, 
De Marco, Bolgeni etc. Altri de’quali vigorosamente repressero, 
le fazioni Giansenistiche di Germania capitanate del famoso Fe- 
bronio, c dai deputati di Etns , altri percorsero gli scismatici di 
Utrecht; altri con sapienza e fermezza si opposero alle novità di 
Pavia, di Brescia, e di Genova; altri finalmente confusero e sgo- 
minarono il Conciliabolo di Pistoia. Fu allora che le fazioni cospi- 
ranti all' abbassamento della Sedia Romana, e al disertamelo del 
Cattolico campo maledissero al Gesuitismo non morto per la pro- 
vocata sentenza del Breve, ma sempre a lor danno vivo vigile e 
battagliero. E per allontanare il sospetto, che i soci sperperati 
della Compagnia si addimostrassero zelanti difensori della Sedia 
apostolica, ma men rispettosi della Persona, che la tenea, non sa- 
rà inopportuno proferire qualche argomento che metta in salvo , 
e chiarisca tale osservanza. E primamente giovi in questo luogo 
registrare un tratto di una privata lettera che il celebre P. Ncu- 
ville indirizza a un compagno della sventura per interiore con- 
forto. o La Compagnia non è più, cosi scrive al primo udire del 
Breve... voi mi darete che io vi parli d' amico, c da padre su que- 
sto tragico rivolgimento, maraviglia della posterità. Non una pa- 
rola, non un guardo, non un accento di querela e di susurro: ri- 
spetto inalterabile alla Sede apostolica; ed al Pontefice che vi sie- 
de: soinraessione perfetta ai rigorosi voleri, ma pur sempre ado- 
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rabili della Provvidenza, e all'Autorità, strumento dc'suoi giudi- 
zi, nella cui profondità non dobbiamo temerari adimarc gli sguar- 
di. Moviamo solo lamenti, leviamo gemiti, versiamo lagrime al 
cospetto del Signore , e dei suoi tabernacoli, e il nostro vivo 
dolore non tolga altro interpetre, elio il silenzio di pace, di mo- 
destia, e di obbedienza: non ismentiamo giinsegnameuti, e gli 
esempi, che avemmo dalla Compagnia mostrando colla nostra 
condotta, ch'ella degna era di miglior sorte. I discorsi e le ope- 
re dc'figliuoli sieno l’apologià della madre , giustificazione appro- 
priatissima a persuadere, e che solo riputar dobbiamo legittima 
e convenevole. Desiderammo servire alla religione collo zelo c 
coll'ingegno, serviamo ora a lei colla nostra caduta e colla nostra 
sventura. Voi non dubitate, dolce fratello, dello stato angoscioso 
dell' animo mio e del mio cuore al vedere la distruzione di que- 
sta Compagnia cui tutto debbo virtù, cultura, e fama: posso dir- 
vi che bevo ad ogni istante il calice dell'amarezza e dell' obbrobrio 
insino alla feccia. Ma c chi potria lamentarsi volgendo lo sguardo 
a Gesù Crocifisso? Iddio delle misericordie che affanna quaggiù 
colle avversità per isperimentare il giusto, ridurre al buon sen- 
tiero il malvagio, e purificare il penitente , adesso mi visita con 
una personale sventura. Passò di questa vita il mio venerato e di- 
letto germano. Ma mi racconsola il pensiero, che pel suo lungo 
viaggio fatto grande acquisto di virtù, per tempo fu tolto dal ve- 
dere lo spettacolo doloroso della Compagnia distrutta : alle vostro 
preghiere lo raccomando, ed a quelle de' profughi nostri Padri. 

157. Così sentivano c parlavano i genuini figliuoli della compa- 
gnia di Gesù comecché feriti dal Papa nella parte più delicata del- 
le loro affezioni. Prontati dall' autorità del Pontefice al durissimo 
sacrificio, non solo non opposero la minima resistenza, ma si pre- 
starono con silenzio a un suo cenno al doloroso passo, che dai di- 
letti chiostri, ove cresciuti erano con pace ad ogni virtù li tra- 
mutava in un punto nel tramestìo del mondo e li lanciava in mez- 
zo al periglioso vortice di cure disconosciute. Nè a questo solo 
stetter contenti ma con tale ardore si diedero alla difesa dell'apo- 
stolica Sede, c mostrarousi a fatti nell'armeggiare campioni sì im- 
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pavidi c formidabili, clic infiammavano nell' universale de’ buoni 
un desiderio sincero c vivissimo , che fosse in queU'accrbilà di 
fortuna il loro Ordine ristabilito. Non trovo - io nell’ ampio giro 
della storia riguardante la Compagnia di Gesù altra impresa quan- 
tunque luminosissima che vada innanzi a questo glorioso trionfo. 
Il perchè mi sia lecito raffermare il mio assunto con qualche al- 
tro commendevole documento ». Si sà, in questi concetti parla 
di Gauganelli il I*. Luigi Mozzi in un’opera che diede alla luce 
«Sui disegni degli Increduli a danno della Religione disvelati nelle 
opere di Federico il Grande (Assisi 1791 pag. 103)» si sà che Cle- 
mente era disposto a rinunziare per anco al Pontificato, anzi che 
condiscendere a questo estremo; il ripetè bene spesso ; ciò non 
pertanto vi devenne. Ma sono a tutti ben manifeste le circostan- 
ze, la maniera, la cagione? Oh miei figliuoli! cari amici della 
Compagnia che non è più : deh onorate la memoria di un Ponte- 
fice, eh’ è meno indegno della vostra stima , che non meritevole 
di tutta vostra compassione. Abbiate ancora un poco di pazienza: 
tutto si vede, ma non si può tutto dire. Il tempo propizio non è 
ancora arrivato per voi; esso verrà senza fallo ; c trapasserà per 
gli altri. Confidiamo in Dio e siamogli sempre fedeli. Dio solo 
deve giustificarci. Ponete mente alla conseguenza della nostra 
soppressione, agli avvenimenti, che si succedono ciascun giorno, e 
giudicate voi stessi, se possa Ei farlo d'ima maniera più lumino- 
sa. « Cosi quell' uomo apostolico, e di virtù specchiatissima ra- 
gionava, o meglio profetava sulle membra sparse della soppressa 
Compagnia di Gesii. Dolorava le sventure dell'amata Società, mu 
quantunque ambascia uou traevagli dalle labbra pure una parola 
mcn riverente verso il Sovrano Padre e Pontefice. Ma quello, che 
rende in questo fatto vieppiù illustre e commendevole la gesuitica 
educazione si è lo scritto del Pontefice Ganganelli per Giulio Cor- 
derà Storico di nitido c robusto eloquio, e che avrebbe potuto dire 
del suo latino stile con verità tenere in esso un arliglicria,chc tira 
più lontano, tuona più lungo, c conquassa più forte de' cannoni : 
eppure wli come discorra di Clemente XIV nei suoi commentari 
latini sulla soppressione della Compagnia in quel temilo stesso. 


CAPO SESSAGESIlIOPniMO 283 

che la plebe di Roma, morto appena lo sventurato Papa si disfre- 
nava in grida di maladizione alla sua memoria, a Così Clemente 
XIV chiuse sua vita , così terminò il suo breve pontificato. Pon- 
tefice, se mi sia lecito esprimermi di questa guisa, anzi sventura- 
to che colpevole, Pontefice che sarebbe stato ammirevole, se in- 
contrato gli fosse di vivere in tempi migliori. Conciosiachè ci 
fosse commendevole per assai prerogative insigni di spirito: avea 
sapere e virtù. Dimorava in lui una profonda sagacità , princi- 
pal pregio, secondo mio credere , di un Sovrano. Benché subli- 
mato al fastigio degli onori dotato era di verace sapienza e di rara 
moderazione. Dolce affabile buono, di carattere sempre uguale, 
di non precipitosi consigli mai non si abbandonò alle disorbitarne 
di zelo. Parve ebe della più eccelsa dignità che sia in terra, onde 
era rivestito, altro non si togliesse, fuorché l’esteriore splendore 
che la circonda, e le cure del governo che l’ accompagnano. Ve- 
dendo i Principi imbevuti delle opinioni del Febronio, e pieni di 
pregiudizi sull' autorità del sovrano Pontefice, ei credè fermare 
il lor precipizio facendo a se stesso ed alla Chiesa due gravi ferite. 
La prima fu la distruzione del nostro Istituto, l’altra più profon- 
da ancora e più malagevole a risanare, si fù la soppressione in 
qualche guisa di quella Costituzione in una sì antica, c si vene- 
rabile, che si appallava la Bolla in coma Domini. Era questa un 
valido sostegno della S. Sede , sul quale autorevolmente riposava 
al cospetto dell’ universo cattolico. Queste due misure perpetue- 
ranno la memoria del Pontificato di Ganganelli , ma tale memo- 
ria venne sempre accompagnata dalle lacrime, e dal dolore. Un 
altro Papa, quale ci fù, e che si scontrasse siccome Ganganelli nel- 
l’ acerbità dei medesimi tempi, avrebbe egli operato altramente ? 
Chi ’l sa dire? Senza dubbio ha il Papa come supremo Pastore una 
potestà sovrana c legittima sulla greggia universa, e sui Re me- 
desimi in quanto sono figliuoli della Chiesa; ma potrà egli eserci- 
tare questo potere, allorché i principi lo combattono e gl'intima- 
no guerra’ E in questi tempi infelici la potenza dei Re d'assai so- 
verchiava su quella del Papa. In una parola, se Gaugauclli fece 
male, ò d'uopo almeno pensare che la sua opero non movea da ve- 
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run reo intendimento ». Sin qui Giulio Corderà, e con lui con- 
sentivano, ed uniformi erano nel parlare del Papa altri moltissimi 
Gesuiti dispersi per le diverse regioni di Europa e del mondo. 

CAPO SESSAGESIMOSECONDO 

Dal Breve di soppressione niuno argomento potersi trarre a (giu- 
stificazione delle antipatie gesuitiche. Per quali vie venne in 
luce il menzionato Breve ? Inchiesta cui cohvien soddisfa- 
re. Avvertenza del Baronio in caso simigliante. Breve qua- 
dro delle vere cagioni dell'odio conira la Compagnia. Sen- 
tenza del signor Maculay. Concetti del Conte Alessio de Saint- 
Priest non sospetto di parzialità pe' Gesuiti. 

158. Giova adunque inferire dalle cose tutte sin qui ragio- 
nate intorno alla soppressione della Compagnia che lungi questa 
dal comparire al cospetto della Chiesa e del mondo sotto quel 
mortai colpo ed in quella estrema sveolura colpevole c con- 
tennenda , mostrò anzi di più bella luce sfavillante la sua in- 
nocenza, e prestossi sopra modo commendevole, e ben degna 
di miglior ventura. Abbiamo in fatti veduto, che l’Ordine non 
fu soppresso nò perchè riprovevole nel suo Istituto, nè perchè 
i professori di esso dal suo genuino spirito tralignassero. Li 
chiamammo inoltre a rigoroso giudicio, e instituita una sottile 
ed imparziale disamina sulla condotta per essi constantemente te- 
nuta nel duro cimento, trovammo essersi da medesimi soddisfatto 
al religioso debito di obbedienza alla Sede apostolica, e di fi- 
liale osservanza verso il Romano Pontefice. Non pur vano per- 
tanto ma al tutto opposto aU'intcndimento degli avversari rie- 
sce il ricorso al Breve di Ganganelli, onde dare color di giu- 
stizia, c ragioncvol movenza alle pregiudicate opinioni sulla Com- 
pagnia ed alle gesuitiche antipatie. Ma d’onde mai c per quali 
vie, mi farai qui nuova inchiesta, ingenuo Lettore, potè con- 
cepirsi c venire alla luce il Breve di soppressione? La causa 6 
già difesa c posta in sicuro: nè però mi sarebbe mestieri met- 
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termi in disgradevoli e spinose disquisizioni. Se del procelloso 
Conclave del 1759 fosser le chiavi in mia mano, ben volentie- 
ri le restituirei al sacro Collegio de’Porporati, acciocché a solo 
uso proprio le serbassero gelosamente, nò fosse mai dato a pro- 
fani e indiscreti di penetrarvi. Ma il voltabile corso delle uma- 
ne vicende dischiuse per sino al volgo de’curiosi gl’inaccessi pe- 
netrali di quel sovrano consiglio; onde che facile è seguirne nei 
pusilli lo scandalo, ne'maligni la calunnia c il disprezzo. A me- 
nomare al possibile sì fatti danni, e a tergere la più brutta 
macchia, onde vien denigrata la creazione, e improntata la im- 
magine di un Pontefice, le secrcte pratiche, e le fluttuazioni di 
quel Conclave narrerò quanto basti. Ma alfine di aggiugnere 
più agevolmente il prefisso scopo, gioverà premettere alcune 
avvertenze, ed altre cose delle già discorse rimemorare. E pri- 
mamente opportunissimo al nostro intento è l’avviso, onde il 
Baronio negli Annali Ecclesiastici (T. 10. p. 6i7 Rom. Typogr. 
Yatic. 1602) stima necessario premunire il lettore contra lo 
scandalo, che uno spirito debole patir potrebbe in veggendo l’abo- 
minazione della desolazione nel Tempio. Ma in vece di dar luo- 
go alla maraviglia, dice quel grande scrittore, fia meglio rico- 
noscere, che la divina Potenza veglia alla custodia di questo 
Tempio; mercechò la sua ruina non tenne dietro come l’altra 
volta ad una simile abominazione. Ponga mente il lettore, che 
questo Tempio riposa sopra più solide fondamenta, ciò è dire 
sulle promesse di Cristo, promesse più incrollabili clic il cielo 
e la terra: dacché ha detto il Signore stesso: Il cielo e la terra 
passeranno; ma le mie parole mai non verran meno. Dappoi- 
ché non pur venne disserrata la porta di quel Conclave, ma rotte 
altresì furono le pareti delle stanze più riposte, mi parve non 
pur convenevole ma necessario rinfrescar qucll’Avviso. 

159. Gioverà pure alla limpida intelligenza della narrazione, 
che imprendo, raccorre e rappresentare sotto gli occhi del mio 
lettore siccome in un quadro le vere cagioni sin qui discorse, 
onde i minici del Cristianesimo, c della verace civiltà, astian- 
do la Compagnia di Gesù mai non rifinarooo presentarle fe- 


Digitized by Google 



28G CAPO SESSAGESIHOSECOA'DO 

roci battaglie. La considerarono essi siccomo saldo propugna- 
colo della Chiesa, c studiosa conservatrice dell'Ordine: tanto ba- 
stò, perchè fosse posta a segnale di controdizione. Bello è udi- 
re questa verità attcstata nella rivista di Edimburgo dal Ma- 
caulay uom di stato e scrittore Anglicano. «Sotto la direzione, 
così appunto scrive (Pres. l'autore dell’opera l’Eglisc, ses insti- 
tution et l'Ordre des Jesuites I*. V. pag. 232 seg.) sotto la 
direzione del grande Ignazio l'ordine de'Gesuiti giganteggiò ap- 
pena nato. Lo spirito cattolico fece in esso una luminosa appa- 
rizione: c la storia della Società è quella pure della grande ria- 
zione cattolica. Ella pose mano a tutte le istituzioni, ch'eser- 
citano sugli spiriti la più grande forza; alla predicazione, alla 
stampa, al confessionale, alle accademie. Dove il Gesuita pre- 
dicava, la Chiesa era angusta per l'uditorio. Il nome di Gesuita 
in fronte ad un’opera, ne assicurava lo smaltimento. All’orecchio 
di un gesuita confidavano la storia secreta della lor vita i potenti 
i nobili i signori. Dalla bocca del gesuita i giovani sia delle alte 
classi sia delle mezzane apprendevano i primi rudimenti degli 
studi sino alla reltorica ed alla filosofia. Le lettere umane e le scien- 
ze severe manomesse dalla incredulità c dalla eresia divennero 
per loro opera le alleate della fede ortodossa. Insignoritosi colla 
fama del sud dell'Europa, ad altre conquiste si acciuse. Poco te- 
mendo gli oceani, i deserti, la fame.le pestilenze, le leggi penali, 
le spie, le prigioni, i tormenti, le mannaie, le forche i Gesuiti 
apparvero in tuli' i pucsi e sotto tutte le forme, di scolari, di 
medici, di mercatanti, di matematici. Si videro nella corte ostile 
di Svezia, nel vecchio castello del conte di Chester, in mezzo al- 
le campagne di Couaugth. Disputavano, istruivano, consolavano, 
attraevano i cuori de'giovani, rafforzavano il coraggio dc'timidi, 
e appressavano il Crocifisso alle labbra degli agonizzanti. Per uno 
zelo così stupendo poco era ed angusto il vecchio mondo. I ge- 
suiti approdarono alle rive, che le grandi scoperte de'naviganti 
aperte aveano alle imprese europee. E ben tosto li troviamo in 
fondo alle miniere Peruviane, ci scontriamo in essi a’ mercati de- 
gli schiavi delle caravanc uflricaue, li discopriamo sulle rive delle 
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isole più remote, gli ammiriamo negli osservatori Cinesi. E in 
quelle stesse contrade, la dove non era penetrata per anco l’ava- 
rizia più ingorda, e la più acuta curiosità, essi traevano lor di- 
mora e proseliti.» Or applica cortese lettore l'animo coll'attenzio- 
ne a quel che soggiugne l'illustre autore, onde abbiamo attinto la 
testimonianza commendevole dello scrittore Anglicano. Il signor 
3Iacaulay, è sua sentenza, termina questa considerazione mo- 
strando, che l’abolizione dell'Ordine de’Gesuiti fu come a dire il 
trionfo de'nimici della cattolica Chiesa, e quasi segnale di luti’ i 
rivoluzionari perturbamenti, che hanno messo a socquadro l'Eu- 
ropa. Questa conclusione è il giudizio unanime di tutta la grande 
scuola istorica di Lamagna, e d’Inghilterra. Cosi egli. 

160. Non ò però a maravigliare , se le fazioni nimiche alla 
Chiesa non lasciassero verun mezzo intentato, onde vedere ridot- 
ta al niente quella Compagnia che apprendevano quasi zclosissi- 
ma avversatrice de’loro disegni. A tal fine i faziosi con quanti 
argomenti più violenti e più ingiusti può usurpare la prepotenza 
de’grandi assalirono il Romano Pontefice: e sperimentato invin- 
cibile l'animo del Rczzonico, si rivalsero ad umiliare ed abbatte- 
re Clemente XIV. E qui non rapporterò la storia della soppres- 
sione attingendone i fatti a qualche fonte sospetto di parziale af- 
fezione; invito il candido lettore ad udirne una compendiata nar- 
razione dal Conte Alessio de Saint-Priest storico apertamente av- 
verso alla Compagnia. In fatti ei la descrive siccome un aggre- 
gato di uomini da facilmente sgominare e disperdere quando si 
voglia. E ponete mente, ei dice senza troppo brigarsi della one- 
stà dc'raezzi, al come abbia adoperato chi volle. E qui le laidez- 
ze ricoprendo furbescamente di un velo, le manifeste ingiustizie 
e crude Ità opportunamente menomando o tacendo, va rimemo- 
rando le arti e ritessendo le vie, che scorsero al bramato termi- 
ne. Cosi avverte come il marchese di Pombal quantunque pel 
suo dispotismo, c per le sue crudeltà meritasse le sferzate di 
Voltaire, riuscì pure a balestrare seimila gesuiti raccolti dal Por- 
togallo, dalle Indie, dall'America sulle coste d'Italia. I confessori 
gesuiti, prosiegue a dire, alla corte di Luigi XV, per tcstimo- 
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nio della stessa Pompadour, non erano poi quc'corruttori della 
morale vangclica, che parevano ai parlamenti — mai parlamen- 
ti, la cortigiana, ed il ministro volevano a dispetto del Papa, ed 
effettualmente poterono disperdere quattromila Gesuiti, che non 
opposero la menoma resistenza. Un potente di Spagna fermò an- 
ch’esso nell’animo disfarsi delia Compagnia: e gli veunc pur fat- 
to sbaragliare più migliala di Gesuiti: bastogli all’intento una volon- 
tà pertinace, una instancabile insistenza presso la corte di Roma 
coll’uso di mezzi, cui assai malagevole riesce ostare ad un padre 
n un sacerdote. Cosi pure accadde a Napoli e a Parma: la dove i 
concordi ministri pretessevano la pia intenzione d’insegnare al 
Pontefice a reggersi con saviezza, e a governar con decoro la 
Chiesa purgandola della trista zizzania de’Gesuiti. Ultimamente 
si volle lo sterminio universale de’Gesuiti, e che la legge più ri- 
spettata li manceppasse alla morte’ La storia ne mostra come si 
fece, c ne iusegna come si possa quando si voglia. Se le minac- 
ele e gl’insulti, onde fu contristata la vecchiezza di Clemente XIII 
non bastarono all’intento, vennero per altro coronati di un felice 
successo i migliori artifici, e gli sforzi praticati con Clemente 
XIV. Furono, è vero, lungh’ i contrasti, uua vera agonia, potè 
sembrare a qualche anima dilicata in talune pratiche offeso il 
pudore, in tal’ altra postergat’ i dettami di religione e giustizia: 
ma il fatto sta che mercè l’arte e l’audacia si venne a termine di 
espugnare l’animo di Clemente, e la Compagnia fù soppressa. 
Così quello scrittore comechè avverso alla Compagnia. 
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Contrarie sentenze negli scrittori del Pontificalo di Clemente 
XIV. I due partiti del Conclave, in che fu eletto Papa. In- 
carico dato da Choiseul a Dufour. Istruzioni ricevute dal de 
Bemis e dal de Luynes escludenti dalla Sedia apostolica un 
Papa impavido e saggio. Lettera dell’ambasciatore d'Aubeterre 
al de Bernis. Avviso del de Bemis a Choiseul. Il Cardinale 
de Bemis tenta gli animi degli Albani. Risposta risoluta di 
questi Cardinali al francese. 

161. Vengo ora a narrare succintamente gl’intrighi de' ga- 
binetti, e le secrete pratiche del famoso Conclave onde uscì Papa 
Clemente XIV. Giusta i vari intendimenti degli scrittori si di- 
vidono questi in non pur diverse ma contrarie sentenze ra- 
gionando di questo Pouteflce: v'ha chi ne inflora la memoria 
e la tomba di rose; v'ha chi o non la degna d' un guardo, o la 
guata solo per insultarla. Gli uni e gli altri, in mia sentenza, si di- 
lungano dal vero e dal giusto. I profusi encomi sono a mio credere 
esagerati, e sospetti, inique dall'altro canto le maledizioni, straboc- 
chevole il biasimo di un Pontefice.il quale anzi che malo appellerei 
sventurato. Nel sacro collegio de'Cardinali,che si assembrarono nel 
conclave del 1769 si suscitarono due partiti; l'uno volea difese le 
prerogative della Sedia apostolica, e tutte le libertà della Chiesa con- 
tra la minacciosa attitudine delle corti.e il genio superbo del secolo 
XIX: i Cardinali di questo sentire formavano la parte de’così detti 
zelanti, e a questi stava a cuore la protezione de'Gesuiti: l'altro 
riputava doversi condiscendere alle esigenze de’principi, e qual- 
che cosa sacrificare allo spirito dominante del secolo, salvo per 
altro la sostanza de'dogmi, e quanto vi ha di essenziale nella 
ecclesiastica costituzione: i membri che disposavano questo pen- 
sare si distinsero coll’appellazione di partito delle corone — Ed 
a questo mostra di alludere il Ranke nella sua storia (de la Pa- 
pautè T. 4. p. 489) la dove scrive — La scissura che divideva 
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il mondo cattolico avea penetrato pure in qualche modo nel seno 
della corte Romana, in cui si erano dichiarati due partiti, l'uno 
più severo, l'altro più moderato — Giurato avevano nelle lor 
loggic i liberi muratori, proclamalo aveano i filosofi nelle acca- 
demie l’ultima distruzione della Compagnia: n'esultarono i Gian- 
senisti nimici annosi ed accaniti dell'Ordine. Allo zelo di Choi- 
seul, che intendeva tenere in Roma prezzolata una spia, ed una 
mala lingua, che gli chiarisse le mire e le misure della corte Ro- 
mana, e per argomenti accertati la mettesse in dispregio dell'u- 
niversale, offersero volonterosi uno de'tanti da ciò, onde abbon- 
dava la fazione. Dufour ebbe affidato il geloso incarico dal mini- 
stro : sino dal 17G6 tré anni innanzi alla morte di Papa Rezzoni- 
co distendeva il disegno da colorare nella creazione del futuro 
Pontefice — A padroneggiare il conclave, così scriveva quel pio 
e saggio teologo, si consegni ai cardinali francesi un catalogo 
degli amici, al quale fedelmente si attengano. Si destini una gros- 
sa somma di danaro da promettersi ai fautori, che non si dovreb- 
be per altro dispensare se non per mano del Cardinale incari- 
cato all'acquisto de'voli, e non prima che sia venuto il concla- 
ve al suo termine. Guadagnati gl'italiani, la causa è vinta: chè 
i francesi e gli Spagnuoii cederanno alla grazia de'rispeltivi lor 
principi. A causare le difficoltà, e vincere gli scrupoli, soggiu- 
gne il coscienzialo teologo si proponga agli elettori doversi sce- 
gliere allo stato ecclesiastico un principe temporale atto a re- 
gnare e rendere felici i suoi sudditi. Così si farebbe astrazione 
dal sovrano pontefice, e si terrebbe con ciò lo scrupolo della si- 
monia. Lo spirituale, sono sue parole, non debbe essere riguar- 
dato se non come una conseguenza, la quale non deve entrare 
per nulla in si fatta negoziazione. Chi si trovasse capace di re- 
gno lo sarebbe altresì per governare la Chiesa. Termina col ri- 
petere di bel nuovo, che la compera de'suffragt non ha riguardo 
che al principe e non al vescovo. — Tale era l'avviso del Gian- 
senista educate alla rigida scuola della pura morale dell'Evangelo. 

102. La tela obbrobriosa d'intrighi, onde avviluppare il col- 
legio de'Cardinnli nella creazione del nuovo Pontefice venne or- 
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dita di lunga mano per i ministri delle corone. E primamente 
è a vedere quali istruzioni si dessero da Luigi XY o meglio dal 
duca di Choiseul ai Cardinali de Bernis c de Luynes nella loro 

venuta al conclave. In esse fatta menzione del preceduto ponti- 
ficato, se ne dipigne la incorrotta giustizia quale aperta violen- 
za, la fortezza sacerdotale siccome indomita ostinazione. Si as- 
serisce aver mancato il Papa Rezzonico del giusto conoscimento 
c profondo delle corti e degli affari politici, e dei dovuti riguardi 
alle sacre persone e all'autorità indipeudente dei Rè. Perchè 
condotto da consigli passionati e fanatici venne a risoluzioni, la 
cui ingiustizia e violenza, diceva lo Choiseul, obbligarono Fran- 
cia, Spagna, Portogallo, le due Sicilie, la Repubblica Veneta a 
richiamarsi altamente contro de'suoi attentati ai dritti sacri e 
inalienabili delle corone. — In somma da tutta l'istruzione co- 
mecché avvolta gentilmente in un velo di francese decenza 
trasparia la mente del Sire e del suo ministro, che recisamente 
volevano escluso dalla suprema catedra un pontefice impavido e 
sapiente. Mentre però diceagli nella istruzione, che il Sire bra- 
mava di non vedersi nella necessità di dover dare un'esclusiva 
autentica a verun membro del sacro collegio, v'avrebbe per al- 
tro, soggiugne, un caso, in. cui sarebbe pur di bisoguo l'usar- 
ne: dove cioè i signori Cardinali de Bernis e de Luynes sospet- 
tassero che i voti degli elettori inclinassero a sollevare sull'apo- 
stolica catedra qualche soggetto, i cui pregiudict personali, le 
cui particolari affezioni, il cui cieco ed imprudente zelo fa- 
cessero la sua amministrazione perigliosa, e forse anco perni- 
ciosa e fatale alla religione e alla tranquillità degli stati catto- 
lici. — Or odi acuto, lettore, quali soggetti si dannano alla esclu- 
siva — i Cardinali Torregiani, Boschi, Buonaccorsi e Castelli, do- 
ve è a notare che i quattro zelanti Cardinali, che si volevano esclu- 
si per la Francia, trovansi altresì nella lista de’pessirai per la 
Spagna. Ma procediamo nella spiacevole rivelazione. La origine 
degli scandali posta era nelle intramettenze dei ministri delle 
corone, i quali più che de'propri sovrani dir si poteano stru- 
menti delle anticattoliche fazioni. Ecco come espone il suo in- 
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tendi mento senza alcun velo il marchese di Aubeterre in una 
scritta de‘6 Aprile al Cardinal de Bernis — Un Cardinale in- 
nanzi d’esser Papa, rione agevolmente a condiscendere, per di- 
venirvi... Bisognerebbe però restrignersi alla distruzione de'Ge- 
suiti , e tener silenzio sul rimanente, traendone una promessa 
per iscritto; dove poi si ricusasse assolutamente, almeno una 
promessa verbale avanti a testimoni — Toma agli 11 Aprile a 
ribadire lo stesso chiodo studiandosi di calmare l'animo del Car- 
dinale, il quale mostrava di abborrire dalla proposta — E qui 
mi è caro di riferire una non sospetta testimonianza sulla in- 
terezza della più parte de' membri , che in quella stessa epoca 
componevano il S. Collegio de’porporati: la maggior parte fa- 
ceva!) testa alle mene politiche, e non prostituivano la fermezza 
e fedeltà sacerdotale alle minaccie e alle promesse delle corone, 
li de Bernis in una sua lettera al duca di Choiseul dè'12 Aprile 
dopo di avergli accennati i motivi da temere e sperare prosie- 
gue cosi — Bisogna pur convenire che mai la corte di Roma 
non si è trovata meno atta ai grandi affari, ne più nuda di co- 
noscenza delle corti. Questa ignoranza è uno de'più grandi osta- 
coli al buon successo delle ulteriori negoziazioni. I semplici uo- 
mini non si danno la menoma sollecitudine di ciò, che conver- 
rebbe pur fare o fuggire per non compromettere la Santa Sede 
colle potenze — Cosi il de Bernis parlava degli zelanti col suo 
ambasciadore. 

163. Se questi fossero nel S. Collegio gli uomini della sem- 
plicità ch'ei dipingeva potè conoscerlo a pruova in un colloquio, 
che procurò di avere cogli Albani personaggi intrepidi ed ono- 
rati, onde veniva illustrata la romana porpora. Sperò il de Ber- 
nis colla vivezza del suo spirito e colle ragioni tratte dalla po- 
tenza della sua corte abbiettare quegli animi generosi a sacri- 
ficare le più intime loro persuasioni in ossequio delle corone. 
Alessandro e Gian Francesco degli Albani parlarono con robu- 
sta eloquenza cosi delle pretensioni irragionevoli delle corti, co- 
me pure in difesa della calunniata Compagnia di Gesù. Dissero 
di riputare la causa di quest'ordine causa dalla Chiesa: se i par- 


Digilized by Google 



CAPO SKSSAtiKSIMOTCRZO 


293 

lamenti di Francia, c le corti di Portogallo, di Spagna, di Napoli 
commesso aveaoo un mora! suicidio in distarsi della Compagnia; 
il sacro Collegio non verrebbe mai a disonestarsi con pari mi- 
sfatto. Non bastare in Roma a condanna di un accusato nè l'ar- 
bitrio tirannico di un ministro, nè la inesplicabile ira di un Rè, 
nè gl’ipocriti calcoli di donna rotta a nefandezze. Si specificas- 
sero le imputazioni, se ne recasser le pruove, si udissero gl'im- 
putati: e dove per logicale inferenza i Gesuiti risultino condan- 
nevoli, saran condannati. La gran macchina sollevata dal partito 
delle corone sui timori e sulle promesse cadea sfasciata all'urto 
delle ragioni c della focosa eloquenza: perchè il Cardinale Fran- 
cese a distornare l’atlenzioue dc'colleglti dalla causa che si agi- 
tava, brigò sostituirle a maniera di offesa una inchiesta, colla 
quale si riguardavano le persone — E l'eguaglianza, sciamò, dee 
pur regnare fra noi: siamo qui noi tutti del medesimo grado — - A 
questo inopportuno richiamo del de Bcrnis il Cardinale Alessan- 
dro Albani venerando anco per le canizie — Nò Eminenza, disse 
recisamente togliendosi il berrettino rosso, non siamo qui tutti 
noi d'ugual grado: chè questo berrettino non me lo ha posto in 
testa uua cortigiana — Alludeva alla Pompadour adulata in al- 
tra epoca dalle muse del gaio F'raucese non vergine di servo 
encomio. 


if 
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Intenti di Azpuru incaricato di secrete mene da Arando. Let- 
tera di lui al ministro di Carlo. Falso il vanto di Azpuru di 
aggiugnere al suo scopo col solo silenzio. Il de Benxis si scu- 
sa presso la sua corte e perchè. Timori dal de Bemis sparsi 
pel S. Collegio: minacce de gabinetti. Disorbitanza nelle pre- 
tese esclusive. Il marchese d'Aubelerre anima il de Bemis a 
strignere il Conclave colla paura. Richiami del Cardinale Rez- 
zonico: timore in molti di grande scisma. Il Cardinale Gan- 
ganelli non avverso alla Compagnia tempera le dimostrazioni 
d'affetto per non crearsi avversari. Tentato dal de Bemis si 
tien saldo : ni gli altri Cardinali fanno mostra di cedere. Gli 
indugi irritano l'animo di Carlo: crescono le paurose minacce. 

164. La superba ostinazione Spagnuola circuiva il conclave 
con altra violenza ed inganno. Fermo era Azpuru ambasciadore 
di Carlo e di Aranda in richiedere ad ogni patto l'annientamento 
de'Gesuiti, e volea sicurezza che il futuro Papa satisfarebbe al- 
l'uggiosa potenza del Sire. Addì 21 Aprile scriveva al conte d’A- 
randa in questa sentenza. Godergli l'animo che al ministro del 
Bè cattolico non bisognava travisare i fatti e snaturare la legge, 
per distruggere la Compagnia del Loyola: la molesta briga di 
addimostrar colpevoli gl'imputati lasciarsi ai ministri del Re cri- 
stianissimo. Sua Maestà cattolica ha parlato, e si è mandato il 
decreto ad effetto senz’altro appello. Il silenzio vale assai meglio 
che non tutte le procedure: il de Bernis s'imbarazza in difen- 
dere la sentenza di sua corte, io non ho bisogno che di tacere. 
Una muta accusa può interpretarsi di tutte le guise. Mal si ap- 
pose la Francia in pronunziando l’ultima sua parola, senza po- 
terne recar le pruove. Queste si dimandano nel conclave: a noi 
soli è dato di potere impedire qualsiasi discussione, e questo è 
d'anteporre; a noi in fatti non incombe di convincere siccome 
colpevoli su questo o quell'altro fatto gli Ignaziani. 11 secreto del 
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Sire risponde a tutto, e ferma la morte de'Gesuiti quale condizione 
sine qua non. Poco mouta che il delitto sia o nò provato, se 
l’esposto all'accusa è già assoggettato alla condanna — Si op- 
porrà resistenza; ma giungeremo in fine a consumare il sacrifi- 
cio. — Ma ben costa pei fatti, ch’ei non si condusse col solo si- 
lenzio, che anzi non ebbe ritegno di volgersi a mezzi indegni della 
maestà de principi, ingiuriosi alla santità del conclave. Riputò 
persino in parte almeno plausibile il tenebroso disegno escogi- 
tato dal Giansenista Dufour, e pose ogni opera, acciocché si ap- 
pruovasse dal Rè cattolico ed autorizzasse dalla sua corte; osò 
con questi obbrobriosi tentativi offendere la sacra assemblea dei 
Fratelli intesi a dare un capo alla Chiesa. Il de Remis fatto con- 
sapevole di queste mene dal cavaliere d'Azara ingelosito delle 
opere di Azpuru, le palesò al duca di Choiseul, ed ebbe in 
mira di difendersi presso la corte dal sospetto di zelare tiepida- 
mente l'intento della corona non aderendo nella pratica di quella 
negoziazione allo Spagnuolo ministro. — La speranza, scriveva 
al ministro in Parigi ai 19 di Aprile, di procacciare agli stati 
cattolici una pace fermata per la secolarizzazione de'Gesuiti ha 
potuto far credere al ministero di Madrid, che questa intenzio- 
ne giustificherebbe la irregolarità del patto proposto. La medesima 
ragione ha potuto far breccia nell'animo del marchese d'Aubeterre, 
e di M. Azpuru: ma egli è un principio saldissimo, che non 
ponno violarsi le leggi positive nella intenzione di procacciar 
qualche bene. Se lecito fosse trasandare cosi le leggi canoniche, 
verrebbe a rendersi la loro osservanza arbitraria. — • Prosieguo 
a dire, che sebbene ei non adottasse il mezzo suggerito dalla 
corte di Madrid per l'abolizione de'Gesuiti, ciò non pertanto 
venerava la condotta de’ monarchi Rorbonici tenuta verso i 
medesimi; e ch’egli era di credere conducente alla pace della 
Chiesa, utile alia S. Sede la voluta soppressione. Nel rispettabile 
secreto de’gabinetti si era deciso profittevole alla comune il ta- 
glio de'rami dell’albero pernicioso; convenire di presente ster- 
parlo dalle radici — A tal segno abbiettato si era l'animo del 
de Bernis per lo spirito cortigianesco. 
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163. E nel timore di non demeritare la grazia della sua corte 
cd i larghi soccorsi del duca di Choiscul si volse a muovere 
un’altra macchina insinuando ne'Fratelli del sacro concistoro forte 
timore, che si verrebbe a rottura insanabile colle potenze, dove 
si creasse un pontefice, che ad esse non aggradasse. Sperimentato 
impenetrabile il sacro collegio per l’oscuro intrigo della propo- 
sta transazione, sperarono gli ambasciadori che lo troverebbero 
pervio al terrore. Erano di già militarmente occupate per or- 
dine di Francia e di Napoli le città di Avignone, di Benevento 
e di Pontecorvo: i ministri delle corone per l'organo dell’Orsini 
e del de Bcrnis fecero intendere al sacro conclave, che più ol- 
tre procederebbero le ostilità, se i principi nella elezione del nuo- 
vo pontefice vedessero fallita l’antica loro speranza. Perchè pre- 
tendevano nulla meno, ch'escludere dalla nomina del futuro Pa- 
pa 23 Cardinali, dai quali non s’impromettevano le corone il 
congiurato sacrificio. Queste pretensioni montarono a tanta di- 
sorbitala, che il medesimo de Bcrnis in una sua de’23 Aprile 
ebbe a scrivere — È per l’onore delle corone, che io parlo. Mai 
non avvenne ch’elleno volessero fare un Papa, escludendone più 
della metà del sacro collegio. Questo è senza esempio. È im- 
possibile condurre un disegno sopra una proposta d’ esclusio- 
ne tanto generale ch'ella non comprenda se non quattro o 
cinque soggetti, de'quali taluni sono pur troppo giovani. — A 
tale si volevano ridotte le cose di quel Conclave pe 'secreti ma- 
neggi de'faziosi, e per le aperte vessazioni delle corone. Quei 
pochi fra gli elettori di quella sacra assemblea, che faceano sem- 
biante di parteggiar per le corti certo non intendevano di ag- 
giustarsi ai disegni degli occulti ed aperti nimici della S. Sede, 
cui avrebbero questi voluto che si usurpasse per un Papa filo- 
sofo o giansenista. Non fa al mio scopo, nè è mia mente, rap- 
portar per minuto le varie pratiche, e le fomentate discordie 
nel seno di quel Conclave: ne dirò quanto basta non tanto a sca- 
gionare la Compagnia delle calunniose imputazioni, quanto a tem- 
perala difesa, o discolpa di Papa Clemente. 

166. Bramoso sopra modo il de Bcrnis di entrare innanzi agli 
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«llri colleghi nel vagheggiato disegno della soppressione dc'ge- 
suiti, avvalevasi efficacemente dell'argomento della paura, e non 
ebbe difficoltà di ripetere in que’sacri recinti l’alto grido, onde 
gli ambasciatori Borbonici faceano risuonar tutta Roma, che se 
la scelta del Papa non soddisfacesse all'aspettazione de'Redi Fran- 
cia, di Spagna e di Napoli, scoppierebbe senza indugio un gran- 
de scisma in Europa. E via maggiormente s'incuorò il Cardinale 
ad armeggiar col terrore, quando si vide a sì fatto procedere 
riconfortato per una scritta del marchese d’Aubeterre consigliato 
ad inanimirlo dallo Spagnuolo Azpuru — Diceagli in quella ai 
10 di Maggio — Vostra Eminenza ha ben gittati due principi 
fondamentali, onde non v’ha luogo di uscire: cioè di non par- 
lare, se non quando noi lo giudicheremo a proposito, e che qua- 
lunque elezione alla quale si venga senza il concerto delle Po- 
tenze, non sarà mai riconosciuta. — Ma ad onta di tante stret- 
ture a che ridotto era il sacro collegio, e del non lieve timore 
suscitato con mala arte nella comunanza degli elettori, non man- 
cò a quel venerando consesso chi infaccia di una tanta oppres- 
sione difendesse a fronte scoperta la causa dell'universale, e fa- 
cesse i più alti richiami sulla tentata violenza. Infra gli altri, 
che lamentavano la dura condizione de'tempi, e l'onta fatta al 
senato de'porporati per la minaccia di un morale costringimen- 
to, levò pubblicamente sua voce il Cardinale Rezzonico, e di- 
chiarò con animo impavido e voce ferma, che la mercatura dei 
voti, e la tirannia delle corone era tale un insulto, che il sacro 
collegio non sopporterebbe più lungo tempo. Malgrado il di- 
chiarato piacere de'principi, egli mai non si condurrebbe a pro- 
stituire la propria coscienza al loro ontoso traffico. Ferveva in 
questa un deliro miscuglio di pensieri nella mente de'faziosi , 
che non lasciavano intentato alcun mezzo, per atterrire gli ani- 
mi de'Cardinali, affinchè più a lungo non induggiassero a nomi- 
nare un Papa, quale si aspettavano le corone. Alla presentata 
larva del grande scisma tentennarono molti, altri concepirono 
qualche paura, onde si studiavano tutti di scegliere qualche par- 
tito, che conciliasse al possibile le avverse parti, e desse un Ca- 
po alla Chiesa. 
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167. Vuoisi qui rammentare, come Lorenzo Ganganelli de- 
corato da Papa Rezzonico della porpora cardinalizia temperò le 
sue dimostrazioni di affetto verso la Compagnia: di cuore non l’era 
avverso, ma da quell'epoca rìputò.che le sue cose punto non vantag- 
gierebbono dove tuttavia si palesasse amico de'Gesuiti. Finché lo 
spirito della paura non divenne tirannico, non dubitò il Cardi- 
nal Ganganelli significar nel conclave il proprio sentire e sincero 
sulla causa gesuitica; intanto che sentiva e diceva non pur dan- 
noso ma strano il pensar pure alla soppressione della Compa- 
gnia. Gli Albani si teneano sicuri di Ganganelli, il quale più 
fiate aveva lor raccordato l’antica sua affezione per la Compa- 
gnia sempre presta a combattere e a morir per la Chiesa. Essi 
erano stati i protettori di Lorenzo Ganganelli nella sua prima 
giovinezza, ne couosceano il carattere, e non dubbiavano sulla 
sincera gratitudine del Cardinale — Come vide in prosieguo gli 
accalorati conflitti fra i Cardinali, e udi e senti vivamente il 
peso e la paura delle minaccie parlò della trapotenza delle corti 
Borboniche, e non lasciò più agevolmente trasparire la sua sen- 
tenza, se non forse in quanto tralucea o almen lampeggiava dal 
tenore benché riservato del suo procedere qualche sintomo di 
ambizione. Ma ciò non ostante si astenne per guisa dai disone- 
sti intrighi presso i partigiani delle corone, che il de Berais 
abboccatosi col Ganganelli, nell'intendimento di esplorarne gli 
occulti pensieri, e aguzzarne dentro i limiti del franzese decoro 
il desiderio della tiara; uscì di speranza di poterlo mai mancep- 
pare al servizio delle corone — La più parte de’Cardinali te- 
neansi chiusi i propri disegni battuti sì ma non abbattuti dalla pau- 
ra: intanto ch’ebbe il de Berais a confessare ai francese mini- 
stro in un biglietto degli 8 Maggio — Tutto che posso dirvi si 
è, che nel novero stesso di quelli che poono eleggersi vi ha dei 
gesuiti, e gesuiti che io ben conosco, e che a rinvenirvi i veri 
nemici di questa società bisognerebbe esser Dio e leggere nei 
cuori. — Pertanto le varie pratiche, e le incerte corrispon- 
denze fra gli elettori traevano per le lunghe l'affare; sicché stan- 
ca ornai e via maggiormente infiammata dai lunghi c molesti 
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indugi l’ira di Carlo, stimolava potentemente per mezzo di Az- 
puru suo ambasciatore il Cardinal Soiis Arcivescovo di Siviglia 
a troncarli con mano forte. Lo stimolo e quasi rimprovero del- 
l'imperioso monarca fu un aggiugnere legna al fuoco d’odio, on- 
de ardevano i faziosi: quindi innalzarono più alte le grida, rad- 
doppiarono le minaccie assicurando gli ambasciadori la separa- 
zione dalla comunione Romana degli stati Borbonici, ove incon- 
tanente non fosse nominato un Pontefice grato alle corti. 

CAPO SESS AGESIMOQU1NTO. 

Impegno del S. Collegio di venire senza indugio alla creazione 
del novello Pontefice. Fien proposto il Cardinal GanganeUi. 
Artificioso parlare del Solis nel colloquio tenuto col Ganga- 
nelli. Dichiarazione orale del GanganeUi. Il Solis briga di 
avere in iscritto la fatta dichiarazione sotto colore di rabbo- 
nacciare per quella la tempestosa ira del Rè. Discolpe e di- 
fesa del GanganeUi. 

168. Agitato il collegio de’Cardinali da tanto impeto de’con- 
trarl venti non fu malagevole al partito delle corone progredire 
a traverso della sformata procella al loro ultimo intendimento. 
I Cardinali d'Italia capitanati dal Castelli, e rafforzati dal Rez- 
zonico e dagli Albani, che mai non s'indurrebbero a favorire qual- 
che candidato troppo aperto nemico de' gesuiti, non disdirebbe- 
ro i loro voti nelle presenti angustie ad altri colleghi, sui quali 
fondar potessero qualche speranza. Di concerto pertanto con 
Azpuru, ed Aubeterre, e per consiglio de) Cardinal Malvezzi, 
l'Arcivescovo di Siviglia ferma nell’animo la promozione di Gan- 
ganelli a Pontefice. Mentre che questi siccome gli altri Fratelli 
del sacro Conclave versava nella più grande costernazione per 
le minaccie che spesseggiavano or più che mai e crescevano del- 
lo scisma, vien richiesto dallo Spagnuolo Arcivescovo con istan- 
za ad un secreto colloquio. In esso il Cardinal Solis come chi 
vinto da forte paura addimostra De) volto e negli atti lo smar- 
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rimenlo, c dimanda consiglio e conforto dichiara al Ganganelli 
le ultime minaccie di Carlo III smisuratamente sdegnato contro il 
partito degli zelanti e i Cardinali d'Italia. Star per questi, giu- 
sta la intima persuasione del Sire, che non si venisse alla ele- 
zione di un Papa, il quale col secondare i desideri delle corone, 
e sopprimere i Gesuiti, rappattumasse la S. Sede coi sovrani 
giustamente irritati. Se piii oltre indugiassero la elezione, e non 
calmassero l’animo dell'irritato monarca, assicurandolo di un 
qualche ragionevole mutamento da banda de'Cardinali Italiani, 
gli Spagnuoli, cui terrebber dietro i francesi, sarebbero richia- 
mati da Carlo, e si recherebbe la Chiesa a ripentaglio di scisma. 
Forse che non dimora nel capo della Chiesa la legittima potestà 
di sottordinare il ben delle parti a quello dell'universale, e di 
sopprimere un ordine religioso, dove, quale che ne sia la ca- 
gione, torni la sua esistenza di danno e di pericolo alla comune? 
Dalla prossima risposta di M. Azpuru dipendere l'ultimo passo 
di Carlo: la quale se gli olTerisse qualche valido argomento da 
sperare esauditi di corto i suoi voti, fermar potrebbe il formi- 
dabile precipizio. Trattarsi del comun bene, non lasciarsi luogo 
ad indugi: non più antivedersi con sospetto, e da lontano, ma 
presso che udirsi alle porte il fragore della mina; gli aprisse 
fidatamente ciò ch'ei divisasse negl'imminenti mali a scampo o 
a riparo. Per l'artificioso parlare del Solis non fu dalla paura 
Paninio di Ganganelli invasalo di modo, clic gl’ impedisse la 
mente al consiglio, o molto meno lo sospignesse, siccome parve 
a taluni, a qualche vergognoso partito. Ei dichiarò apertamente 
riconoscere nel Sovrano pontefice il dritto di potere in coscienza 
sopprimere la Compagnia di Gesù senza violazione desacri ca- 
noni, essere oltracciò a desiderare ch'il futuro pontefice facesse 
lutti gli sforzi aitine di compiere il voto delle corone. — Per 
si fatta dichiarazione lusingavasi il Ganganelli cicurire l'esacer- 
balo animo del monarca, cui stava fitto dimandare ad ogni patto 
qual prezzo di pace il sacrificio dell'Ordine: promettevasi inol- 
tre che il futuro pontefice incontrerebbe tanta malagevolezza 
in secondare quella voglia delle corone, clic la bisogna andreb- 


"UlpzR: tsyGoogfc 


CAPO SCSSAGEStUOQCIKTO 301 

be assai per le lunghe intanto che coll'opportuno temporeggiar 
la tempesta, la vincerebbe. 

169. Ad attizzare via maggiormente l'ira di Carlo non rifi- 
nivano gl’ infidi ministri di rappresentare la opposizione dei 
Cardinali quasi onta diretta ad avvilire la maestà del suo tro- 
no, e rapportavano il contegno del Cardinal Rezzonico mostro 
nelle parole, e nc'fatti quasi espressione del comune sentire de- 
gli Italiaui. 11 perchè il Solis significò al Ganganelli, che il di- 
visato parere trasmesso alla considerazione del Sire sarebbe as- 
sai a rabbonacciare o almen sospendere i movimenti della tem- 
pestosa sua ira. Se pertanto il Cardinale non ricusò di condi- 
scendere alle calde suppliche del collega, e consegnò in iscritto 
allo Spagnuolo Arcivescovo l'anzidetta dichiarazione, per quale 
necessaria cagione vorrà mai ciò attribuirsi a simoniaco intendi- 
mento, e non anzi a sincera brama che si offerisse a Carlo un 
qualche argomento da speranzarne la fervida aspettazione, e 
cosi nella religione soccorrere, secondo che apprendevano gli 
animi spericolati, una grande porzione di Europa ne'tanti e si 
gagliardi contrasti che la minacciavano di rovina? Finché i ri- 
gidi censori di Ganganelli non mostreranno per non fallevoii in- 
dizi che la intenzione di lui nella verbale dichiarazione del suo 
animo verso la Compagnia fìi quella di mercar voti per la sua 
elezione al supremo Pontificato, nè tampoco per risguardo alla 
medesima data in iscritto avranno ragione bastevole di accagio- 
narlo di quella infamia. Ed a più lucido schiarimento del vero 
vuoisi qui raccordare come il partito delle corone benché cospi- 
rasse nell’intendimento di creare un Pontefice, che secondasse 
il comune lor voto; ciò non di manco le due parti degti spa- 
gnuoli e de’francesi non concordavano nell'uso de'mezzi. La pro- 
posta transazione che trovò fautori fra quelli che parteggiavano 
per la Spagna, incontrò presso l'altra schiera disapprovazione 
e freddezza. Ma cosi gli uni come gli altri per amor proprio, e 
per lo servile ossequio alle rispettive corti procacciavano a gran- 
de studio di vincere e pervenire al gran punto, onde appropriarsi 
l'ambito merito della vittoria. Non è però a credere che la bra- 
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mosia di questo vanto nelle due contendenti parti giungesse a 
tale, che non fossero sempre parate a sottordinarlo al final voto 
delle corone, cioè si venisse alla elezione di un Papa che rodiota 
società sopprimesse. 

170. Potrebbe forse obbiettare taluno, che se i fautori di 
Francia al parlar primo ed al consiglio dell'Arcivescovo di Sivi- 
glia posero in cuore di concorrere alla promozione di Ganganelli 
si debba necessariamente ripetere si facile condiscendenza dalla 
manifestata stipulazione di già seguita fra l’ambizione dell'Ita- 
liano, e l'astuzia mercantesca dello Spagnuolo. Ma se questi sini- 
strò nella interpretazione del detto e scritto di Ganganelli, ma- 
nifestamente per se lontano da ogni maniera di colpevole transa- 
zione, per qual nuova legge dovrà inferirsi, che la intenzione 
intemerata di lui peccasse di simonia per quell’atto? Nè vale il 
dire che il de Bernis raffermasse siccome certa in una sua let- 
tera ad Aubeterre: couciosiacchè quel medesimo che scriveva 
ai 16 Maggio all'Ambasciadore di Francia essergli stato pel suo 
collega Spagnuolo rivelato il mistero del secreto patto, avesse 
nello stesso giorno scritto pure colla massima asseveranza — Egli 
è evidente che il Ganganelli è gesuita, ed ha transatto con essi: 
cosi le corti rimarranno lo zimbello di questi frati. — Non veg- 
go inoltre per qual guisa compor si possa la evidenza deil'avuta 
rivelazione colla incertezza dello sperato e promesso successo, 
li de Bernis in fatti non dissimula ad Aubeterre i suoi dubbi 
cosi esprimendoli per una sua scritta de' 17 Maggio — Non ho 
io dritto di dolermi di quel mistero (intendi il supposto patto), 
mentre si è tenuto occulto anco a voi. Dio voglia che venga a 
capo! Egli è increscevole trovarvisi meschiato, senza sapere co- 
me sia stato condotto: ma è d'uopo seguire le sue istruzioni (del 
Solis). Gli avvenimenti giustificheranno, o condanneranno gli ar- 
gomenti adoperati all'intento — Che più? cui potrà mai sem- 
brare credibile, che, ove fra il Solis e il Ganganelli si fosse trat- 
tato della iniqua transazione, rimanesse occulto un passo cosi 
arrischiato e si forte al marchese d’ Aubeterre, che chiaro mo- 
strato aveva alla parte Spagnuola e alla Francese non sentirsi 
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affatto punto da scrupoli su cotali negoziazioni? Eppure gli pas- 
sò occulta, siccome attesta a'17 Maggio in una sua lettera di con- 
fidenza; nella quale aggiugne che nulla ne seppe pure M. Az- 
puru ambasciadore di Spagna, ove si voglia aggiustar fede alle 
sue parole. Se finalmente a discolpa di un uomo accagionato 
d'orrendo misfatto dalla calunnia sia d'uopo rivelare le colpe del- 
l'accusatore, non riputerei al certo. Lettor mio cortese, mordace 
questa difesa ma giusta. Il de Bernis, a dir tutto in brieve, 
animato anzi da spirito cortigianesco, che ecclesiastico amava 
più del decevole al suo grado la grazia della sua corte; di ge- 
nio gaio , d’ indole leggierissimo non ricusava le Iodi adula- 
trici del patriarca di Ferney. E questi lo andava dell'ambito 
profumo confortando persino ne’recessi del sacro Conclave. Avvi 
una lettera fOeuvres compiei de VollaireJ in data de 2 Maggio 
17G9, in cui quell'iniame infiorava di encomi un poetico componi- 
mento del de Bernis sulle stagioni: e questi ne andò superbo, e se 
ne mostrò ivi stesso presso di qualche amico consolatissimo. 
Qual maraviglia pertanto, che in quella scritta, la dove intac- 
cava di venalità i Cardinali interissimi degli Albani, stampasse 
del marchio nerissimo di simonia il nome di Ganganelli? Dopo 
il mezzodì de'17 Maggio confessava in una sua lettera che le 
apparenze lo aveano condotto a un falso giudicio intorno agli 
Albani: ma che le cortesie mostre nel tratto, e l'allegrezza di- 
pinta in volto di Ganganelli gli parlavano del secreto accordo . 
Soggiugne appresso scorto da una sua benigna interpretazione 
con un dire burlesco — Ei va ripetendo per tutto, che non vuole 
essere affatto proposto: noi suo malgrado lo proporremo. 
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Elezione del Cardinal Gangandli a Sovrano Pontefice: politico 
e non malevolo intendimento nel circondarti di officiali non 
bene affetti alla Compagtiia. Intenzione di lui di volerla sal- 
va manifestata a un suo confidente. Valido argomento a pur- 
garlo da una nera imputazione. Rivolgimenti di fortune cor- 
tigianesche. Respira il Pontefice: contegno de'Gesuiti. Moni- 
no conte di Florida Blancha a gratificarsi l'animo del suo 
Signore precipita la causa de’Gesuiti. Sua pertinace istanza 
al Pontefice. Critica del p. Benvenuti; suo esilio. 

171. Il dì 19 Maggio 1769 vide finalmente assiso sulla catte- 
dra di S. Pietro Lorenzo Gangandli, che si nomò Clemente 
XIV. Era ben consentaneo alla indole ed alle brame degli elettori, 
che parteggiato aveano per le corone, lo spigolare dai rispettivi 
campi, per dii aveano faticato un qualche frutto. E l'ebbero a 
loro posta e vergogna. Ma sembra a me ingiusta cosa ed assur- 
da, riputare questo vii mercimonio o vogliam dirlo misero prez- 
zo di più miseri e vili servigi a carico di Clemente. Che se que- 
sti montato all’apice del Romano pontificato si circondò di Car- 
dinali avversi alla Compagnia e imprese e fece sembiante di al- 
lontanare dai pubblici maneggi, e di abbassare quelli che più vi- 
vamente mostrato aveano di caldeggiare la causa de’Gesuiti, Io 
attribuirà un dritto estimatore, si alla difficile condizione de'tempi 
in che versava, come pure a politico suggerimento; chè il con- 
cedere di presente qualche pabolo alla bramosa aspettazione dei 
ministri borbonici era un guadagnar tempo, e cessare il vicino 
pericolo, che il minaccioso nembo scoccasse. 1 fatti di sopra nar- 
rati a certa dichiarazione della ritrosìa di Clemente dal venire 
al duro passo di sopprimere la Compagnia sono altrettante pruo- 
ve, che rivelano i secreti intendimenti del pontefice nelle riferite 
ed obbiettate contestazioni. Nè altramente il pontefice stesso gl’in- 
terpretò ad un suo confidente nell’anno 1772. Era questi un 
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chiaro lume dell'Ordine de’Conventuali Gian Carlo Vipera anti- 
co collega ed amico del Ganganelli: il quale altamente disappro- 
vando la servile condotta di fra Buon Tempo e Francesco, che 
abusavano della confidenza del Papa in ossequio utile degli am- 
basciadori, si presentò costernato ma con animo franco al Pon- 
tefice — E dovrò io credere, gli dice, beatissimo Padre quello, 
che sparge per ogni dove la pubblica voce; che cioè tra brieve 
tempo la Compagnia di Gesù sarà distrutta, e distrutta per un 
pontefice uscito dalla famiglia di S. Francesco? — Rassicuratevi, 
gli rispose Clemente XIV assevcrantemente, ch'ella non verrà 
sacrificata: ma bisogna che i Gesuiti sieno abbeverati di amarezze, 
se vonno esser salvi. — Ma portò la sventura, ch’eglino fossero 
sommessi a flagelli; ma non liberati poi dalla croce, su cui gli 
avveleniti inimici li volean morti. 

172. A via maggiormente chiarire la verità dell’assunto, che 
fù puro lo sventurato pontefice di quella obbriosa macchia, rac- 
corderemo qui la promessa scritta da Clemnte XIV al monarca 
Spagnuolo, quando già da qualche anno cinta avea la sacra tia- 
ra — Il de Bernis succeduto ad Aubeterre nel carico di amba- 
sciatore per compassione deH'afflitto pontefice celatameute i frap- 
posti indugi secondava alla estinzione dell’Ordine. Caduto in so- 
spetto e denunziato alle corti di Portogallo e di Spagna, Carlo 111 
accusollo di mala fede e di Gesuitismo alla corte di Francia. L’am- 
bizioso ambasciadore a scagionarsi della temuta imputazione, in- 
dusse il costernato Pontefice a scrivere a Carlo III tale una let- 
tera che ne calmasse le furie, e ne impetrasse un qualche tem- 
po onde meglio disporre le cose al compimento del sacrificio « I 
soci della Compagnia, cosi gli dicea, col loro irrequieto spirito, e 
coll'audacia delle lor trame aver provocata la propria ruina — 
Bella qual lettera menò trionfo il francese ambasciatore ai 29 
Aprite 1770 e potè affermare, che per quella avea preso tutl’al- 
tro aspetto la quistione de’ gesuiti. Sino a quell' epoca matu- 
rata per sua industria si dimandava se il Papa desiderasse daddo- 
vero la soppressione della Compagnia, or si cercava se dopo la 
promessa formale fatta a Re Carlo per quella lettera, potesse 
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piii il pontefice astenersi dal compiere il sacrificio. — Sua San- 
tità, scriveva il de Bemis, è troppo illuminato, per non intende- 
re, che se il Rè di Spagna pubblicasse quella lettera per le stam- 
pe, incontrerebbe Clemente l'infamia non serbando la data pa- 
rola. — Ma cui non è manifesto, die assai più grave infamia sa- 
rebbe tornata al pontefice dal divulgamento di una promessa, a cui 
si fosse obbligato, siccome lo accagionano gli avversari, innanzi 
che fosse salito alla cattedra pontificale? É certo disonorevole 
comparire mancator di parola data da un Papa ad un principe, 
ma potrebbe pure scusarsi siccome ritrattabile per mal pesati 
motivi e caratteri della sua genuina onestà: ma apparire un pon- 
tefice al cospetto della Chiesa universa improntato della turpis- 
sima macola di simonia è cosa infame ed orrenda. Dove per- 
tanto non per sinistra interpretazione degli Spagnuoli, nè per 
vaga conghictlura de'francesi, ma per istoriale transazione avesse 
dato Ganganelli da Cardinale in quell'eccesso di promettersi ni- 
mico e distruttore della Compagnia se gli ornasser la testa delle 
infule pontificali e dell'ambito triregno; sarebbe tornato a niente 
il suo vanto presso di Choiseul, ed i filosofi, i quali gli avrebbero 
potuto rispondere, essere in mano del Sire Spagnuolo un’ arma 
assai meglio temprata ed atta a trafiggere il pontefice riluttante, 
che non era la lettera, ond’ei si voleva gloriato. 

173. Le voltabili fortune delle politiche cortigianesche gittato 
aveano sensi di discordia tra i vari ministri cospiratori: Choiseul 
dispettava Pombal, Grimaldi insidiava ad Aranda, Azpuru si fa- 
cea delatore di Roda, Monino di Azara, il de Bemis querelavasi 
di Tanucci. In luogo della Porobadour strappata per morte dagli 
amorosi e diplomatici intrighi succedeva nella grazia di Lui- 
gi XV madama de Berrys, cui il duca di Choiseul negando, cbè 
già stanco era, la servilità degli ossequi, cadde finalmente dal suo 
fastigio, e astretto fu di calcare la dolente via dell'esilio. Questi 
politici rivolgimenti a Clemente diedero di respirare: ma i ge- 
suiti scrupolosamente si astennero dal profittare comunque di sì 
favorevoli congiunture, paghi solo di accomandare a Dio colle pre- 
ghiere la bistrattata lor Compagnia. Presto però scomparve il sc- 
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reno, e tornò a rabbuffarsi il Cielo, e a tuonare profondamente. 
La missione in Roma di Monino conte di Florida — Bianca pre- 
cipitò l’eccidio della Compagnia. Sollevato l'uomo da Carlo III 
da oscuro stato agli splendidi maneggi della diplomazia volle al 
suo Rè mostrare a pruova di fatti, che non avea in lui posta in- 
vano la reai confidenza — Ad ogni costo e per ogni via verrebbe 
in Roma a carpir di mano a Ganganelli il decreto di soppressio- 
ne. Stando al solo calcolo di una smisurata ambizione si chiuse ad 
ogni sentimento di umanità, imperioso ne’ modi, nel l'intrapren- 
dere ardito, ostinato in volere sparse in prima la paura o guada- 
gnò coll’oro il basso servidorame di corte, quindi apertosi a suo 
bell'agio l’accesso al Pontefice, non gli diè requie fintantoché non 
ne ottenne la bramata soppressione. — (Histoireetc.de Saint-Priest 
pag. 153). Minacciava il Papa, che dove senz'altri indugi non 
Sterpasse quell'odiata radice pericolerebbe sua colpa gli Ordini 
religiosi universi: a salvarli, per Dio non confondesse la loro 
causa con quella de'Gesuiti. — Cui rispondeva Clemente — Ah 
che ben subodorai da gran tempo, dove si và a parare! Si preten- 
de più ancora: la ruina della religione cattolica, lo scisma, forse 
anco l’eresia; ecco il secreto intendimento de’ principi. — Imper- 
vio l’ambizioso ed ostinato ministro ad ogni affetto, che non con- 
sonasse colto scopo conficcatosi in animo, non udì le umili suppli- 
che di Clemente, non si commosse ai lamenti: nè gli passava 
giorno, che con sempre crescente ardore, e con inflessibile impe- 
riosità non esigesse dal costernato Papa, tronco ogni indugio, 
la destinata distruzione. Affine di preparare lo spirito pubblico 
allo scioglimento della ingrata tragedia, in una villa presso le 
porte della città il conte di Florida Bianca stabili una stampe- 
ria, onde sgorgava una incessante piena di libelli e di satire in 
vitupero della Compagnia e del pontefice. Si ripetevano in uno di 
essi le promesse fatte per Clemente alle corti Borboniche, e non 
ottenute di sopprimere una società iufetta di perverse massime. 
La famosa dichiarazione consegnata al Solis da Ganganelli era per 
gl’ iniqui interpreti l’arma più riservata, e di colpo sicuro: ba- 
stare il sospetto di simonia rivelata, per mettere in fiera terope- 
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l'unimo del pontefice; nel libello che comparve sotto il tito- 
lo — Riflessioni delle corti delle case de'Borboni sul gesuitismo; 
laccasi la falsa arma con astutezza qui c là balenare c intravede- 
re a somma ingiuria di Clemente e del romano pontificato. A 
questo nuovo insulto alla pubblica fede, assalto periglioso del ti- 
mido Papa, non si potè contenere un padre della Compagnia che 
non rompesse il comune silenzio intimato dalla paura de’lrapo- 
tenti ministri. Con parlar libero, vivace stile, e validi argomenti 
si studiò smentire quella calunnia: anonima fu la risposta, ma ciò 
non valse ad occultarlo alle sottili indagini dc'ministri, ai quali 
sapea troppo acerbo vedersi per ardimentoso scontro di un ge- 
suita spezzata in mano la prediletta arma, onde s’impromcttcva- 
no nell’arduo conflitto sicurissima la vittoria. Perchè al Benve- 
nuti, tale era il nome del gesuita, bandirono la croce addosso: nè 
tur contenti, eh’ ei lasciata Roma si ritirasse in Firenze; lo vol- 
lero sterminato d'Italia, nè lasciarono d’inseguirlo, finché non vi- 
dero il profugo ricoverarsi presso Stanislao Poniatowski in Po- 
lonia. Tanto dolse ai cospiratori, massime agli Spagnuoli, che la 
sana critica del Benvenuti sbugiardasse la falsata interpetrazione 
della famosa scritta, onde si condusse il Gangnnelli senza colpe- 
vole intendimento a dichiarirvi nel conclave la propria mente 
sulla contrastata abolizione. Nè fu malagevole al Florida Bianca 
insignorirsi degli esemplari, che si divulgarono della critica vi- 
gorosa: era questa e bene altra forza nelle doppie di Spagna; sic- 
ché se le riflessioni mordaci pubblicate per cura di Menino si 
aveano in dono o a vii prezzo, riusciva ben arduo o di assai gra- 
ve dispendio il procacciarsi la scritta confutatrice del Benvenuti. 
Ma basti il fin qui detto in eseusazione di Ganganelli: rimettia- 
moci in via, c progrediamo allo scopo per noi proposto. 
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.4 colpa di cui si vuol riputare la soppressione della Compa- 
gnia. Sentenza del s. Vescovo di s. Àgata de' Goti. Paral- 
lelo tra la Bolla Apostolicum e il Breve Dominus ac Redem- 
plor. Concetti dell'Arcivescovo di Parigi. Lettera di s. .4!- 
fonso M. de Liguoria Papa Rezzonico in commetidazione 
della Compagnia e ringraziamento di quella Bolla. I mimi- 
ci della Chiesa plaudirono al detto Breve. Risposta dell'elo- 
quente Arcivescovo di Parigi a Clemente XIV. Onta fatta al- 
la memoria di Ganganelli dagli increduli e dai Giansenisti 
coi loro encomi. 

174. 1 narrati fatti, e i vari e gravissimi documenti che 
riguardano il famoso Breve « Dominus ac Redemplor noster» 
disperano, come è mostrato sopra, la calunnia e quantunque 
malevoglienza, di poter mai siccome probabili presentare ad ac- 
corto e spassionato giudice le imputazioni, che in quello ven- 
gono rapportate, a carico dc'gesuiti. Non furono però le col- 
pe di questi, die mossero tanta tempesta, e provocarono con- 
tro della Compagnia la tremenda operazione cesarea, si bene i pra- 
vi intendimenti, onde guidati erano i giansenisti, i liberi mu- 
ratori, ed i filosofi. « I Giansenisti, (cosi sentiva e scriveva quel 
santissimo e sapientissimo Vescovo Alfonso Maria de Liguori al 
p. de Mattcis provinciale dc'gesuiti, mentre appunto i Mimici 
della Compagnia più accanitamente intesi erano alla sua ultima 
distruzione), i Giansenisti, e tult’ i novatori vorrebbero svel- 
lere quella società dal mondo, per togliere un baluardo della 
Chiesa di Dio. Ben si comprende, che se mancassero i Gesuiti, 
tutti gli empi sarebbero liberali da ben formidabili avversari: 
i Gesuiti sono uomini decisi, e la loro Compagnia si ascrive- 
rà sempre a gloria combattere tutt’i nemici della Chiesa ». Ma 
se ti riscaldi , Lettor mio ingenuo , amore di verità , non li 
disgradi rimemorar primamente la Bolla Apostolicum del Kez- 
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zonico in difesa della Compagnia, e come accolta fosse dal cat- 
tolico Episcopato e da buoni ; raccordar quindi il Breve Do- 
mimi* oc Redemptor, con che aboliva la Compagnia, e come 
i buoni e la comunanza de’Vescovi lo ricevessero. La Bolla di 
Clemente terzo decimo rivestita di tutte le canoniche forma- 
lità , siccome osserva Monsignor di Beaumont arcivescovo di 
Parigi, ebbe tutta la forza ed autorità, che dimora nelle dif- 
finizioni di un Concilio generale. Il Clero di comune accordo, 
e con una voce unanime elogiò altamente il disegno, che con- 
cepito ne avea il S. Padre, e ne sollecitò con premura la ese- 
cuzione. Ella fìi effettualmente promulgate con un’approvazio- 
ne altrettanto solenne che generale. Ondechè nel dichiarare in 
si autorevole guisa inchiudersi nell'Istituto della Compagnia al più 
alto grado spirito di santità, e nell’appruovare e commendare 
con quello i membri che la componevano, le funzioni , che vi 
si esercitavano, e le dottrine, onde informati erano i suoi fi- 
gliuoli; la Chiesa sarebbe caduta in errore, e avrebbe altresì 
fatto errare i fedeli, ove ora dovessero accogliersi siccome vere 
e fondate le imputazioni, che si narrano dal Breve distruggi- 
tore. Cosi ragionava a nome di tutto il Clero di Francia l’elo- 
quente Arcivescovo. Nella comune esultanza de’ buoni, e nel- 
l'approvazione universale de’Vescovi espresse pure la sua gio- 
ia, ed il suo plauso Alfonso Maria de Liguori chiarissimo lu- 
me dell italiano episcopato in una lettera che scrisse al glorio- 
so Pontefice. Noi qui a verbo e tutte intera la rapportiamo per 
riverenza e gratitudine al Santo. « Santissimo Padre. La Bol- 
la pubblicata da Vostra Santità in lode e per conferma della 
Compagnia di Gesù ha colmato tutte le genti dabbene di una 
gioia, alla quale io mi onoro di partecipare. Io son compreso 
della più grande stima per quella Compagnia a motivo del gran 
bene che fanno quei santi Religiosi coi loro esempi, e colle lo- 
ro fatiche in ogni genere dappertutto dove si trovano. Posso 
io stesso render testimonianza dei prodigt del loro zelo e della 
loro carità, che fui nel caso di ammirare, mentre abitava la 
città di Napoli. Il Signore in questi ultimi tempi ha voluto, che 
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fossero messi a prova di crudeli contradizioni; ma Vostra San- 
tità gli ha consolati con soprabbondanza, mentre come Capo del- 
la Chiesa e Padre comune di tutt’i fedeli prendeste solennemen- 
te la loro difesa, pubblicando colla vostra Santa Bolla i loro me- 
riti innanzi a Dio, e innanzi agli uomini. In tal modo voi ri- 
spondeste alla malevolenza, la quale cercava denigrare non solo 
le loro persone, ma benanche il loro Istituto. In quanto a noi 
pastori di auime, che troviamo nello zelo e nelle fatiche di que- 
gli eccellenti religiosi sì grande alleviamento per la condotta del- 
le nostre pecorelle, ed io fra gli altri, che sono l'ultimo de'Ve- 
scovi , tutti noi rendiamo a Vostra Santità umilissime azioni 
di grazie per ciò che faceste, e vi supplichiamo assai caldamen- 
te a degnarvi sempre proteggere quel sì prezioso Ordine, che 
diede alla Chiesa tanti degni operai, alla Fede tanti Martiri, 
e all’iutiero mondo tanti esempi. Da per tutto si rinvengono le 
sue opere di salvezza, ed i paesi cattolici eretici ed infedeli fu- 
ron tutti bagnati da’suoi sudori. Gli sarà concesso senza dub- 
bio di riprodurre tuttavia il medesimo bene nel modo, che dob- 
biamo sperarlo dalla divina Bontà, la quale umilia ed innalza. 
Con tai sentimenti prosternato ai piedi di Vostra Santità im- 
ploro umilmente la vostra Apostolica benedizione » Vita del San- 
to scritta per M. Jeancard voltata in Hai. dal Trisolini ediz. Na- 
pol. 1859, dalla pag. 508 alla pag. 510. 

175. Tale fu l'affettuosa accoglienza incontrata dalla Bolla del 
Rezzonico presso i buoni laddove è un fatto istorico che al Bre- 
ve Ganganeliiano plaudirono i più inviperiti nimici della Sede 
Romana e del Cristianesimo , i liberi muratori, i giansenisti, 
ed i filosofi. Il cordoglio de’buoni fu universale, ed affrettò, co- 
me vedremo a suo luogo, il ripristinameuto dell’Ordine. Tra i 
molti fatti, che testimoniano la sinistra impressione fatta ne- 
gli animi probi per la mal augurata promulgazione del Breve, 
a due soli atterrommi per amore di brevità; alla lettera eloquen- 
tissima dell’ Arcivescovo di Beaumont indiritta a Ganganelli, ed 
al giudlcio renduto intorno alla soppressione a Pio VI pel Card. 
Antonclli. Richiedea Clemente XIV a Cristoforo di Beaumout 
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Arcivescovo di Parigi, che si adoperasse , affinchè venisse ac- 
cettato il Breve di soppressione dal Clero Francese. Il fermo 
carattere c la intemerata coscienza del pio ed illuminato Pa- 
store non gli consentirono di acconciarsi a quella violentata mi- 
sura, e al personale giudicio di Ganganclli: che anzi protetto 
dallo scudo inespugnabile della giustizia, forte e invincibile per 
la evidenza della verità, ardente di puro zelo si credè in do- 
vere di rispondere in questi concetti alla lettera indirittagli da 
Clemente. Dopo di avere quell’ impavido difensore della inno- 
cenza raccordato, com’è detto sopra, il decreto o Bolla di Cle- 
mente XIU in commendazione della Compagnia e dc'suoi mem- 
bri, e trattane quella inferenza, che se infallibile dee riputarsi 
la Chiesa ne’suoi solenni giudici, non può stimarsi condanne- 
vole la Compagnia; concludea che il suo Breve di abolizione non 
volea riguardarsi che come un giudicio isolato e particolare, 
pernicioso, poco onorevole alla Tiara c pregiudizievole alla glo- 
ria della Chiesa, all'accrescimento ed alla conservazione della fe- 
de ortodossa. Dall'altro lato. Padre Santo, soggiugnea l'Arcive- 
scovo, non è possibile che io m'incarichi d'impegnare il Clero 
ad accettar detto Breve. Io non sarei affatto ascoltato su que- 
sto articolo, comunque mi abbandonassi a volervi prestare il mi- 
nistero che io abbietterei. La memoria è tuttavia fresca di quel- 
la generale assemblea, ch’ebbi io l'onore di convocare per or- 
dine di S. Maestà, affine di esaminarvi la necessitò e l'utilità 
de’gesuiti, la purezza della loro dottrina etc. Nell'incaricarmi 
di una pari commessione, farci un' ingiuria notabilissima alla 
Beligionc, allo zelo, al lume c alla rettitudine, colla quale que- 
sti Prelati esposero al Bc lor sentimento sui medesimi punti 
contradetli e annientati per questo Breve di distruzione. Gli 
è vero, che se vuol mostrarsi, che fu necessario venire a quel 
passo colorando questa distruzione dello specioso pretesto di pa- 
ce, la quale non potesse sussistere mentre che la Compagnia sus- 
sistesse; potrà ciò tutto al più bastare a convincere meritevoli 
di tal sentenza tutt'i corpi gelosi di questa Compagnia, e a ca- 
nonizzarsi la medesima senz'altra pruova. Ed è appunto lo stesso 


CAPO SESS.VGESIMOSETTIMO 313 

pretesto che ne autorizza a recare del detto Breve un giustissi- 
mo giudizio ma al tutto svantaggioso. £ di vero quale può es- 
ser mai questa pace, che ci si allega siccome incompatibile colla 
Compagnia? Questa riflessione ha qualche cosa di spaventevole, 
e non ci basta la mente a comprendere, che sì fatto motivo ab- 
bia avuto forza d’indurre vostra Santià a un passo così avventato 
periglioso, e pregiudicievole. Al certo la pace che non si potè 
conciliare colla esistenza de'Gcsuiti è quella appunto che G. G. 
appella insidiosa, falsa, e ingannevole; quella a corto dire, che 
si nomina pace, ma pace non è: Pax pax, et non eroi pax : 
quella pace cui riconoscono per loro progenitrice il vizio e il li- 
bertinaggio; che mai non fece colleganza colla virtù, che per 
l'opposito fu mai sempre nimica capitale della pietà. È preci- 
samente questa la pace, cui i soci della Compagnia nelle quat- 
tro parti del mondo han mosso guerra viva, animata, sangui- 
nosa, e amministrala colla massima valentigia, e col più gran 
successo. È contro di questa pace eh essi han diretto k>r cure, 
loro attenzione, lor vigilanza anti ponendo penose fatiche ad uno 
sterile ozio e infingardo. Per csterrainar questa pace eglino spe- 
sero i loro talenti, le sofferenze, lo zelo, i sussidi deU'eloquenza 
fermi di chiuderle ogni apertura per dove alla insidiosa potesse 
mai venir fatto di penetrare, e portar quindi lo scompiglio nel 
seno del cristianesimo, destri nel mantenere le anime in guar- 
dia, perchè si preservassero dal disordine: c allora quando portò 
la sventura, che questa pace fatale guadagnato terreno irrom- 
pesse in luoghi riservati impossessandosi del cuore di parecchi 
cristiani; essi volarono per «forzarla ne’suoi ultimi trinciera- 
mcnti, c ne la cacciarono a costo de'lor sudori, nulla paventan- 
do lo scontro de'più grandi pericoli, nè altro guiderdone aspet- 
tando allo zelo ed alle loro sante intraprese, fuorché l'odio de'li- 
bertini, e la persecuzione de’malviventi. 

Delle quali cose tutte fia molto agevole recar delle pruove 
non meno cospicue in un lungo seguito di azioni memorande e 
non mai interrotte dal dì in che la Chiesa li vide nascere in- 
sino al giorno, iu cui gli ha veduti morire. Queste pruove non 
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sono nè oscure, nè tampoco occulte alla Santità vostra. Se dun- 
que, torno ancora a ripeterlo, se questa pace, che non può sussi- 
stere con questa Compagnia e se il ristabilimento di sì fatta pace 
è stato realmente il motivo della distruzione de’Gesuiti, mi si 
appresentano questi cinti di gloria incedere al sacrificio della 
lor vita a simiglianza de’martiri e degli apostoli. Ma a questo 
spettacolo la gente dabbene ne và desolata in mirando fatta og- 
gidì alla pietà e alla virtù per tale condanna una piaga assai do- 
lorosa e profonda. La pace, che non potea comporsi colla esisten- 
za della Compagnia non è affatto quella pace, che unisce i cuori, 
e con vicendevole legame gli stringe, nè quella, che tregge di 
continuo nuovi incrementi dalla virtù, dalla pietà, dalla carità 
evangelica, la quale partorisce gloria al nome cristiano, e ren- 
de vie più brillante lo splendore di nostra santa religione. A que- 
sto non si pone mente, coraechè ne sia la pruova sopra modo 
facile nè per un piccolo numero di esempi, che questa Compa- 
gnia ne potrebbe somministrare dal suo dì natale sino al funesto 
giorno e non raccordevole di sua soppressione, ma sì per una 
serie infinita di fatti, i quali testimonieranno, che i gesuiti fu- 
rono semprcmai e in tutt'i i tempi le colonne, i promotori, e 
gl' infaticabili difenditori di questa solida pace. Forza è darsi 
vinto alla evidenza defatti, cui non può resistere la natura della 
intelligenza. 

176. Prosiegue dicendo non allegar fatti, non raccordar luo- 
ghi e tempi, da poiché nou intende tessere un'apologià dell'Or- 
dine, che non ne abbisogna, per essere il tutto baslevolmente 
noto ai Pontefice. Quindi passa a dolersi, che di presente si go- 
dano in Roma della sua confidenza persone guardate con giusto 
sospetto dal suo predecessore, e che venga ora riputato forse de- 
gno della tiara chi da Papa Rezzonico non fù giudicato merite- 
vole d'essere ascritto al collegio de'Cardinali. Per le quali cose 
tutte, soggiugne, il Clero di Francia geloso di conservare nella 
sua interezza l'antico rctagio di gloria mai non si abbietterà a 
suggellare colla sua approvazione la mal concepita sentenza, e 
rifiuterà costantemente quel Breve di abolizione. Questa sua giu- 
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sta e libera resistenza parlerà agli avvenire, c illustrerà la sua 
incorrotta interezza, mostrerà il suo zelo commendevole per la 
Tede cattolica e per la Chiesa romana, ed elogierà il suo rispetto 
pel vero onore del suo Capo visibile. — Queste sono, cosi ter- 
minava l'eloquente Arcivescovo, alcune delle ragioni, onde io e 
il Clero di questo reame abbiamo fermo di mai non permettere 
la pubblicazione di un tal Breve, e a dichiarare appositamente, 
siccome io lo fò per la presente lettera, che tali sono le nostre 
disposizioni e quelle di tutto il Clero, il quale per altro non 
cesserà mai di pregare con me il Signore per la sacra persona 
di V. Beatitudine indirizzando le umili nostre suppliche al di- 
vin Padre de'lumi, affinchè si degni spanderli abbondantemente 
sulla Santità vostra, a scoprimento della verità, di cui tenebrò 
la chiarezza — Queste rimostranze de’Vescovi via maggiormente 
umiliarono l’afllilto Pontefice, che dentro del suo cuore dolora- 
va, come di sopra è detto, la sventurata abolizione di un’Or- 
dine, ch’egli avrebbe voluto e dovuto difendere con più successo 
e con maggiore fortezza. La non dissimulata gioia ed esultanza 
degl' increduli, e de'Gianscuisti gli crearono mortali ambascie, 
attalchè in tutto il rimanente della travagliata sua vita non Splen- 
de’ più per lui giorno alcuno sereno. Rapportato abbiamo a suo 
luogo le salde pruove del virtuoso suo pentimento, e per qual 
mirabil guisa il Signore riconfortasse i suoi estremi momenti. 
Il perchè i Giansenisti e i settari avriano dovuto esternerei dal 
turbare la quiete delle sue ceneri spargendo fiori di esagerate laudi 
sulla sua tomba, e annunziando con labbra sacrileghe, e beffar- 
do piglio miracoli adoperati per la intercessione di Ganganelli. 
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Parere richiesto da Pio VI ai Cardinali sidla soppressione della 
Compagnia. Risposta franca del Cardinale Antonelli — Noto- 
rietà dell' incolpamento ingiusto degl’ imputati. Difetto d' os- 
servanza delle debile forme nel fatto giudizio: false e conir a- 
diltorie le accuse: guanto approprialo l'istituto dell' Ordine 
soppresso all'attualità de bisogni. 

177. Riferito abbiamo, per qual via s'inducesse il Cardinale 
Ganganelli a lasciare in mano del Solis la famosa dichiarai ione :per 
noi si ò mostrato, come ci in tal passo comunque incauto, e non 
bastcvolmcnte considerato per la invasione della paura, fosse alie- 
no dal vile traffico che gli appongono. Ma quella scritta sulla lin- 
gua ed in mano de'faziosi patì, confò agevole immaginare, la 
tremenda tortura di passionate interpretazioni, intanto che v'eb- 
be più di uno fra i porporati, che s’indusse la persuasione falsa 
nell'animo della infame transazione. Non ti maravigliare però, 
benigno lettore, se il Cardinale Leonardo Antonelli ardente di- 
fensore de 'Gesuiti portasse questa medesima opinione nella ce- 
lebrata memoria, clic presentò nel 1775 all'immortal l'io VI. 
Dimandava questi ai Cardinali, che gli palesassero la loro sen- 
tenza sull'abolizione della Compagnia. In tal congiuntura l'illu- 
stre porporato gli espresse il proprio parere in questi concet- 
ti — Non si muove l'inchiesta se fosse lecito o nò di soscrivere 
un tal Breve. Il mondo imparziale conviene sulla ingiustizia di 
un tale alto. Bisognerebbe essere ben cieco, o nutrire odio mortale 
contro de'Gcsuiti.per non comprenderlo. Nel giudizio portato con- 
tro di essi quale regola si è osservata? Si ò loro prestato ascolto? Si 
ò loro permessa la propria difesa? Cotale maniera di agire pruo- 
vn, che si tornea di ascoltare la voce degl' innocenti. Gli odi 
manifestati in simiglio oli condanne mentre coprono d’infamia 
i giudici, adontano la S. Sede medesima, ove la S. Sede col can- 
cellare un giudicio si iniquo non riutegri il suo onore. — l'assa 
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quindi il Cardinale a notare di niun valore quel Breve siccome 
privo di quelle autentiche forme, che richieggono i canoni: ol- 
tracciò allude alla male interpretata dichiarazione di Ganganelli, 
ed alla promessa fatta dal pontefice a Carlo di abolire la Compa- 
gnia. Raccorda le clandestine macchinazioni dei nimici della ro- 
mana Sede, onde carpire il male auguroso Breve di mano allo 
spaurito pontefice. La condanna non appoggiarsi che a vaghe ac- 
cuse, sfrontate calunnie, false imputazioni: apparire il Breve nel 
suo contesto contradittorio: ingiurioso ai solenni decreti degli 
antipassati pontefici, periglioso agli altri Ordini religiosi; essere 
finalmente di scandalo ai buoni, di pravo godimento c di esul- 
tanza agli empi, agli eretici, ai malvagi cattolici. Terminava in 
fine la scritta così ragionando: Una società, i cui membri co- 
spirano al medesimo scopo, il quale non è fuorché la gloria di 
Dio, che per arrivarvi, si avvalgono de mezzi adoperati dalla 
Compagnia, conformi alle regole prescritte dal suo istituto, e 
che s' inchiudono nello spirito della medesima Compagnia, una 
(al società, comunque si nomini e comunque sia abituata, è ne- 
cessaria alla Chiesa in questo secolo della più spaventevole de- 
pravazione. Se una tal società non fosse esistita mai, oggidì sa- 
rebbe d'uopo stabilirla. La Chiesa osteggiata nel secolo sesto 
decimo da furiosi nimici, si lodò de'grandi servigi, che ritrasse 
dalla Compagnia fondata per SantTgnazio. Allo spettacolo della 
defezione del secolo decimottavo, vorrà la Chiesa privarsi dei 
servigi, che questa medesima Compagnia è tuttavia in istato 
di renderle? Ed ebbe mai la Santa Sede maggior bisogno di ge- 
nerosi difensori, che in questi ultimi tempi, quando l'empietà c 
la irreligione fanno gli ultimi sforzi, per (scuoterne le fonda- 
menta? Questi soccorsi che derivano dalla colleganza di una in- 
tera Compagnia dalla necessità si addimandano a preferenza di 
quelli, che partono da persone isolate: libere queste dal contratto 
impegno di particolar comunanza, non addestrate alla palestra 
della Compagnia, dal suo spirito non informate nè mosse non 
bastano ad intraprendere e a durare pari fatiche — Così scri- 
veva a Pio VI quel gravissimo Cardinale: da taluni contornpo- 
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ranci, ai quali per non i scomporsi dal morto stalo di un ozio 
egoistico, e di una pace infingarda sembrava grande prudenza 
tenersi fermi nel proposito di non far nulla, o di porre soltanto 
leggiermente mano a quello, che non gli scomodasse nell'amato 
riposo, fu giudicato Leonardo Antonelli di esagerati sentimenti. 
Ma se consultiamo la storia dei fatti, e non delle opinioni av- 
ventate, lo troveremo uomo d'inflessibile rettitudine, e di com- 
mendevole zelo. Fu decano del sacro collegio de'Cardinali, pre- 
fetto della propaganda; e meritò godere della intima confidenza 
di Pio VII: accompagnollo nel 1804 in Parigi, e negli ultimi 
anni dell'impero napoleonico fu perseguito e imprigionato. Del- 
la smoderata intoleranza, onde gli spirili deboli e inetti lo ac- 
cagionano, viene al tutto discolpato dall assegnatczza di sua con- 
dotta, c dalla lettera per lui indiritta ai Vescovi della Irlanda, 
mentre verteano dissidi fra quelle Chiese e il governo Britan- 
nico. Ma se 1‘ Antonelli fu infra gli altri fortissimo nel signi- 
ficare al pontefice la propria sentenza sul fatto dell' abolizione 
della Compagnia ebbe pure molti compagni in consentire nella 
medesimezza del divisato: ondechè Papa Braschi allettò in cuor 
la speranza del non pur possibile ma non lontano ripristinamenlo 
dell'Ordine. 


CAPO SESSAG ESIMONONO. 

Conclusione e brieve risposta a talune altre accuse. 

178. Le instituite inchieste, e il discorso sin qui condotto, 
lettor mio cortese sulle cagioni, onde si generarono ed accesero le 
impotenti e furiose ire in Europa contra la Compagnia di Gesù 
posero in aperto assai verità e di gran bevo. Non ti tordi, chò 
non ti tornerà discaro, se io in questo luogo a maniera di co- 
rollari te le raccolga e presenti in brievi tratti: conterranno que- 
sti come un fedel sunto, e li porgeranno un frutto non disgrn- 
dcvole della fatica durata in tener dietro con paziente attenzione 
al mio lungo ragionare. E innanzi a ogni altro giova riflettere e 
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stabilire siccome fatto notorio e certissimo non essere cosa nuo- 
va nel mondo la moderna Gcsuitofobia. È questa un morbo, che 
si manifestò (in da quando ebbe essere e nome la Compagnia, ne 
segui con livore le orme, crebbe a suoi ingrandimenti, e inve- 
lenì quantunque volte quella società divenne più chiara c com- 
mendevole per qualche solenne intrapresa, e felice successo. 2.® 
La prima schiera di avversari, che la inimicarono, e combatterono 
fieramente, composta era della riformata generazione de' prote- 
stanti: secondarono i Gansenisti, che a quale ella si fosse sottile 
e ipocrita arte non perdonarono, aitine di menomare nell'univer- 
sale la stima dell'Ordine: chè anzi brigarono con ogni più squi- 
sito e potente argomento gittarlo nel fango, onde venisse da ogni 
ceto di cattolici conculcato. Poscia si aggreggiarono ai liberi 
muratori ed ni filosofi del secolo XVIII nell'intendimento di pre- 
sentare decisiva battaglia alla Compagnia di Gesù, la quale se si 
ritrasse dal procelloso campo, la dove mietute avea tante palme, 
non si vuole accagionar di viltà, ma sì le compete il giusto ono- 
re di eroica sommessione a chi doveva religiosa obbedienza c ri- 
spetto. 3.® I principi cattolici posero a lei grande amore, e la 
protessero, lino a tanto che circonvenuti pe' raggiri di faziosi, 
e la ombrosa astutezza de'falsi politici non s’indussero alla loro 
mercè abbandonarla, o, che è peggio ancora, si abbottarono a 
farsi per impotenti e cieche ire loro stromento a sterminarla, 
opprimerla e annientarla — A coloro, che non lo sanno, dicca 
il Visconte de Bonald ( Theor . du paucoir polii, et relig.), biso- 
gna ben dirlo oggidì, poiché nè per pensare, nè per parlare è 
necessario un diploma segnato da d'Alambert, o da Contorcet. 
La distruzione di un corpo celebre incaricato del pubblico inse- 
gnamento è stato il frutto di una tenebrosa trama, le cui (ila 
sottili sfuggivano alla vista di quelli, che la mettevano in opera, 
è stato un colpo mortale alla costituzione religiosa e politica 
degli stati, è stato il primo atto della rivoluzione, la quale ha 
annientato la Francia, c la quale minaccia l'Europa, e forse l'u- 
niverso; il primo atto della grande rivoluzione del cristianesimo 
all'Ateismo. 4.® Il suo Istituto fu appruovato dall’ Ecumenico 
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Concilio «li Trento confermato e difeso dai romani pontefici; i 
professori dello stesso Istituto altamente vennero pc' medesimi 
encomiati e privilegiati di singolari favori. Nè Clemente stesso 
che diede il Breve di soppressione, vi si condusse che per vio- 
lenza e minaccie, a cui non seppe far fronte in faccia ai tene- 
brosi e complicati intrighi de'cospiratori, onde riuscirono di as- 
sieparlo. Notoria fu dentro è fuori Roma questa sua ripugnan- 
za: attalchè d'Alambert in data de - 7 Agosto 1769 cosi potò 
scrivere a Federico II — Si ha come certo, clic il Papa Con- 
ventuale si fa molto tirar la manica, per abolire i Gesuiti. Non 
me ne sono maravigliato. Proporre a un Papa di distruggere 
questa brava milizia è come si proponesse a V. Maestà di licen- 
ziare il suo reggimento di guardia reale ( Oeuv.du d,' Alani. Corrc- 
spoml.2. XVIII) 5. “Fu sempre etra la Compagnia al cattolico Epi- 
scopato, che anco nell'epoca delle sue sventure non si stette dal 
proteggerla e commendarla. Il Concilio ragunato in Tarragona nel 
1000 chiamò Ignazio — padre di molti santi, affinchè le genti fosse- 
ro benedette nella sua posterità. Così pure l'assemblea del Clero 
gallicano tenuta nel 1617 propose le scuole de'Gcsuiti siccome 
mezzo valevole a ravvivare la fede ne'popoli, e rinfiammarvi la 
cristiana pietà. Una delle più belle apologie deU'Istiluto e delia 
generale condotta de’socl è certo a riputare quella, che vide la 
luce nel 1761 per opera dell’assemblea de’Vescovi raccolta per 
ordine di Luigi XV in Parigi. Da tutt i paesi cattolici, asseri- 
sce apertamente Clemente XIII, i Vescovi sollecitarono la bolla 
apostolicum in difesa c commendazione de' Gesuiti; professando 
ciascuno di quei pastori di ricevere grandissimi vantaggi per la 
propria diocesi. 6." Gli uomini di cui la Chiesa riconobbe la 
santità o pel solenne decreto di canonizzazione, o per quello di 
beatificazione, o per l'altro dichiarativo delle virtù in grado eroi- 
co. e che ebbero qualche corrispondenza cogli uomini della Com- 
pagnia mostrarono una particolare stima ed una calda affezione 
per la medesima. Chi amasse vederne le autentiche pruove con- 
sulti gli apologisti dell'Ordine. 

Dirò solo qualche parola di alcuni. S. Carlo Borromeo fondò 
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ai Gesuiti il gran collegio di Brera, il noviziato in A rana suo 
feudo: procurò che venissero accolti in Friburgo e in Lucerna: 
si scelse dalla Compagnia i direttori, ed assistito dal p. Adorno 
suo confessore spirò, siccome bramato avea, l'anima benedetta. 
fBartoli memor. Islor. lib. 5. c. 26 Sacchini Hisl. S. I. p. 
5. L. 1.) Risposta a V. Gioberti sopra le lettere di S. Carlo Bor- 
romeo di G. Boero. Roma 4849. S. Giuseppe Calassanzio fon- 
datore de’Clierici regolari delle scuole pie scrivea della Compa- 
gnia in questi concetti ad un religioso del suo Ordine — Ser- 
basse la dovuta riverenza ai pp. della Compagnia di G. che sin 
da fanciullo avea sempre riverito siccome uomini mandati du 
Dio al mondo per illuminarlo colla dottrina e coll'esempio {kit. 
al p. Simoni Girol. 14 Ag. 1841) — ed è questa illustre te- 
stimonianza al tutto simile a quella che nel secolo preceduto reu- 
duto avea alla Compagnia S. Pietro d’Alcantara ( Ved. Tìt. del 
S. scritta dal p. Giov. di S. Bern. L. 2. c. 52.) Nè dissimile 
fii il giudicio e la stima in che la Compagnia di G. fu tenuta 
da quel grande Apostolo della carità S. Vincenzo de Paoli fon- 
datore della illustre Congrega della Missione — Parlava spesso, 
così di lui scrive M. Abelly, con istima ed encomi della Santa 
Compagnia di G. lodando Dio de’grandi beni per suo mezzo fatti 
in ogni parte del mondo — riputava i soci della Compagnia degni 
operai, infaticabili mietitori, cui fosse ottima cosa e sicura se- 
guire ed imitare — 7.° Quali furono i frutti che si colsero dalla 
congiurata abolizione deH'Ordine? — La sua soppressione, sono 
parole del Muller, ebbe per risultato la usurpazione della su- 
premazia dei Rè sulla Chiesa, la privazione della S. Sede del 
suo più valido propugnacolo, e l'indebolimento contemporaneo 
dell'autorità spirituale e della civile — 8.® Non è quistione se 
nella Compagnia le operazioni de'socl sieno sempre state per- 
fette per ogni parte, e mai in nulla difettuose e da virtù di- 
scordanti. lo non so, che sia mai caduta in cuore a veruno tanta 
stoltizia, nè nata in animo superbia si smisurata da riputare im- 
peccabili i soggetti della Compagnia, si dimanda invece se la co- 
munanza meritasse la taccia di fuorviata e tralignante dallo spi- 
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rito del suo Istituto, c si commettessero ila suoi prorcssori i Liuti 
misfatti, onde gli avversari sogliono accagionarli. 

179. Segue ultimamente un' altra accusa gravissima , ond'è 
gravata la Compagnia del sentire ella superbamente di se ripu- 
tandosi solo essa buona, utile, necessaria; alla quale però tutti 
debbano riverenza ed ossequio, e da cui solo le civili e l'eccle- 
siastiche cose attender possano giovamento e difesa. La quale im- 
putazione finché fosse pronunziata da immonde labbra, c lanciala 
dagli increduli e dai settari non farebbe piaga, nè apporterebbe 
alla sua estimazione danno di molto lievo: ma il divulgarsi e ri- 
petersi, siccome ornai invalse la usanza, non pur tra la cristia- 
na plebe, ma altresì nelle superiori sfere da persone solenne- 
mente consagrate al divino servigio, ed alla professione perfetta 
della evangelica sapienza rende quell'accusa di assai gran peso c 
odiosa; altalchè sottoposta a spassionata csaminazionc ove ella 
si discoprisse appoggiata a validi documenti, avremmo senza fallo 
rinvenuta una certa ed inesausta scaturigine delle avverse opi- 
nioni, degli odi, delle maldicenze, onde furono gl'Ignaziani eser- 
citati, e non di rado sopraffatti non solo in regioni infette dal- 
l'eresia, ma dove eziandio vigoreggia e regna la fede ortodossa. 
Ma pria di metterci nella discussione di questa ultima inchiesta 
fa mestieri avvertire, non essere poi tanto ampia sia per numero 
sia per dignità la citata classe di giudici, i quali improntino con 
inano franca e pesante la Compagnia del vituperoso marchio 
d’ambizione. Cosi in fatti di lei non sentirono i romani Pontefi- 
ci, così non giudiconnc il cattolico Episcopato; nè certo allettò 
colai concetto della Compagnia nel cuore di quc'grandi per san- 
tità e sapienza, che dell'Istituto di lei e de'suoi professori tes- 
serono pensatamente i più alti encomi. Il giudicò) pertanto di 
que'cospicui e incolpevoli, ni cui occhi apparisce Li Compagnia 
disonestata di quella macchia non consuona con quello de’romani 
Pontefici, e del cattolico Episcopato, nè colla sentenza, c testi- 
monianza di altri moltissimi personaggi illustri c autorevoli ; 
unizza invece , mal lor grado . col concetto e colle parole de’ 
settari , degli increduli , de’ Giansenisti. Ma passandoci per 
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poco dell'autorità non ne gravi disaminare il merito intrinseco 
della inchiesta. Aitine che un'accusa sia valida, la si dee tener 
salda al cimento di tranquilla e non pregiudicata discussione. Or 
ti aggradi, cortese e imparziale lettore, meco brevemente discor- 
rere in questa forma. Contro di un corpo morale, quale è la Com- 
pagnia di Gesù s’intenta l’accusa gravissima d’ambizione: potreb- 
be ella muovere o da calunniatrice malevolenza, da precipilazion 
di giudizio, essere insomma destituita di solido fondamento, ov- 
vero da zelo sincero, da intolleranza d’ipocrisia, in una parola 
dalla verità dell'obbietto. Pognamo che sia l’Ordine, secondo che 
affermano gli avversari tocco di quella peste. Dovrà fuor di 
dubbio farsi cotal pecca manifesta per certi indici; ed apparir 
dovranno oltracciò contaminali per la più parte i soggetti di esso 
di quella rea qualità, acciocché possa giudicarsi con rettitudine 
il inorai corpo della Compagnia infetto di ambizione. È degli ac- 
cusatori recare in mezzo gl'indici, chiarirli c raffermarli con 
certe pruovc. Le più valide e manifeste in loro sentenza si ri- 
ducono di leggieri 1. allo splendore c svariatezza dc’ministcri 
clic abbraccia la Compagnia 2. alle supposte aderenze de'grandi: 
3. all'ambilo primato nelle lettere e nelle scienze. Due limpide 
parole sopra ciascuno de’prefati capi. 

180. Ma chi non vede la nudezza della prima imputazione? 
Tanto ò aperto e si distende alla Compagnia il campo de’suoi mi- 
nisteri, per quunto vien circoscritto dai termini posti per l’Istituto 
di S. Ignazio appruovato da un Concilio Ecumenico, e conferma- 
lo solenncmeute pei romani Pontefici. Tra le opere poi che ella 
imprende, e in che ella si esercita ve n’ha delle splendide, ve 
n'ha delle umili c oscure agli occhi del mondo. La tanta difficol- 
tà ed amplitudine de 'ministeri lungi dall’ispirarle un sentire al- 
lo c superbo, le vale anzi di cagione potente a raumiliare il suo 
spirito nella sincera persuasione, che mai non aggiugnerà a po- 
ter pronunziare veracemente quelle parole vangeliche — Servi 
inutiles sumus — per aver compiuto con fedeltà clic che è del 
loro debito. 

Aderenze de’grandi. Quivi pure sono le proporzioni sraisura- 
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lamento aggrandite per la calda immaginativa, e per la gelosa af- 
fezione degli avversari. Oggidì almeno per lo timore di non far 
peggio, e pe’l rispetto alla irritabile suscettibilità del civile e 
politico andazzo assai poche e ristrette sono le aderenze de'Ge- 
suiti. Che poi nelle epoche antipassate i principi e gli altri po- 
tenti del mondo addimostrassero alla Compagnia grande stima, 
e ponessero in taluni de suoi più distinti soggetti peculiar con- 
fidenza ed amore, dovrà ciò riputarsi a bene o mal pensata de- 
liberazione de'grandi, non ad ambizione e studiosa intramettenza 
delia Compagnia. Yi ha leggi nell'Istituto della medesima, e ne 
fìi sempre dai capi e dai reggitori riscosse con vigile severità 
l’osservanza, per le quali si chiudeva all'ambizione ogni passo, 
e si rendeva ai soggetti poco desiderabile, e certo di niun tem- 
porale emolumento la educazione, e lo spiritual reggimento delle 
sommità sociali. 

Primato ambito nelle lettere e nelle scienze. Che le une e le 
altre sieno sempre state a cuore della Compagnia e per lei col- 
tivate con molto studio non vorrà ciò volgersi a colpa e a vitu- 
pero, si bene a merito e a lode. Se poi gli uomini della Com- 
pagnia abbiano procacciato di rendersi nel culto delle medesime 
segnalati e soprastare agli altri non per merito conseguito, ma 
per desiderio smoderato di maggioranza, e per l'amata vanità 
di un gran nome, non è cosa contestata dai fatti, ma interpre- 
tazione maligna delle secreto intenzioni. Sanno bene essi avervi 
tra i loro scrittori degl' infimi, de'mezzani, e dei sommi, e che 
il primato in qualsiasi genere di facoltà, e lodate arti non si con- 
cede dalla università de'periti alla maggiore presunzione del chie- 
ditorc, ma giustamente e solo si aggiudica alla ben conta tra- 
scendenza del merito. Al vero in somma si appose quel savio as- 
serendo, rinvenirsi assai di rado anima cosi santa, che alle sug- 
gestioni del mondo al tutto si tenga chiusa. Or mai il mondo 
non perdonerà a persona sia fisica sia morale il venir da lei 
condannato per lo costante esercizio di virtù, che tengano del se- 
gnalato e del grande; nè sosterrà mai senza risentimento e pro- 
posito di vendetta d'esser ferito per k> splendore importuno di 
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un merito trascendente. Ove poi le une e l'altro contrastino alla 
cupidigia, e nieghino all’ambizione di primeggiare senza diritto, 
e di venire a gloria e grandezza senza fatica; allora è che l'ir- 
ritato mondo chiama le passioni tutte a raccolta, e le scatena 
ed attizza, acciocché accorrano e brighino a travisare colla ca- 
lunnia l'ingenuo sembiante delle virtù più palesi, e a dimentire 
con arti malvage il merito più incontestabile. 

Or qui Dualmente la risoluzione del problema proposto a ca- 
po di questo discorso è al tutto rimessa, lettor mio imparziale, 
alla tua coscienza e giudicio: se, ciò è dire, la vera cagione del- 
l'odio manifestato contro ai Gesuiti in Europa voglia ripetersi da 
ragione giusta e tranquilla, ovvero attribuirsi ad avversi pregiu- 
dizi, ed a passioni cieche e impotenti. 
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